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^ cmpmfe  avanti  ' a Vqì,  H2 
ktfirfffm»,  e Reverendi  km 
Monfignore  yeon  una shpiccioia , e ie-'' 
tute  effem , fc/»’  ^ qùelìadeì  prefente 
. § ■ 2 • Tomo- 


Dignizedby  CcHìglc 


Tomo  XXIL  di  mia  Raccolta  , «# 
•farebbe  fev tacente  arroffare  ^ {e  non 
aiejj^  ejfeve  Voi  tP  un 

^mmo,  genero jo  e magnanimo  , che, 
f)hJponendo  e abbonendo  le  ripeJJio~ 

' ni  de\  baffi  /piriti^  i fuali  grandi  fi 
reputano  y quando  fpreggMtori  di  tut» 
ti  quelli  y che  a loro  fono  inferiori,  fi 
'mnjtràno , gradite  piìt  i doni  piccio^ 
li  che  i grandi , e rimirando  con  oc» 
chio*amorofo  ugualmente y e benefico 
tutti  i voftri  inferiori  y gii  animate  ' 
in  tal  modo  , che  loro  accrefctte  it 
coraggio  a tentare  quelle  maggiore 
imprefiy  alle  quali  un  diverfo  trat» 
tomento  li  renderebbe  infufficientifd 
inabili.  Animato  per  tanto  da  tali 
''yiflejfioni  non  poffo  fpqcciare  per 
ardire  la  mia  rifoìu'gione  y aetc(i  ftt* 
trepidamente  avanti  a Voi  mi  pre» 

! finto  ficuro  del  Vofiro  benigno  ’ gr a» 
dimento  , e tutto  contento  d*  avere 
in  Voi  ritrovato  un  Prottetorey  ìl 
quale  abbia  tutte  quelle^  parti , ..  che 
in  coloro  "fi  rijcercano^y  i quali  a pro~ 
teiere  quakh^  Opera  y che 'alla  pst» 
Mica  luco  fi  qfpone  fièlgono  ^ 


' cfòè  Noìffh^  ài  Natali  , alteT^^  ài 
Dignità,  'v  a fitta  di  Dottrina  , e f<h  " 

àe7^  di  vinò,  v > i 

Ammiro  in  Voi  con  compia'cenxà  ' ' 
tutte  éjuejie'  varìft  qualità  unite  , nè  ’ 
én  ^ ale  di  Jorò  abbia  prima  a fif» 
farmi  quaft  determinare  non  poffo^, 
giacchi  tutte  ugualmente  a loro  Ini 
chiamano.  La  "Nnbtlià^  Ahti»  ■ 
chità  della  vo/ìra  Famiglia  , àifcefa 
da  quelVte  di  Spagna , è tale , cher^  • 
fe  d'  ejf a adeguatamente  ragionare^  ' > 

vele Jft  \ non  mi  bajìerebbe  un  giuh  ! 
fio  volume  non  che-una  lettera  \ . 

tanti  fono  i Maggiori.  Vof ir i , altri 
nell'  Arme,,  altri  nelle  Dignità,  altri  • ' 

finalmente  nelle^Virtìt , ‘ e nelle  Se ieù-  . 

"g/  in  ftg  ni , che  r annoverarh  a tre  bit  ’ 

in!  parte  'malage^vole e diffidi,  cofa  ^ 
mi  rUtfcirgbbe..  A me  ha  fra  ^ confù,  • 
der are  J Fratelli  Vojiri  , Ip  quali  " 
tutti  ili  varie,  gloriofe  ^maniere  ♦ 

fi  fono  di  flint  i e tuttavia  ft  dijìin^  >'  'y 
guono . . Càfnmillo  nefP  e feretri  o delia 
fuprema  Magi flr atura  della  Fot  ria 
nel  tempo  della  vacanT^  della  Sedè  ' ■ , 
Ve f covile  Carica:  efercitata'  mtUtè_  . ’ 
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vsìte  da'  fitoi  chìaHJ/imt  Animati  ^ 
e che  feco  porta  nei  temporale  H. 
. pieno,  e qua ft  àJfoìuP^  governo  del- 
'la  Città:  Ce  fare.,  che  trattpénàfi  /' 
Mrme  a difefa  deW  “Ordine  Gerofolin 
jnJtamo,  m àti-^afcrim  ^ foftiette  i% 
4^0  onorevoli  impieghi , e.  che  ben 
prefìo  J^eriarko  vedere. /opta  un  le- 
gno a fae  fptfe  armato  /correre  i 
mari  in  cerca  nimici , é riporta- 
• ^ /opra  di  toro  qui  vantaggi , che 
dal  fuo  valore  afpettare  fi  pojfono^ 
finalmertte  Fabri-gia  nel  governo 
-indefe/fo  e lodevoh  della  Chief a di 
' Ferr emine  alla  cura  fua  Fajiorale 
aommejfa , ’ ^ ^ - 

• Ma  perchè -marmi  trattengo'- ad, 
ammirare  i pregi  altrui  e non  i Fa- 
firi  , ad  e [alt  are  le  gloriofe  -a^o- 
j.m  f de'Vofiri  Maggiori  e‘^dè'  Fofiri 
' frmelli  , e non  le  Vofire  l Voi  hi* 

• fogno r norr  . avete  di  mendicare  le- 
lodi  dalT  altwi  merito  "i  e meritevole^ 
quanto  uomo  iffer  poffa , avete  tan*^ 
^^0  fatto,.,  e tanto  operato  X che  ben 
^fo  non  effere  io  valevole^  a toccarne- 
funata  piccola  parrei  Innalzato  ad 


uHa  " Dignità  \ *cb\  è gUnde  in  '^sè 
peff'a^  ma  ( hfiiaté  pure  cbè  ii  dù  ^ - 
ia^kenxhè  tue  io  contenda  Ja^  Vi-  * *• 
fifa  * Modepia  ) Hnferiére  jdl^  Mèrito  ■ • 
Ifffflro  vi  ^fiet&  a4  fiftd  da  ^ • 
prada  con  pfieneh  mhìti  è difficiii 
inipiegifi  d'  imèrnùnzto  a Brdjfelf  • - 
ies.,^  di  SopYairitendenrt  alle  Mijfto^  3 , ' 

* ni  - d'  Olanda , pbfto  in  etti  fi  vic^  _ ; 
chiede  mi  Uomo  Jtvna  vafia  Doimff-  . 
trina  è d^ una  pietà  confumà4a\ 

^uaie,  da'  Voi  fu  foflènuto  ìn  modo'^.  " ' 


tbe  ihgran  Pontefice  Clemente  XlV  ‘ 
-d^  immortale  memoria , e . che'  fu  utl.  ' 
pìttime,  Conofeitore  dèi  vero'  Merito - 
vedendo  quanta  fojfe  4a  vojira  abU , • ' 
ìhà  ^ e ycome  .fapevate  negoziare  $ 
talenti  dati'pt  dal  Signore  y pofe  gli 
dee  hi  fópra  di  Voi  \ e vi"  dejlinò 
air  àrduo  e delicato  irnpegho  di 
Nun'gio  ApoPolico' alla- China  y do-, 
ve  Voi\  non  oflànte  ttètte,  Je  dijficeì- 
tà^  eravate  pronto  ' jt  portarvi\  non: 
badando  pTtnto-  nè  *alla  ’*muta'gJonn  • 
de' Climi  y tfè  al  pajfdggio  dd.  man 
. burrafeofì  ^ nè  al  figgetforvh  a >mih  " 
ie^  pericoli  y fi  Iddio  y ^e-^defiènaiu  ? 
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aveva  ai  vantaggio  ài  cotejìa  in- 
Jipne  Cbiefa,  e pYÌma  di  quella  ett 
^ >.  Phceta^  non  aVeJfe  fatto  che  fi 
fe[fe  Abbandonato  ii  pen fi  ere  di  c(h 
; / Ib  ^mandare  la,  flabilita^  ftga^ó- 
rr*  ne  i ' r-^  . ' - " • - t .-*  ■ ,V. 

V.'  . U tanti , figravi^ejìtcceffivi 
'-impiègbi  e Dignità^  che  rkcfiiedo- 
^ no  una. grande  follecitudine  e molte  ' 
/ ..fatiche  # potevano  , come  lo  poffono 
■ in  fatti  occupare  ogni  grand'  Uùmch, 

: jt  pure  benché  'occupato  v'  abAiano  ^ 
d vi  occupino  per  molto  tempo  ^ ciò 
non  ofiàme  avete  faputo  , è fapete 
. trovar  l ore  dà  confecrare  agli  Stu\. 
r ' A) 9 a.quefit  oreitróbate  dalla  vo- 
Jfira  indù /hi  o/a  diligen^  fi  amo  àer 
bit  ori  della  rara  e beìliffima  Ifioit  a 
della-  Cbieja  e-  Città  di  b'efletri , li- 
bro di  molto  pregio  ‘y  che  ■ farà 

fimpre  un  monumento  del  P'ofiro  buon 
Gufloy  e della  vofira  Erudizione  ^ 

. come  non  dubitiamo  ^ che  lo  fi  a per 
effere  Ja  'I fiori  a Cronologica  della** 
^ Cbiefa\  di  Fermo  dietro  cui^  rub- 
bando  al  ^vòjìro  qua  fi  indifpenfabiìe^ 

- yfoUievo  Je  ,i^e ^ mvùii^e nonojlan- 

'..r  • . ' te 


n 


»*  - , * >- 
' V ^ ■ 

‘ ■ ' ' ■ ■ ■ ' , . ' 

$e  càe  Benefico  ancóra  \agìi  aìtri  fin*  . ■ 

dio  fi  impiegate  part^  déjfe  nel  \ 

contrihwre  al  Continuatore  dei  Cwc*  ' 
€onio  molti  Vojìri  lumi  ^ àotixjoy  e~  > 

' fatiche,  ^ ‘ , v ' . 

' ■’  Opere  y che  hanno  potuto  . ' 

e poffono  farvi  ^ammirare'  per  uri  < ‘ 

Uomo  dottò  ^ ceder  devono  n quelle  y ' 
che  non  filo  fanno  ' te fiiptoniami^  • , 

della'  Voflro‘  Dottrina  -y  ma  ancora 
dei  Voflró  -P afiorale  a^loy  e • della  . 
fillecitudine  amoto/a  f che  nudritè  , ; V .' 
per  il  Voflro  Gregge  ^ Sono  • effe  ^ 

Omilie  al^Clero  e popolo  di  Noce»  . * V 
eùy  e queUp  dette  al  Clero  e Fopo^^  ' 

10  di  Fermo  tuttn:  ripiene  dell^  fpi)^  - ^ . 

ritOy  e^elh  fruttuofp  unzione  y dà  'i  . ^7^ 
xui  èrano  xtntmate,  quelle  de'  Padri  . . ; 

della  Chiefa  j la  Letterai>  Pafioraley,  \ 

11  Sinodo  Provinciale  Fermano  y ’ e . ..  . 

ii  due  Diocejaniy  che  figuendo  le  ' ' 
fante  ^ Ordinaxjoni'* del  Concilio  di  ' ' 

Trento  avete  fin' ad  ora  pubblicati , . - 
Quefie.  Opere  attefieranko  all  etàfu»  . ^ ' 
ture  quanto  fofie  attento  alla  rifare  — 
ma del  Clero  y quanto  vigilante  i “ 

quanto  follècito  a piantare  le  vir* 

. - > V S thy  . 
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’ ^ ■ 7/  » 4 fayg:,  che  le  Anime  alla  vo>t 

./  ■ iflvtfrn  cuy^.  ' germini  afferò 

^ / ^utii  MrVita  etèrna.  ' 

. _ . . Nel  mentre  che  tanto  avete  ope^ 

- . %M.e  per  P edifièa'^one  4eL  Tempio 

%àvo  e fpirituaU.,di  Dio  i ia^  Tojfìra 
r genere  fi  (0  non  pjja.  fatte  fcordarè 
■ . il  Tempio  mateviAe^  che  grave 

V \ 4ifpèwlÌQ  Avete  rifarcito  y [prefervan^ 
' ■ • ' ^olp:y  e eosì  Ja  voflrA  QkieJa.Metrope^- 
^ ‘ 'Utana  -daile^  ingiurie  del  tempo  y,  ri*^ 
parando,  pure  co»  la  fièffa  . munÀfi^ 
■-  * ^.Aejt'^a  le  altre, molte  fabbviché  dèi 
' • 'vojtro'  Anivefcovado  ribotte  .parix 
n^nte.Jalìèmpo,malc(mcie.i, 

* . '.Ma,  io  troppo  farei  lungo  y.fètuèy 

U ad  una:  ad  uim  annoverare,  vth» 
^ ^pèyate,  y ee  .fi 

; •.  ' volo fft  oonfidev are  jtuttè  quelle  Vir^ 

: 'ih,  y.  (,he.  adomano  ( Animo  .Voftro  j 

•Cflw  le.  quali  y dòpo  d'avere,  pafiiuto 
. con . la  divina  parola  le  Am  me  alla 
i Vójtra  cura  cosmeffey  dopo  d' aver» 
^ , fortificate  con  ottime  leggi  -,  - le 
^ . , animate  co*  tanti  efempii^  Ammira 

fu  vejt»  Ja  Uojua  CaaitkyAa  Voftra 

Urna» 


i 

> 


f 

r 


. <h. 


* % » r >•' 


•>  , • V 
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* Umànttè  ^^ìyM  xi^oYe  ^éìPAnh^^ 
_ 'mOy  che  vt  sfanno  anfóre  '^  -^arnrkir&j: 

i - ,l_  .. » - _ ^ 


V.W-  V. 


r-f  ^ < J 

la  fepieT^y  .h  pruderne , e^  tutte^ 
le  altre  Partii,  che vi  rendono  àe^*  .. 
gno  de  riflejfi\y  r dè^vifp^ti  , 

tj , ma  dai  Marie  m' afièpgo  y ^perr  , 
d'uei'Cofe  faréi'y^cbe.  ndi% [arehbe* ^ 
ro<motio  plati^hUi  ? ,.  chpripe*  - 

teréiy  ciò  ciré  il  Conte  Nicola  "Sab-^f  . 
b'ionl  Or  fini  con  qaeipd^  dcfÌce.e^o_a<^ 
ve  'maniera , che  di  lui  è propria 
ba  djlfe.d^to  in  un  Componimene  \ 
to  Poetico  y che  ho  "avuto  f onore  • di' 
ftàmpareT'  nei  "Tomot  XX.  di^ quefta., 
fLaccolfay  è lo  ripeterei  in  un  m(h  - 
do  che  non  farebbe  nò  atto  al  :, 
grande  argonienìo^y  ne^  da  uguagliar^  • 
ft.a'  quello  tenuto  dal  Signor  Conte  ' 
^fuddetto  y cui  mi  conofco  .nel  dire 
tanto  inferi  ore  \ P altra  poi  y che  of-  - 
fenderei  la  P^ftrit  ‘-Modeftia  y e Voi 
vedrefte  mai  volentieri  y che  io  f opra  • 
.M  ejfe  troppo  mi  fémajft  > come  mal  - 
voLpntierr  le  fentite  efaltate  dalle  ' 
iucche  di  tutti  y che  non  pqffono  far  ^ 
a meno 'di  non.  lodar  e ciò\  cb'è  lo-  ^ 
devoie^^  e di  non  applaudire  , a ci)y 
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4*  ì^ppfaftfo  *■  ^on  m r?-  t 
■:^.  ' f.fia  tra  perfantt  fe  no»  H chiederìé  ' ’ 
• ‘ ^ iw’  umile,  èomphimento'^  ^ ^ 'pare 

^ mente  sfogando  T^niiffd‘ mjo- pièna,  ^ 

' ' ■ ^ per  Voi  y V'  avejji  i 

. -;.  V -a'  ricsn^teve  'e  me  ^ 

’:  ^ : ' ^ ; mia  Raceoha  '.fotte.  A'a  * Voj^a 

. ^vofee^oney.  id  qieay.fo.m  faràac'^  • 
*''  ' ,.  - 'ter data,  tome  /pere  y mi  phtrìerà  'tP 


^ ‘‘  «r  • .* 


/ 


-•  S“;  .^y*S.  lìIjijSrìis.  cReyer#adljTs* 
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PREFAZIONE: 


IL  Sig.  Conte  Gio'.  Maria  Mazza-- 
chelli  , che  non  folo  le  belle  let- 
tere , e le  feienze  poflTiede  , ma 
proccura  a tutto  fuo  potere , che  dagli 
altri  ancora  fi  amino,  e fi  coltivino, 
avendo  nella  fua  cafa  raccolta  una  Let- 
teraria Adunanza,  ove  concorre  il fìo* 
re  de’ Letterati  Brefciani  , fovvente  , 
anzi  fempre,  qualora  quella  fi  unifica, 
fi  fientono  recitare  dotte  e giudiziofie 
Operette,  che  non  folo  fanno  onore  a* 
loro  Autori , ma  anche  al  Promotore 
dell’Adunanza  raedefima.  In  uno  de* 
Congrelfi , che  in  fiua  cafia  fi  fono  fat- 
ti fiu  letta,  ed  intefia  con  fiommo pia- 
cere la  Lezione  intorno  le  Origini , e 
alcuni  modi  di  dire  della  Lingua  Bre> 
feiana  del  chiarilfimo  Sig.  Canonico 
Paolo  Gagliardi  ornamento  , e fipien- 
dore  della  Patria  fua,  in  cui  noume- 
no l’ingegno  , che  l’erudizione  dell' 
Autore  fi  manifiefia  , e che  occupa  il 
primo  luogo  in  quello  Tomo.  Credo, 
che  quella  Lezipne'farà  ricevuta  mol- 
to favorevolmente  da  chiunque  puh 
gufiate  un'Operetta, in  cui  ficootiene 
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tanta  ricchezza  di  faj^ere , e d* erudì* 
xione. 

Un’ingegnofo  ritrovamento  del  ce» 
lebratiflìmo  P.  Abate  D,  Guido  Gran^ 
di  occupa  il  fecondo  luogo  . Quanta 
fottigliezza  (ì  ricerehi  per  tali  cofe  » 
potrà  conofeere , chiunque  i Matema- 
tici lliidj  coltiva,  e vedrà,  che  l’Au- 
tore anche  nella  età  avanzata  , ha  1* 
ingegnò  sì  fertile , e n fecondo,  come 
Io  aveva. nella  fua giovanezza.  Havo* 
luto  indirizzare  quella  fua  fatica  ad 
uno  tra’  fuoi  Scolari  avuti  per  lo  paf* 
fato,  che  fra  gli  altri  s’è  didincocon 
r attenzione  e lo  ingegno. 

L*  avere  prodotta  nel  Tomo  IX.  di 
queda  Raccolta  una  Didertazione  del 
P.  Mazzucchelli  Cherico  Regolare  So- 
xnafeo,  m’ha  obbligato  a dampàre  in 
quedo.  Toit;0'Un’edratto  dell’  Apolo- 
gia compoda  in  favore  di  Mond- 
gnor  Vida  dal<  Signor  Francefeo 
Arifi  . So  che  ad  alcuni  fembrerà 
qued*  Opufculo  un  poco  tròppo  for* 
te , e crederanno , che  io  abbia  fatto 
contro  le  molte  e replicate  protede  di 
non  voler  pubblicare  cofe,  le  quali  po- 
telTero  elTere  d’  offefa  a chicchefìa  / 
ma  chi  ben  confìdererà  quanto  da  da- 
to detto  dal  P.  Mazzuchelli  del  Vida , 
chi  averà  notizia  quanto  da  l’amore  » 
che  ha  olla  Patria  fua  come  buon  Citr 
. . tadi- 
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fidino  foBeftiffimo  Sig.  Arifì  , e clii 
ivorrlt  riflettere  a tutto  ciò , che  fl  dice 
D quefl*  Apologia.,  vederà  non  e Aere 
diretto  contra  T Autore , fé  non  in  quan<> 
to  s*è  lafciato  ingannare  dalle  falfe  Re^ 
Iasioni  di  Giulio  Salerno,  e che,  fot- 
lenendo  ciò  i che  quello  giovane  ha 
detto,  ha  prefl  degli  sbagli,  lo  che  può 
fttccedere  a chiunque  in  qualche  cofa 
«"impegna  anche  fenza  certa  colpa  , 
c riceverà  tutte  ie  cofe,  che  fl  dico^ 
DO,  come  non  dette  contro  ilcoflutnc 
illibato  dell*  Autore  della  Diflertazio* 
ne‘ fuddetta  , ma  come  sfoghi  d’un* 
Uomo  amante  della  fua  Patria , e co- 
me cofe,  le  quali  non  devono  intender- 
fi  nell*  ultimo  rigore  • La  dottrina , c 
r oneflà  del  Sig.  Arili  è tale , che  chiun>- 
que  lo  conofce  fa  eflere  un'Uomo  in* 
tegerrimo , lontano  dal  dare  a dhiunque 
fi  lia  alcun  dillurbo , e che  avendo  la 
ragione  in  Tuo  favore , l' ha  potuta  di- 
fendere con  un'  poco  di  calore  , ma 
non  ha  mai  pretefo,  nè  voluto  folle- 
nerla  con  lo  infultare  ad  uno , che,  non 
eflfendo  piò  tra  noi , non  può  fcrivere 
parola  in  propria  difcolpa. 

Segue  , dopo  lo  eli  rato  dell’ Apolo- 
gia del  Vida  , una  Lettera  del  Sign. 
Giambattijia  Lunadei  Medico  di  S.  Ei- 
pidio  , in  cui  fi  deferivo  una>  Bambi- 
na nata  con  due  telle  con  unaRifpo- 
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iìa  del  rinomato  Sig.  Dottore 
ni  Bianchi  di  Rimino  . Sarebbe  Rato 
defìderabile,  che  il  Sig.  Lunadeiavef- 
fe  avuti  gl’  inftrumenti  per  fare  una 
pih  efatta  anatomia  di  quella  Bambi; 
na  ) e che  non  folo  fi  fofie  applicato 
a farla  del  corpo,  ma  principalmente 
delle  due  tefie  . 

Avendo  ofiervato  allora  quando  nel 
Tomo  XVllI.  di  quella  Raccolta  ho 
pubblicato  r Elogia  del  P.  jimon 
ria  Lupi ^ ch’egli  aveva  compofii  due 
Difcorfi  Accademici,  l’unofepral’an* 
no,  l’altro  fopra  il  giorno  delNafct- 
mento  di  Gesù  Crifio,  ho  ufate  tutte 
le  diligenze  per  averti  , e pubblicarli 
in  quella  Raccolta  , ficcome  in  effet- 
to mi  è fucceduto  con  il  mezzo  del 
chiarifTirno  Sig.  Canonico  Decano 
tonine  Mongh&rc-i  che 'me  li  ha  proc- 
curati'.  Spero  che  faranno  ricevuti  con 
aggradimento , non  potendoli  trattare  . 
fimili  materie  tanto  riftrettamente  con 
maggior  erudizione , e buon  gufio. 

Ha  voluto  il  mentovato  Sig.  Cano- 
nico Monpitore  non  fo-lo  mandarmi  i 
Difcorfi  del  P.  Lupi , ma  accoppiando 
favori  a favori,  ha  voluto  farmi  ave- 
re con  elfi  unaifua  dotta  DilTertazio-  ^ 
ne  fopra  un’ofcùro  pafio  di  Cicerone, 
la  quale  ho  ftampata  dopo  li  due  ac- 
cennati Difcorfi.  Dietro  a quella  fi  leg- 
ge 
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ge  un  Dircorfo  Accademico  fopra  ji 
Sepolcro  di  S.  Rofalia  del  P.  Manuel- 
lo  Carufio  de*  Cherici  Regolari  Mini» 
ftri  degl*  Infermi  favoritomi  dallo  ftef» 
fo  Sig.  Canonico  , il  quale:  fi  moftra 
molto  intereffato  per  1*  avanzamento 
di  qucfta  Raccolta.^  ■ : ■ 

Una  dotta  Orazione  Preliminare  ed 
uno  de’  Corfi  anatomici  fatti  nell*  Uni* 
verfità  di  Torino  dal  Sig.  Conte  Car- 
lo Rìcha  occupa  1*  ottavo  luogo  in  que- 
llo Tomo . Quella  Orazione  non  potrà 
fe  non  piacere  agli  Studiofr,  come  fo- 
no piaciute  finora  tutte  l’ Opere  di 
quello  rinomatilfimo  Autore*  * . . 

Ha  data  oceafione  al  Sig.  Carlo  Nar- 
di (ludiofo  ^Genriiuomo  Napolitano  di 
cfporre' i proprj  fentimenti , e lecon- 
ghietture  foprà  i Veredarj , un’antica 
Ifcrizione  'fepolcrale  , che  fi  conferva 
nella  Chiefa  Abaziale  di.  S.  Benedetto 
d’ Oliano  <,  in  cui  trovafi  fegnato  L.  Au* 
relio  Stefano  Vcrcdario*  L’ erudita  ef- 
pofizione  del  detto  Sig.  Nardi  > ■ dc-< 
dicata  all*  Eminent.  Sig.  Card;  Dome- 
nico Paflìonei  non  tanto  per  la  digni- 
tà, quanto  per  il  fuo  fapere  illuftre, 
è porta  nel  nono  luogo. 

Il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  m* 
ha  favorito  la  Lettera  fopra  la  Verte 
insonfutile , che  fi  legge  dopo  la  fud- 
detta  Efpofizione Se  il.Sig.'Oowi^w/- 
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M CantagM  Autore  4*  c0a  Ietterà 
procede  con  tanto  buon  guAo  nella  Aia 
verde  età  , ci  giova  fperare  , che  col 
progreffo  degli  anni,  potrà  darci  delle 
produzioni  del  Tuo  ingegno  molto  eru- 
dite, e dotte. 

Le  due  feguenti  Operette , fe  pur  ta- 
li tutte  due  nocninare  fi  pofibno  , mi 
fiirono'  comunicate  dal  Sig.  D»  Giacf^ 
mo  Bafaggioji  Perfona  dotta , c Audio- 
fa  , le  quali  benché  non  riputafiì  a 
ftrettamcntc;  giudicarle  cofc  fecondo  l* 
ìnAituto  mio,  cìh  nulPofiante  ho  vo- 
luto Aamparle  , fembraodomi  , che  o 
l*una  e V altra  abbia  il  Aio  merito. 

Il  TeAamentó  jilejfandro  Carnpefà^ 

»0y  che  dovcrebbe  ellcre  del  guÀo  di 
quelli  ) che  amano  la  Storia  Lettera- 
ria , contenendo  varie  belle  erudizio- 
ni j è tratto  dal  Protocollo  di  Carlo 
Stechini  che  lì  conferva  nell*  Archi- 
vio di  Bafiano.  Fu  fcritto  di  proprio 
pupo  del  Campefaoo  c dall*  origi- 
nale riportato  ne’  funi  atti  dal  Nota- 
io fuddetto . 

Alejfandro  Campefano  fu  buon  Let- 
terato del  fecolo  decimofeAo  , Dilce- 
polo  del  celebre 'Andrea  Alciato,  uni- 
to d’ amicizia  con  Lazzaro  Buonamico , | 

c caro  a*  Letterati  del  tempo  Aio.  Ab- 
biamo di  Ajo  alle  Aampe  alcune  Poe-  i 
fie  volgari',  ed  alquante  Lettere , e di  1 

lui 
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lui  parU  con  lode  il  CreTcimbeni , ne* 
Tuoi  Comentarj  all’  IHoria  della  Vol< 
gare  Poefia. 

La  Lettera  Confolatoria  a Madonna 
Orfa  ) è tratta  da  un  Manofcritto  an- 
tico, forfè  autografo , in  bel  carattere 
(lanipatello  , che  fì  conferva  prelTo  i! 
Sig.  Marcantonio  Ronzoni  , ed  è la- 
vorata con  arte  , ed  eloquenza  . Chi 
folTe  quella  Madonna  Orla  , e Melser 
Giulio  fup  Marito  non  m’è  noto,  co- 
me noto  non  m’è  l’Autore  della  Let- 
tera ; Non  ollante  , dell’Autore  pub 
conghietturarfì  qualche  cofa,  fecóndo 
ciò  y che  ne  penfa  il  Sig.  O.  Trance 
co  Chiuppani  BalTanefe  dalle  due  Let- 
tere, che  nel  fine  di  quello  componi* 
mento  fì  leggono',  e che  fono  Hate 
inavedutamente  ommefTe  dallo  ‘ Stam- 
patore . Sono  quelle  C.  F.  e pofsbno 
indicare  Cammillo  Frigo , Uomo  dotto , 
che  viveva  nel  fccdlo  fellodecimo  , io 
cui  dallo  Hile  fi  pub  ricavare , che  fof- 
fe  feri tta.  quella  Confolatoria  . In  un 
Manofcritto  delle  Famiglie  di  Bafsano 
apprefso  il  fuddetto  Signor  Chiuppani 
cart.  17.  è la  feguente  notizia  di  Ca- 
millo Frigo,  che nondoverebbe  riufeir 
difeara  a’  Lettori  , c che  pub  in  qual- 
che modo  appoggiare  la  conghiettura 
fùddetta  . „ Del  152^.  Camillo  Fri- 
),  go  homo  di  gran  virtù  , percib  fa 

„ mol- 
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,)  molto  (limato  in  Padoa  ; Di  quello  I 
„ fi  legge  certa  Opera  fatta  in  lode  di 
„ certa  Donna  in  Padoa  ; di  pib  in  S.  f 

Francefco  di  Bafsano  fopra  fepoltura 
„ Frefchi  fi  legge  Epi  rafie  fatto  dal  fu-  1 
,,  detto  Camillo,  & è il  feguente:  ^ 

Hìc  jaceo  prima  raptus  Baptifla  ju~ 
Venta  , 

Orbus  y quem  folum  luget  uterque  pa- 
. rens . 

Bajfano  genuit  vicina  Maroflica  , 

. Frefca 

Gente , Pater  Daniel  , Fioria  Mater 
erat . 

Il  Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazze/i  , che 
alla  noBiltà  della  Nafcita  unifee  una 
erudizione  non  volgare  è T Aurore  del- 
la Lettera  (lampara  nel  terzo. decimo 
luogo.  Benché  quel  Sig.  ami  la  fua  Pa- 
tria quanto  amarla  può  ogni  buon  Cit- 
tadino, ciò  non  ofiante , dotato  com’è 
d’ un' animo  generofo  , non  ha  voluto 
accrefeerne  le  glorie  con  attribuirle  un 
Confole,  che  non  ha  mai  avuto.  Quan- 
to difficile  cofa  fia  l’operare  in  tal  mo- 
do , e quanta  virtù  fi  richieda  per  fu- 
perare  una  pafifione,  che  fuoJe  coprir- 
fi  in  molte  maniere  , lo  pofsono  far 
vedere  le  molte  falfe  relazioni  , che 
abbiamo  , c le  glorie  della  propria  Pa- 
tria 
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tm- appòggiaW  a deboli^i’é  ìnTo/Tifìentì  'r  ^ 

- fondaracnti  anche  daL-gràvi  ,'  e dotù  ìL^  / 
'Anttìri.  . -•/ ■ > ‘ />  „ 

' £ra  »\rahzato  ncUft  ftampa  iJfrefen-  ^ ^ 
tt  T<?tno  quando  l*.eruditifIìino  Sigi  > 
Avvocato  Giovaci BjaHì^a  Pajferytìotói:  • » ‘ 
nella  Repubblica  Luterana 'per  l’Ope- 
■fatlelle  L^eme  antiche^*  cne 
k ^ in  Pefa’ro  , in\ba  tìwitdàta  alcuna  ’ 
fué  lettere  j. ideile  qiiaU  W è^ fèmbrata,'  • 
bène  -di  farneViàbito  pàrte~  àK  Pubbli*^  • ^V-.”.  J 
Jw’.  Sòa<^tntito!atóLétteipe  Itoncaglie£c  ; 
^oir  pèècbè  alcuna  cofa.  di'^Roncaglra'  ^ v 
: 'mtfiflo  j -ma  pe^ch^furonàTerii^  dalir*^^^ 

A tutore  wentre^fitrovàv#  nclk  fua  YÌJla  j f 
cb&  écotì  tal  noma  fi  chiama,  Si  cab** 
tendono  .in  queda  tante  sì  belle  , ' «d  iiir  ' 
gfegnole  ritìleffipm  j e CÉ^ghiettuie^fulla 
Ung^à  Etrùica'y  ó antica  italica  ^ èh»  ' 
TOgliiAHO  .cbiàmarla^  é ^bpra  riboaii-' 

«qanti  ^ cjie.  d’e&a  ci-  refiàno , eha- 
^ alcuna  mia'  raccomandaziòifé  fa^an^/ 
no  molto*  bén  rtcevtttc  ^a.  tutti  gli  ^ 
»cf)ti«dcH’  AntÌGhiibi'  Sono  trè^  anntf 
6^e  il  Sig."'Pafl^ri  a’ è ppfto  a fiudia- 
'ré  con  àtlen^onè  là  ihingaa  Etrufisas':. 
ed-  aindato  ri h tràcia ndo  ciàfcunàim-’^ 
ce  m tutti  i monumeini  che  pR  fi 
finio  (Mrtffentan.  coafe<rénddgH  uno  codi. 
y altro  , « in  tal  ^odo  ^còj»  grandiflW* 
ma  fftipa,  a .foVza  dir  combioaac -itcW 
mim  f ha  iMvato  della  Ignifica'ztaiii 
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d*  efli  j' che , ■ fé  quelli , che  amano  un* 
evidenza  totale  nelle  cofcv.non  vorv  - 
.franilo  dirle  affatto. vere  ,',bif<^nerà.»  - 
; che  le  chiamino  molto  plaufibili  e p^o*- 
■ .^babili  viE’defiderabile,  che  -Odetto.  Sigr 
. comunichi  al  pubblica  il  reftamé  delle, 
foe  fcopcrte'  per  utife,  univerf|le  è 
'per  illuIlrazÌQr^'  d’un*  Li».gua  , ch^  ' 
V ^fipQ  a’ noftrt  giorni  è. data  quali  affat> 

'■  *ó  trafcttratart.  ì,  " 

L’ clÀtezzat'cdn  èui:  il  dottiflimo  Sig* 
M^nardin^r ^èwdrinf  fa  15  ofl^vazie> 
»i 'Aftronótnjche  ^ meriia  che  '•fiwa, 
cóme  in  iauf'^  lor  Ibrta  » co^Ii^rate.*^ 

. ; ;è  ftimaÉe  dagli^ft^dmìì  5 p«r/lo^h^^ 

• -avendo.^ da  hji  avui^  >-^»eIle»  jche  ,ba 

• sfottè  ttegfi  anni  e ,i7^;r^^xnKè, 

^ fembrato  Idi  far  cofa  utile  e buòni^ 

"oomumcandolc' alt.  Pubblico  -in  q.u^dó 
. " Tnmo  iurte  «nìte>  fperando  di  ,q>ote-?; 

• re  Jn <<,akri'Tomt  ^di jqueflalRàccGkiV 

pubbUcai^e  qucUe,.^che  anderàfacendoii;^ 
ò che  ha  già  fatte  tanto  Allrònor^.. 
«he , che  Metereolpgicheip'  ♦ 

-Viene  in  ultimo  Inqgp  1%- Deferì- 
ziotìe  . dv otre jSfa tue-  tróviatè  .,'ultinià*  * 
menbe.  in  -jlóma -n^  fcavar^l^'  ter-t 
< ra  per  f fondamenti -d*  urta-' par  te  del 
Palazzo'  dell-  Eniinfentiifimo  S^<:.GardU 
_ Gentili  ,,^#an  Prottetóre  dfelie/ Lette..  ^ 

• re»  é gran -Mecenate  de*  Letterati , 

che  ìio  nè  pc^-  s^gflainarè:!^ 
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ar  una  pifpcUofa  fliraà , c fettf»quelv 
la  venerazione,  cK’efige  il  di  luitae- 
rito  . E^'ftefa^^  quefta  d^crizioce.  dal 
Sig.  ^Frgtuefco  de  • ficoroné  aarantiflì-» 
mo  delle  Amicl|ità>  come ben^ ampia», 
mente  le^fue  molte  Opere  lo  dimo«- 
ftranò  i e.éonie  molto  pi4  la  moìlre^ 
rk,  quella  , dietro  cq¥  gran,  •tempo  ha- 
layorato  e che  gii  è principiata  a 
ftamparfi,.  in -cui,  óltre  ad  alcuni  Me- 
daglioni' di  piombo  d’  Imperadori  > 
colonne,  marmi,  iferiziont ,.Jìgilli<di 
fina  creta  ferviti  a’  Romani  nelle  Let- 
tere , ed  in  altri  loro  ferirti , fi  vede- 
ranno  novecento^  figillt  ' Diplóniatici 
de’  primi  Imperadori  finora  Giufii- 
niano  , e de!  Papi  del  V.  VI.  VIL 
Vili,  e IX.  féc'olo,  oltre  ad  altre  di-, 
verfe  Antichità , come  a dire  Meda-, 
gilè  di  piombo  di  diverfe  grandezze  , 
e le  forme  originali  con  le  quali  ven- 
nero fabbricate  le  Medaglie  di  piom- 
bo , ed  altre  forme  -delle 'Medàgljd 
Greche  di  metallo  , è d’argento  j tul- 
te  cofe  particolari  da  altri  fin  ora  non 
pubblicate  . Saranno'tutte  quefte'  cofe' 
intagliate  in  rame  , ^ airricchit^  dal 
benemerito  Autore  con.  Annotazioni 
Latine  ed  Italiane Nel  mentre  thè 
dagli  Eruditi  . fi  fia.  afpettando  con  im- 
pazienza quefi’O^era  ,'fi  defidera  all’ 
Autotc  tutta  la  quiete  necelTaria  per 
. • '■  * con" 
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- : ; condtwla.  con  prcftezza  àt- Tuo  tcrmk 

:v.  «e.'  ^ ' > ■'  • 

' ^ Spero  ) che  i fe’diei  Opufcoli  , con- 

' V -tenuti  in  quello  Volume,  faranno  da* 
f . ' .y:A  ! *111161  Ucttori  ' ben.  iricevuti  , coficcKè 
>T  /"  'il  loro^  gradimento  m’ impegnerà  a fai 
. . / riufeire  femprc  piii  ìmerefsante  e frut-, 

" ’V  * tuófa  quella  Raccolta.  " , - 
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Pel  Volume  Ventéfimp  fecondo.,' 
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'»I.  T '^T^ioneyinthrriQ  alle  Orìgini 

t j e ad  alcuni  mi  di  di  dire  dèi-  :.  ' 
f la  LinguaS^B^f^feiatra  ^deì  Sig.Ca*y  y 

••  • ' -r»  j.  I jt  J-f-  'l  ’ ' J ■ T\  ? ^‘.  ■ ■ ■ 


nonico  Pdido^Gagìiaydf  ,<  f 

II.  De^  Parahìh  f & lÈypévik<iis  gx  : . 

Movo  /oìido  fecondi!  HpUìoìa>  Péik.;  ~ 
•òerendijfimi  P.  'Di  (jUuionii^Gfan-  '\ 

; f di  ‘.  _ -i-- 

IIL  Eprgito  ^alcune.  Confi  der  azioni  : 

; ""  dèlP  Ap  'oìogid^a' favore-dei  fu  Mck‘  - 
*-  ftgnòt^Marco^  Giròkig/iol^fdày  con- 
• • troù  tu  fio  Vi  [cinti  , diretto  a m 
V -Carijftmo  ' Akticcr  da^rancefeo  A* 

r " ^*P’  37^ 

lY.  Lèi.terJ'  del  ^igi  DottSGiamhìau  . 

■ - //^</  Ltfrtadeì^  ihìbrno  . unii ' Ba  'mbi- 
na  fiat ^‘<€dn  dite  Tefle  Ìerìfgofld  : 

..  dei  \ig,  ùiovanpi  Bì  atte  hi  di  Ai\ 

‘ cintino  intòmo  '^uefloMoPró\  p;8 * 

‘ Y.  DufiiEÌifcprft~A<^cadimkfdel  P 
■>  ..  • . ^ 
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Anton  Mkvk  "LMpl^,jkprìmHeìr 
^no , il  fecondo  <deUgfjorno  'della 
Nafcita  di  <jesttCriflo*^  p.  ' 
VL  Differta^nfi^ fopra\m  paffo  , j 
'T\  Cicévonet  delP  àr  Gramigna  ^ I 
^ ^àiì  Sìg^JP^anomco}  Ammm  Mon-  j 

. ^ ■ gitoji:e..  ■ , Pl^4I 

^ yiL  Difcovfo  Accademica  {opra.  H; 

Sepolcro  di  Rofaliàreciìatdjtaì 

Mahaòllo  Carufi.—^  p i6f  ' 

_ • „ Microcofìtei  cumM.aCvQ€of~ 

, . . ■ IMO  Analogia  Or  am  Cdrolk  ^ 

- \ ” pr  185^ 

' IX.'  pjpoftxione.  di  D4  Ciarlo  Nardi 
■ intorno  ad  un  Antica^Epitafio  ^ 

■ " . dd'Veredi  ^ Péredarii  ^ a^  E^rOcura*  " 

■ ' fetori  dà^péredarii^it  ' *' pie2i^  1 
^{<^iLéttera  /opra  la,  Pe/ìjoAncopfuti^^ 
di' Gesù  Criftò  del  ^ig.  jbonie-- 
^r..  nico.  Maria,  Cani  agallici. 

XL  J'eflarnento^di  /lle^dndrù  Cam*' 

XIL-  Lettera*  Con/glaiinria  d Ma  don* 

. na^  Oìf^a^ih  Mor^^^ 

..  < ■ --'t- 

XIIL  Lettera  rdel  Sig^  Cavaliér^Lo*^  I 
:^ittWG^4^ft  'diritta^  ai.  Signdf  . , 

A£>a»  . 


Abate  Filippo  Venuti  ^ di  Covt^ 

XIV*  Lettevi  Romà^liefi'^  dà  Sig. 
Giovan  Battijìa  Pafferi  " al  Sf^ 
^Anffibàle  degli  Abati  Olivieri,  y 
ntìle^  ^uali  frdè  la  fpiega'gione  di 
^al quanti  Monumenti  Italie i aiiH* 
chi  \ s)  fcritti  che  figurati p-3^^ 
tv,  Bernardini  ^endrini  "Sereni Jfi* 

> . rm  JP.eiptÌHci  .Ven€t)e.Màthemó^ 
tùi  Obfervatiùner  AfirorHmiCdi  ani 

XVI.  Breve  Defcrigione  di  tre  par^ 
^ ticolart  Statue  fcoperte/i  in  Rorna 
. T Anno  del  Sig^Francefco 

' de' Fkofotti . . 3.  . ' P« 
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Dello  Sindio  di  Padova  . 
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- " X \Vehdó  veduto," pel* la  Fede  di.Rc- 
:it\'  vifione  ed  Approvazione  dei  P, 
Tr^^'Tcmmafù  Manuellt  inquisitore  dì  Ve- 

^pezia,  nei  Lftirò  intitoJatò  Raccòlta 
’jì^  Opufeuti Saerìtificù/ Viloiogici T ómo 
' XXII.  rioa  ’v’  efFer  oos"  alcuna  contro  £|, 
-.San^a  Fede  Gattotica  $ er  parrnicate.^ 

- per  aAttèliato  ' del>  ^grctario  Nollro% 
■^niente  contro  Princìpi e-buoni  coltami , ■ 

coticediarno  JLicenza  a^  Sìmone  Óich'f 
Stampatóre  in  Vehezia\  che  pofTa  cflere  ' 
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L E Z I O NE 

ftitorno  alle  Origini,  e ad  alcuni 
modi  di  dire  della  Lingua 
Brefciana  : 

Detta  in  cafa  il  Signor  Co.' 

G I o-  Maria 

MAZZUCHELH 

il  di  7.  Maggio  1739, 

dal  canonico 
PAOLO  GAGLIARDI 
bresciano. 
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E Gli  è ben  giuflo  ,,  eh!  io  roni^> 
pa  al  fine  il  filenzio  , e che 
dopo  avere  parecchie  volte  afi- 
coltato  or  l’imo or  l’altro  di 
^ue’  valordfi  ingegni.,  cHein  quella  no- 
bile Adunanza  hanno  con  tanta  fua  lo- 
de di  varj  argomenti  dottamente  favel- 
lato io  pure  più  non  afcoltl  oramai ,, 
ma.  favelli  altresì  ,,  e dica  cofe  fe  non 
degne  in  tutto  dì  Voi , a’  quali  fi  con- 
'verrebbe  dicitore  eloquente e ingegno- 
fo molto  pihch’ib  non  fono;,,  éoniace-* 
voli,  almeno  a quel  defiderro,  chMo.por-. 
IO , di  vedervi- ferapre.  pih  accefi  a.  col^ 
tivare^qpefto  sì  lodevole  dnftituto , che-^ 
all!  ozio ,,  ed  all’.  ìngnotanza  ha»  dichia- 
rata la  guerra.  E'qui  per  tanto  ,,pritfia 
Qh; Ìo,av’avanzi  piu  oltre , permettetemi,, 
o riveriti  Uditori. eh!  ib,  mi  rallegri 
coir  Voi  , j^h’.  io-  mi  rallegri  con  me  me- 
defirao  €'  molto  pib  colia  noftra  Pa*- 
iria,,.  perchè  oggi  in  cotefia  forma,  lì- 
vegga  rinafeere,  e^ifiorire  quel  bel  co- 
llume„  che  in.  altri  tempi'alfignavain- 
Érefcia,  di, coltivare  gli  fiudj  delle  beli* 
atti e di  raccoglierli  inCeme  con  pre- 
gevoli R^unanze,,  q,uai  fu  quella  de’ 
l^extMnni  fondata  in Brefcia  daBartolor-.. 
meo  Averoldo  Arcivefeovo  di  Spalt- 
tro  (i)  a cui  furono  aferitti  Crijtùfor» 

. . , ; A.  ■ B<tru  . 
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(i)  Rojfiy  Elog.  p,  igi,  tps;  ■ 


4 Lezione  intorno  alle  orìgini  &c. 
Barztza , Carlo  Valpjilio  > T eofilo  Bonn, 
ed  altri  celebri  foggetti;  fjuelJa  de 
piti  {labili tavi  dal  Co:  Niccolò  Gam- 
Tbara  (2)  in  cui  annoverati  furono  Pu- 
blio Fontana  ,,  c Guido  Antonio' Guidi 
(3),- e quella  degli  Occulti,  ^\Òl  dell’ al- 
tre fànfòfa  , a cui  diedero  nome  Bar- 
tolommeo  Arnigio  (4) , Cojimo  Lauri  , 
Gio:-  Antonio  Taigeto  , ed  altri  valen- 
ti Rimatori , le  Opere  de’  quali  j e le 
Poefie,  in  piò  libri  regiflrate , veggonlì 
alla  pubblica  iucej  ed  hanno  tanto  di 
luftro,  c di  chiarezza  arrecato  alla  co- 
mune patria , ed  al  loro  nome . Quelle 
furono  le  belle  cure  de’  Brefciani  n'e’ 
palTatitempi , e quelle  fono  voflra” mer- 
cè-le  {leflTe  al  prefentey  ond’io 'qui  per 
mia  buona  forte  effendomi  piò  d’una 
volta  condotto  ho  con  mio  raro  pia- 
cere intefo  ragionare  or  chi  indagò 
fe  quantità  di  minute  fpille^  poteffèro 
introdùrfi  dentro  alla  cute  del  corpo  u- 
maoo,  ed  à quella  immedefiraarfi  natu- 
ralmente fenza  ofFefa  , e fenza  noci- 
mehto  , attefa  la  qualità  loro  troppa 
eterogenea , c contraria  al  aoftto  com-' 
poflo  ; or  chi  riferì  cafo  Urano  di  don- 
na , che  per  via  di  orina  quantità  in- 
credibile di  umore  sgorgò  dal  fuo  tot-- 

• po', 

.-i. — 

470-  (3)  Rofft 

(4)  ^ 


D\cr- 
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♦ della  Lingua  Brefciana . ^ 

po,  fenza  perciò  ch’ella  a morte,  o.a 
mortale  accidente  foggiaceffe  in  aku. 
na  guifa;  or  chi  della  Verità  de  Gigan- 
ti, e della  {iraordinaria  grandezza  de* 
corpi  loro  ragionando , venne  ingegno- 
Tamente  a porre  in  dubbio  , Te  molte 
' di»  quelle  grandi  olTa  , che  come  reli- 
quie de’  Giganti  li  moHrano , e credon- 
iì,  tali'hano  per  .verità/  or  chi,  cele- 
brando con  ’giocofo , e dilettevole  tro- 
-yato,.la  memoria  d’un  eliinto màeliro 
de’  noQri  fanciulli , Teppe  così  bene  u- 
nire  la  ferietà  collo  Ichcrzo  ; or  chi 
dottamente  della  natura  degli  alberf  ^ 
« delle  piante  venendo  a difcorrere  ^ 
la  propagazione  loro  ia  forma  ai  tutto 
rara,,  e ^pellegrina  defcrilTe;  orchi  de* 
•fuochi  rotterranei,cbe  diquando  in  quan* 
ito. sboccano  dalle  vifcere  della  terra  , 
e de’.  montL  favellando  vomitatori  di 
cfuoco,  fi; fece  a . cercare,  fe  dentro  al- 
la terra  medcfima  trovifi  un  fuoco,  che 
naturalmente  arda  di  continuo  ^ e fom- 
.minifiri  fomento  a quelle  foco/e  efala- 
..zic^^i,  che  tratto  tratto,  or  .daVraonti , 
or  dal  ..piano  in  più  luoghi  u.fcire  fi 
.'Veggono  . . Quelle  sì  fette  cofe  • ho  io 
fin’  ora'  con  mio  piacete  , e. con  frut- 
•toancora  fentite/  e per  tanto,  doven- 
do io  pure  di  alcuna  cofa  qui  al  ,pre- 
•fentc  ragionare, -nè  efiendo  l’ingegno 
;mio  valevole  a.fpccolare,  o quanto  .di 
. A3  quan- 
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0 Lezhne  intorno  itile  orfghr&c^ 
quando  in. quando  . appare  in  Cielo  ' di 
>arO)  e maravigliofo.,  « quanto  di 
•culto  j.  c 'minabile  dovente  la . n^ura 
ppoducc^  imi. appiglierò-  ad  :alrro  argo~ 
mento , e del  /parlare  favellerò.;  men- 
tre .effendo  il  parlare  quell’ iftromcn- 
tOj  con  -cui  ifi  palelàno  altrui  gli 'oc- 
culti concetti  deiranimo  .nofiro-.,  mc- 
■rita  certamente^  ohe. ad «flopottghia- 
tno  qualche  cura , e che  mon.  fobicer- 
ohifi  di  parlare'gent«lmente,  e tcon -pu- 
rità di  bavella  una  ohe  iì  couofcano- 
altresì;  e fappianfiahneno in  parte  le 
.radici  > e le  origini  delle  voci  perpo* 
‘terne  fare- queU’ufo  che  ragion  vuole». 
^ che  alla  natura 'loro:, '«d  salia 'quali- 
tà piò  .conviene,  jMait3@ane  'della, m- 
'iùm , e delle  OMgimi  delle  vraoi  isl.del- 
da -Latina,  che-delia  Volger  'lingua- ti 
^Libri  ion  pieni  J ' e .che  queflra  parte  di 
argomento; non  -Ibi  >dagit  :antrchi,  zna 
dà’  moderni  ancora  , ,e<  .partitamene 
^ te  dal  J^cTfari,  dal-Menagio,  e da  ,ai- 
*fri  è data  ampiamente  itrattam  ■»  icfae 
.altro  a ^me  fimane ) fcttonie indagane 
rorigiwe  di  parecchie  :yoci  del  noftno 
materno  linguaggio , cioè  a dine  della 
nodra  favella  tolbiana,  e mofirarein 
tal  gùifa , che , tutto  .ch’eHa  a mold ro.2- 
ita  appàja,  e difadatta  a ben  efpnime- 
• re  i lenfi  della  noftra  mente.,  .forfè 
-fliuD* altra  lingua/in.  <ciò  la  fupera  , 

pur 
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éklla  UnfiM  Brefàann  4 7 

|>ur  la  pareggia  ì Ècco  per^  tatuo  que! 
ài,  che  io  per  breve  fpazio  di  tempo 
ragionarvi  intendo  , mentre  fono  per 
farvi  ofTervare  I che  la  nodra  Brefciana 
favella  di  molte}  e dotte  voci  è ricca, 
che  airaltre  Lingue , ed  anche  alla  Tof- 
-cana  mancano  .*  modi  ha  di  dire  gran- 
demente efprenìvi , e di  fomma  forza: 
trae  ella  le  fae  origini  bene  fpeflfo  da 
fonti  recondite  ,^e  pellegrine  ; il  che 
quand’  io  v*  abbia  moflrato  , non  folo 
4U1  .pregio  fìngolare  della  noflra  Lin- 
gua, che- non  co»ì  a tutti  è noto',  vi 
avrò  fatto  palcfc^  ma  vi  avrò  incitati  « 
a mio  credere  ad  amare  altresì  , ed  ^ 
proccunare  i’acquiilo  delle  altre  Lin- 
gue più  colte  , mentre  sì  vtaga  » si 
dotta  è una  lingua  incolta  , e rezza  % 
quale  ai  più  calTembra  la  nolìra.. 

.1.  £ per  farmi  .a  cominciare  da  a^ 
cun  capo  , Andt^  , colla  t>  fretta  , è 
voce , . che  fentefi  in  alcun  luogo  del  di- 
filetto  BrefcianO}  e fignifìca,  prefìfo  a 
noi,  un  vicoio  .angufto  , (cd  ignobile  , 
detto  anche  con  altro  nome  in  lingua 
Brefciana  Trefandel  » QueiU  voce  An^ 
drh  ha  la  iìiai  dirigine  dal  Greco , nella 
qual  lingua  Bgaifìca  .quel  luogo 
della  Cafa  , m cui  fi  radunavano  ;gft 
nomini  foli  Xenza  èe  donne.  Forfè  un 
cotal  luogo  ufavafi  tra’  Greci , che  folTe 
fatto  in  iorma  di  un  andito  lungo  , e 

^ A 4 ..  flrei- 
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8 Lezione  intorm  afte  origini 

Aretto  , onde  perciò  quindi  abbia  la 
noftra  voce  Andrò  prefa  1* origine  , cd 
il  lignificato  y edi  fatto  la  lingua  Tof- 
cana  in  diverfo  fenfo  per  Androne  in- 
zende  quell*  lungo  a terreno  y p'/r 

]o  quale  daH’ufciode  via  s’arriva  a cor- 
tili delle  Cafe,  c così  fpiegafi  dal  Vo- 
cabolario della  Crufea . In  Latino  Pli- 
nio ( 1.  a.  £p.  17.  ) ufa  quello  vocabo- 
lo fignificando  quello  fpa2Ìo  di  luogo 
■ fra  due  pareti,  dove  cadono  le  piogge; 
ina  nè  il  Latino  , nè  il  Tofeano  arri- 
va per  l’appunto  a rendere  il  vero  fen- 
fo della  noltra  voce  . Il  Concilio  Car- 
’taginefe  4.  bensì  ottimamente  lo  efpri- 
me  dove  in  una  fua  ordinazione , così 
•(  5)  favella  : Clericus  per  plateas  & an- 
dronas  ( ecco  i vicoli  polli  vicino  alle 
piazze  ) nifi  certa  & maxima  offici i fui 
‘Keceffiitate  non  amhulet . Ottavio  Ferra- 
'tì  nelle  Origini  delia  Lingua  Italiana 
alla  voce  Androna  ha  così'::  Veneti  prò 
via  angufla  ; c porta  pofeia  l’ auto- 
riità  di  Fedo  ; Andron  locus  domicilii 
appellatur  angufiiori  longitudine  , * quo 
- viri  plurimum  morabantur , ut  gynaceum 
a muliertbus  . Vitruvio  portato ‘altresì 
' dal  Ferrari,  fi  maraviglia , che  a que* 
ida  voce  Ila  dato  aflfegnato  da  altri  U 
lignificato  di  palfaggio  per  luogo  ftrec- 
• • • • ' . to  -,  • 

(5)  QomiU  Carthag.  i v.  c,  44. 


ìAeìU  J.in^us  Brcfctana^  9 
To , dicendo , ciò  non  poter  convenire 
tiè  alia  Grec^nè  alla  Latina  favella  ; ma 
comunque  ciò  fìafi , bep  fi  vede  quanto 
antica  ila  Torigine  di  quefia  voce , e con 
quanto  rigore  fé  ne  fia  dalla  firefciana 
Lingua  ritemitp  il  fignificato,nmpercioc- 
'cbè  quell*  àndho'  lungo  a terreno  .deììiL 
Li^ua  Tofcana , mai  non  potrà  fpicgarc 
r ótiòpàv  de’  Greci,  o {'  andronat  del 
Concilio  Cartaginelè,  per  cui  s’ inten- 
de proibito  a* Cnerici  il  frequentare  cer- 
tf 'luoghi  vili, 'e  fofpetti,  come  fareb^  , 
-bono  que*  vicoli  y che  per  tal  voce  noi 
intendiamo»  • ' t ^ • v 

' 2.  jinth'.,  da  noi  fi  chiamano  in.lin-  V; 
guacontadinefca  quegrintervalJi  diterr 
reno  porti  tra  una  fila  di  viti  , e l’al- 
t-rk , ne*  quali  Uà’  il  feminato  . Da  La-  > 
tini  ' chiamanfi  Vitium  ordines , ' 

onde-  Virgilio  2.  Giorg.  417» . < ' 

„ Jam  cank  cxtremos,  effet^us  .vinltor  ^ 
awces.  EntraquirServio,  e fpiega 
txtremo  vinearum  ordìnis  acetplunt  ;..aliì 
macerias  quibus  vtneta  clauduntur^  qute 
maceria  fiunt  de'ajjìs , /.  r.  fìccis  capidibus^ 
cioè  pietre  fenxa  jicalce  y e perciò  ti- 
diconfi  da  Comici  quelle, -che  non 
fono  accompagnate -da  voce  niuna  del 
Coro.  Soggiugne  poi  lo  flefib  Servio,; 
Dicuntur  autem  ante r a lapidibus  emi- 
Hentioribus  ^"qui  interponuntur  ma-r 
ceriam  furtinendam  y nam  proprie  aa- 

K % tes 
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'?!  o JLexÀme  fntemo  alle^rìgìni  & c. 

tes  finrt  fminentcs  Japitdes-j  colum- 
fta  ultima  qtetbm'fabrica  fuJlinBtur^  ^ 
appelUntur  antes  'cuttó  tS.  Ox 
aqai  Serv'io  inciampa  ) co&foiaden^o  in- 
iueme  -antes. ^ c antas  ^ !o  piuttofto  quel- 
le,-che  ì Latini  chiamano  im- 

perocché antìS  fono<iueÌie  colonpe  qua- 
^Tatc^chc  formano  Tun fianco;}  e l’al- 
irrb  di  qualche  porta,  , dette  in  Tofea- 
110  •piiaflri  e antteidès  pure  fono  co- 
munemente i pilaftri o foftenixnenti 
diuna  fabbrica  ; per  lo  >che  e/Tendo  tau- 
rox({nzn%o  .a»f£Òdes  fatte  d^  pie- 
tra , nulla  hanno  che  fare  '<;-on  la  vor 
oc  ' antes  , antium.  di  » genere  mafcoli- 
flo  ,;xhe  prefi  anche  gei^ralinente,  il- 
gnificanogli  ordini  anteriori  di.quaJun- 
Que  cofa  che  riguardi  la  fronte  noa 
lolo  ■delle  viti-,  o.  degli  alberi,  diven- 
gono cosi  detti  'da  */lnte  voce  Latina,-, 
il  davanti  ,*  dove  jdnta  a e Antecides 
derivano  da  Greca  ottone  «.Quindi  Ca- 
ntone de  re  TftiUtari  a Siervio  ; iWt 

mo  pedites  ^uattuar  agmmihus  , a^aites 
duobus  antibus  ducas  . Or  tutte  quefie 
belle  Gofe,  che  in  buona  cofeienza  mie 
non  fono,  ma  prefe  dal  TeforpdiBa- 
filio  Fabro  nella  parola  Antes  , e eh* 
egli  ha  copiate  dal  Salmafio  oeile  Efor- 
citazioni  Pliniane  , vengono  a fiabili- 
re , che  comunemente  per  jquefta  voce 
Antes  s*  intendano  gli  ordini  delle  vL 

ti. 
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deU^  Llngm  Brefvianv . 1 1 

ti  , c così  etiche  r antico  Gbflario  ivi 
citato  : j^ntts  ^ six*i  ’a/WTr^Xwv  , « di 
nuovo  ; Antes  o<  Tòt  ’an*w?Xov  . 
Ecco  quanto  fiano  erudite,  e profonde 
ie  origini  del  noftro  Brefciano  linguag- 
!gio  j mentre  con  qucfta  parola  Jìntò  , 
fignificante  quello  fpa7;io  di  terreno  , 
che  in  mezzo  Tana  fila  delle  viti  » 
-e  Taltra  , viei^  ad  alludere  alla  voce 
che  fu  prefa  comunemente  da- 
gli antichi  per  gli  ordini  fteffl  delle  vi- 
ti. pr-effoi  Franoefiè  ciò,^  che  in 
Tofoano  dicefi  Inntfio  ^^  -Nefio , 
latinamente  mjìtàiy  furcuhs^  onde  nel 
Melange  Curieuic  tom.  a.  przoz.  in  un 
Sonetto . 

,)  Dire  fon  cfiapelet  en  cultivant  fes 
entts  ; ma  quella  è cofa  affatto  divcr- 
fa , e i Francefi  nelle  fue  Origini  non 
fono  tanto  dotti  s e profondi  , quanto 
lo  fono  i Bre&iani . 

5.  Ma  quanto  alle  Origini , parecchie 
voci  ha  il  dialetto  Brefciaaovchépure, 
e prette  fono  di- Greca  origine  ,'  cdalla 
Tofcana  Lingua  mancano, ' come  adì-, 
re  Ofma^  colla’ à llretta  ,'Chc  vale  ^£>- 
dorato  , o fia  quella  fenfazione  dallo 
fieno  odorato  prodotta  , e viene  dal 
Greco  olfaSlus^  h'aUtusj  ónde 

quel  modo  di  dire  è in  ufo  preno  i Gre- 
ci , yX(i' , òUt  graviter  e T A- 

pofiolo'fcrivendo  agli  Efefìi  (d)  dice 

- h 6 f/f 


1 1 X^ezione  intorno  alle  origini  Ó'c. 

*iV ’ecTjuMv in  odorem  juavitatis  » 
La  favella  Brefciana  hà  ritenuta  fedel- 
mente querta  voce  j di  cui  la  Tofcana 
è priva  del. tutto,  e dello  fteflb  conio 
fono  altresì  nel  dialetto  Brefciano  le 
voci  Pirèf  Smargiafsà , Xjongognh  , .voci 
Brefciane  belli/Time , che  tutte  alla  Lin- 
gua Tofcana  mancano-.  chenel- 
Ja  nodra;  materna  lingua  importa  Porr 
c betta  y Forcina  ^ viene  pontualmentc 
dal  Greco  verbo  inipa  , latinamente 
trajicioy  transfigo  y infilzare  y che  è ' l’  o- 
perazione per  cui  tutto  giorno  adope- 
riam  la  forcina  y o forchetta  , detta  irt 
Brefciano.  tanto  propriamente , e tanto 
eruditamente  Pirh  (7).  Smarggiafsk , che 
appreflb  di  noi  vale , far  Jìrepito  , far 
romore  y chi  Jiegherà  mai,  cn’egli  noa 
venga  dal  Greco  SfictpotTcìùì  y Sy  Latina- 
mente refono,.y  Jirido  y crepo ‘y  onàe  in 
Brefciano'  quando  altri  romoreggia  , ,e 
fa  flrepito  con  grida,  e * voci  confufe, 
ed  incondite , il  diciamo  fare  una  fintar- 
giajfada  • Congognà  , cioè  murmurare , 
Jubmurmurare y viene  fehza  dubbio, da 
ytyyo^tt  , verbo  Grecò,  che  importa 
' ■ > mur- 

'(6)  Ephfi.  f.v,  !.  ■ ■ ' • 

,(7)  Di' qui  credo  venga  anche  la  vocet- 
tdliana  Sperone  y non  conte,  vogliono  y il 
Menagfo  , e il  Ferrari  - in  Greco  certamen- 
te y‘wfi>óny  «f,  fignifica  acus,  agicalà.* 
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della  Lingua  Brefciana , l i ^ 
murmuro\  nei  qual  fenfo  viene  adope- 
rato neH’Effodo  a’  capi 'diciaffetlé",'  e 
da  S.  Gìo:  al  <5.  Eyóyyvi^sy  hy  (tl  lniHoi 
TTipi  *a.yr\t , Murmurabant  ergo'] udai de 
ilU  , Io  ho  avuto  un  caftalcla,  .cheper 
la  fua  ferapre  querula,- e mórmoparri- 
ce  natura  , lì  chiamava  comunetheni 
te.  il  Gongogn  / ma.  egli*. certamente 
nulla  fapeva  di  una  $ì  erudita,  e pel* 
legrina  etimologia  del  fuq  nome.  C<»r/à 
o Garih  chiamanlì  da  noi  le  noci'  an- 
cor veftite  di  quella  ^fcorTìa  verde  , ehe 
fta  fopra  il  gufcio , é da  Greci- » 
lanoceftefla  , .é  xapu«t  precifaraen* 
te  quei  frutti,,  che fono;velìiti  difeor- 
za  legnora,;come.le  noci  avellane, -le 
ghiande  , le  mandorle  j'  ed  altri  limili 
(8).  Magari^  che  in  lingua  noftra  va- 
ie Diovolejfe^  utinamì  lu  gii' oflTèrva- 
to  dallo  Scaligero  come  viene  dalla 
parola  Greca  M-xìtdptai  ( in  fin.  oper.  dè 
Emend.  Temp.'  ad  Berof:  Fragra,  p,  ii.  ) 
beato  felice , quali  dica  beato  me , felice 
me  fé  ciò  avvenga  j ed  è ben  notabile,' 
che  un  tanto  ingegno  qual* fa  lo 'Scali- 
gero, fia  difeefo  ad  indagare>gl’  idio- 
tilìmi  della  Lingua  nolìra.  così  dicen- 
do precifamenie  'Quidam ..  Itali  ufur- 
pani  Magati  prò-.,  utiiiarn  j nana  Idio^' 
• r r.  ' tifi 

<8)  V, Lexicon  ed  in 


DIgitized  by  Google 


1 4*  Lez^em  intorno  «Uo  srighù  &c. 
ùfmi  -Graci  efl  y^yùft  , 'corruptum  ex 
. Tura  fo  j eolia  o larga  > «io^ 
va  fuori  della  porta  ; naatiiera  popola- 
le } e 'fremente  alla  llsgua  Brefciana  i 
di  cacciare  à canidiCafa,  viene  anch* 

^a  dai  Greco poiché;  qai  Tura  in  ve- 
ce di  Tjjnra  fi  dice  , mutandoli  1’ ypfi- 
2on  in  »,  e lafciandoil  Talpirazione  ; 
in  Greco  poi  ognun  fa , che  ^vpa  vAle 
Jo  fttflTo  che  porta , Janua  . Lama  di- 
ciam  noi  un  Luogo  paludofo  in  cui  non- 
dimeno iri  iì  cammini  nel  • lignificato 
ifieifo , che  fi  usò  da’ Latini,  onde  O- 
razio  ( i.  E^.  i^.  „ Viribus  uterisper 
clivosi,  iflumina^  lamas.  Or  qui  , per 
far  giufiizia  a’  Tofcani , bifbgna  con- 
feflàre  ,'  che-  hanno  eflii’  ritenuta  al- 
tresì,, quella  .voce  Lama\  o Landa  , 
benché  in  diverfi)  lignificato  ^ con- 
ciofiachè  Dante  Xnfi  C.  i&  >la  usò  per 
Lacuna  -,  o palude  . 

Dico  che  arrivammo  ad  una  Landa . ' 

Che  dal  fuo  ietto  c^ni  pianta  rimo- 
ve  j 'dove  il  Landino  fpiega,  un  piano 
arenofo , il  che  è molto  contrario  a quel- 
^9  che  noi  intendiamo  per  Lama  , ma 
jl  .lcnfo.di  Dame  fi  vede  chiaramente 
effer  tale^  anjji  altrove  la  ufa  e- 
gli  per.  jLi^o  Inf.  C.  2aà.\  *.  ' 

Non  molto  ha  corfo  che  trova  u- 
na  Lama  ;~ed  anche  per  ròrlo  , della 
voragine  di  Antenore  , di  che  veg- 

gafi  i 
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'deila  Lingua BftfMvna'.  * <5 
gafi  Ottavio  Ferrari  .nelle  Origini  del- 
la Lingtra  Italiana  alla-  voce  Zuma. . Il 
Vocabmiila  Bolognefe  vXibro  ^celebre 
di  Gio:  Antonio,  fiurnakli  ^ cioiè  di 
Ovidio  MontaJbani  ( ip;  172.  ) ’vuo- 
le  ebe  Xs7»v7.1ia  voce- longobarda  \ 
che  ^igm^\ù.^(dlefreZ<^da.^y  e fi  de- 
ri v>i  dal  Greco  che  valejXa- 

mna  , induvies  Che  fia  voce  Lon- 
gobarda fa  opinion  ancor  del  Mar- 
tmi' nell’- Etimologia.,  del  JMena- 
gio  nelle  Originii  alla. ''Voce  Lama  , 
ma  quelli  valentuonùni  non  olbsrva- 
rono!j  fdhe  era  fiata  ufata  dai  Lati- 
ni tati to  . tèanpo  prima  die’  Loi^obar- 
di»  ^ . • — 

4.  Ora  per  i fofiarmi  aiqaanto  di  iavel- 
iare*  delle  recondite  c dotte  origini 
della  lingua  Brefciana  , e dire  alcun 
poco  di-  ^efie  ^ci  ancora,  e modi  dì 
dke,  eh*  ella' ha  .^grandemente 
VI , e. di  foimniaforra  j mi  fi  ia  avan- 
ti prumeratnenie  la  ^ote  ,4jfiu  che 
che' vaie  .naufm^  faflidio  , ma  nattfeu 
fomma^  f ecidio  fommo  ; cd  èvocccoa- 
tadinefea  , che  alquanto  più  incivilita 
diciamo  amputa  ed  importa  grande  av- 
verfioue , e fconvolgimcnto  di  fioma-' 
co . Sumachari  , e flemaeput  de*  Lati- 
ni nulla  ' vogliono  a paragone  della  no- 
fira  apla^  o ampia  , nè  10  fo  di  aver 
firntita  nè  più  bella,  nè  più  efpreflìva 
• • ' ' . - ■ paro- 
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l & Lezhmif{to)rno  alk'orJgiul.&c. 
parola  iriJvrèi’una  della' Lóm* 

bardia.Gakno.  chiama:  eòa  .Greca  voce 
’tfTrx «.certa; .fpezie  di  dieta  (9)  ordina- 
ta cred’ io  per.' troppa  ri  pienezza  dì  fio* 
anaco,  e quindi  forfè  può  eflere  iìa  .dé- 
riyata  la  nof^ra  apla . Stremizze  y prefTo 
di'  noi  è ,Jo  delTo  che  mét’us  j - pavor.  ^ 
preflb  i Latini w/Wo  Io  chiamano  i 
Spagnuoli.,  crainte  i Francefi;  matut-» 
te  parole  alTaicraeno  cfpremvjc  della 
nolira.  I Greci  dicono  ma  que- 

lla voce  all’orechiò  mio  fuonat’pintto* 
ùo  fiCurrezza  ,;.che  timore^.^  In'fqmma 
per  conto  della  efprelTiQne  .la  noftra 
BrefcianalLingua  è.  inarrivabile..'  (^in- 
di da  Jiremizze  , è Jiremit  , flremida 
pavidus  , ■pavida^  che  propriamente 
mette  fotto  1 agli,  ©chi  quel  palpito- , 
che  fnol  nafeere  dal  ùmort >,,Stiemida 
preflb  i BoJogncfi  è «n  fuono  di,Cam- 
pana  convocatiyo. delle  genti, ‘àccioc*' 
chè  fi  perfeguiti  un  qualche;  malÉatto*r 
re,  ovvero  fi  eflingua  un  •.incendio  d*. 
ùnprovvifo  appiccatoli  in  q.oakihe  Cà-^ 
la.  Il^  Vocabolifta  Bolc^nefe  alla  pagi. 
355’ ^^ce  Stremida  così  chiamarfi.^;«^7Ì 
extrema  deceat  ; ma  io  piuttofto  crede*, 
rei , che  tal  campana. fia  detta  Str<mi» 
dai , perchè' renda  impaurita  tutta  quel» 
in  gente,  j che  . n’ode  il  Xuono  , Sgri» 

■*  i - V-  f 

'C^^V^tex.Bndat  in  a-xiSpàg,  ed  in  fuv\oc^ 
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Della  Lingua  Bref ciana . 17 

!co/  tra’  Brefciani  lignifica  quel  ribrez- 
zo di  freddo  , che  fuol  precedere  la 
febbre,  e che  alcuna  volta  fopravvie- 
ne  anche  a’fani,  fui  principio  del  con- 
cuocere il  cibo  . Non  sò  fe  pofTa  im- 
maginarfr  parola , che  pih  della  noflra 
vaglia  adefprimcre  quell’  accidente  . 
Monfignor  della  Cafa  confiderando 
-quanto  importi  la  qualità  e fuono del- 
la voce  ad  efprimcre  i fignificati  , co- 
sì dice;  (•  * ) „ Vogliono  effer  le  pa- 
5,  role  U pib  che  fi  può  appropriate 
„ a quello , che  altri  vuol  dimoflrare  , 
5,  e meno  che  fi  può  comuni  ad  altre 
,,  cofe;  perciochè  così  pare-,  chele  co- 
„ fe  ifteffe  fi  rechino  in  mezzo  , e 
„ che  effe  fi  moftnno  non  con  le  pa- 
,,  role  , ma'  cónejjo  il  dito.  Quindi dq- 
•„  po  avere  apportato  1’  eflempio  di 
Dante,,  ' r che  li  pefi  ' 

„ Fan  così  cigolar  le  lor  bilance  e 
lodatolo,  fieguc  àdire,  elferplòfin,- 
golare  il  dire  il  ribrezzo  della  <ju arici- 
na^  che  fe  noi  dicejjimo  il  freddo-  : Or 
*che  avrebbe- egli  detto,  fe  aveffe avvi- 
ta contezza  di  quella. noftraifignificani- 
tiffima  voce  SgrifolL  I Tofca'ni,, accor- 
gendoli , che  ribrezzo  non  cfprimeva  ab- 
ballanza  fofiituirono  riprezzo  ^ che  per 
ìa'p  polla  in  vece  della  b -,  è voce  ai- 

[quan- 

- . - ^ — — - 1-  * • Y 

* Galat.  p.  55.  ediz.  di  Firenze  Tom,  2. 


l8  Lezione  intorno  alle  orightf 
quanto  pià  afpra,  ma  ancor  non  arri- 
va alla  forza  del  noftro  vocabolo  . Co- 
sì Dant«  Inf.c.  17. 

Qual  è colui  , eh*  ha  sì  preflo 
ri  il  rJprezzo 
Della  quartana?  e «.  32. 

Pofcia  vid’  io  mille  vifi  -ca- 
„ gnazzi 

»,  Patti  per  freddo  , onde  mi  vieu 
,,  riprezzo» 

Tangagnày  vale  apfprcflb  di  noi  andar 
«ontraftando  , c lanientandoìì  con  al- 
Cano;  o per  lieve  cagione  menar guaìy 
éromtolare  ^ fiottare  ^ contendere  , Lati- 
namente murmurare , conqueri . T angano 
♦nelle  Leggi  Saliche  (ao  ) figaifica  li- 
ticare , Jt  Tanganus  (perciò  pelle  Leg- 
de’  Ripuarj  ( i,i  ) fi  chiama  1* 
^Avvocato  , o Procuratore  , come  ap- 
pare da  quello  luogo  , Servi  Rsgis  , 
& Eccitar um , non  per  àSlóres^  fed  ipfi  \ 
prò  fernet ipfis  èn  Judicia  refpondeant  , 
Sacramento  ah fque  T angano  conju-^ 
remi.  , Sgognh  importa  in  £refciano  a- 
diquem  fiBe  reprafentare  , ut  Ethologh 
faciunt . Il  Vocabolifta.  Bolognefe  ( p. 
2^5*  deriva  quella  voce  daì  Greco 
^wo/x/^tì£.j  ichc  vtiìe  motteggio  , fcherzo 


{iò)Tit.  do.  § i.v»Cangii  Glofiar.O‘ 
J\dacrii  Hierolexicon  in  Tangano  . 

' (il)  T iude  Tabular,  in  fine , 
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"Della  Lin^a  ^ref ciana . t ^ 

«d  è qi^do  nna  -adopra  faH,  e <dett£ 
mordaci  iper  deridere  im*  altro  . Non 
pacmi 'da  >ciÒ:  bene  efpreOTa  la  forzadel 
noftro  'vocabolo  ^ypercbe  nói  fgo^are 
•diciam  propriamente  di  chi  fchemi- 
fce  -contraffacendo  con  vifaggi  e con 
^cfH  ) dove  lo  /comma  i -di  chi  fcher- 
«nifce  foloon 'parole^  Gli  Etologi pref- 
fo  gli  antichi  erano  ima  fpeaie  d’Iftrie- 
ni  , i quali  co’gefti>  più  'Che  con  la 
-voce  ->  rapprefentavano  i^corrtumi , ed 
i vlfi  d’  alcuno  , come  oggi  fanno  le, 
Mafchere  > ed  i Zanni  nelle  Conaner  , 
•die . Cifcrone  nei  lib.  '2.  de  Oratore  , 
dice  ^ che  la  fovcrchia  imitazione  -è 
ipropria  de  Buffoni,  e degli  Etologi  , 
non  degli  Oratori  : Mtmopum  'cji  , & 
:£tèologtftum  fi  nimiaejì  imitai Ìo  . Su* 
melegà , fumelèg , è voce  Brefciana  bel”* 
diffìma',  che  fìgmfìì:9 if alenare , bàierto  y 
quali  dicali  in  ndUr-a  Lingua  Jlmul 
• ìme^  fimul  hucy  per  -quella  ftrana  ve- 
locità, con  cui  il  lampo  feoppiaorda 
:una  -parte-,  OT -dairaìtra*  Nulla  può 
a paragone  del  noliro-  ‘il  erebrii  micqt 
.ignibus  ^ather  di- Virgilio,  ( 12.) che 
pirr  tanto  '-parve  efprcflBvo  ^al'  celebre 
Marc  he  fe  -Scipione  Malfei  , a fegtio 
-(  '.diflemi  un  'giorno  ) di  fembrargli 
•vedere  io  feoppio  del  lampo  , quan» 

do 


(12)  J^n.i.v.go,-  •- 


t' 
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20  Lezione  intorno  alle  origini  &c. 
do  gionfe  a leggerlo  la  prima  volta  . 

5.  Che  fe  oltre  alle  voci  vogliam 
favellare  alquanto  anche'  de’  modi  di  , 
,dire  della  oodra  Lingua;  che  fono  di 
maravigliofa  efprenìone  , fingolarifli-  ' 
ma,  e fommamente  efpreflTivaè  quel- 
la noftra  frafe  , Fa  [granzilìi  dengg  , 
.per  lignificare' ciò , che  i Tofcani  di- 
.cono,  Digrignare  i o ringhiare  moJìran~ 
^do  i denti,  ,chc  nulla  vale  a paragone 
del  noRro  égranzil)  i dengg . Ofom- 
ma  forza  del  Brefcrapo  linguaggio  ! £ 
,che  mai  può. a fronte  del  noltro  mo- 
do di  dire  la  frafe  Damelcaa(  Inf.  c. 
21.  ) , “ . . 

^ ,,  Non  vedi  tu  eh’  e*  digrignan  li 

„ denti, 

il  ’ E cpn^  le  - ciglia  ne  minaccian 
duoli/  ' j ' i 

.Molto  jneno.  poi  quella  del  TalTo  c.  7. 

,(St.54.42.)  ..  . f;.. 

j,  E fuor,  della  iviiiera  efeono  ar- 
„ denti  , ’ 

. ;3). Gli fguardi , e inli^medo ftridor 
V .de’ denti.,  : h o 

Stridere  dentibus}  ^ '^  fremere  ■ dentibus., 
.dif&e  molto  appropriatamente  L Inter- 
prete Latino  de’  Salmi  ; ( la,  ) Obfer.-  I 
^abit  peceator  jujìum , 'Ù!  [tri debit  /»-  | 

per  eum.  dentibus  fui s ed  altrove  ,• 

^ • ■ ■ ■ (14)  ; 

'■  (ij)  vfiz.  ! 
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Dilla  Lìngua  Brefciana 2 f 
Feccatof  videbit  , & hafcetur  , 
dentibus  fuis  fremete  ma  tuttavia  non 
giunge  a mio  credere  di  gran  lunga 
ali’ energia,  ed  alla  forza  del  Brcfcia” 
no  idiotifmo  Virgilio,con  quel  Tuo  mi- 
rabile ingegno  ,1  che  fece  , come  fuol 
dirli,  i piedi  alle  mofche,  li  fervi  d* 
altra  voce,  ed  in  vero  affai  efprelliva, 
dicendo  frendere  dentibus  , infrenderc 
denti  bus;  che  però , volendo  defcri  ve- 
re Ercole  ftranamente  corrucciato  con 
Caco,  diffe  .(  15  ) 

. ,,  Eccefurens  animis  aderat  Ty- 
,,  rinthius,  omneraque, 

. „ Acceffum  ludràns,  huc  ora  fe- 
. „ rebat , & iliuc , 

Dentibus  infrendens  ; 
e nelle  Georgiche  favellando  di  Pro- 
teo, che  a fuomal  grado  collretto  da-, 
va  la  buona  ventura  al  giovine  Ari- 
ftea  (xd) 

- . Et  graviter  frendens  lic  fatis  ora  : 

■ „ rcfoluit. 

Quello  per  T dirla  sì  « accolla  alq^uanto. 
più- alla  forza  delia  nollra  efpreffione 
Brefciana;  jperche la lillaba  frtf»com-. 
porta  ' della  femivocale  F che  va  a rom-^ 
perii  contro  due  liquide  , cioè  la  R,  e 
■ . I . ■ • Tri,"'  la  , • 

t ' ■ U I I I ! I il  , "■^,1 

(14)  iy.  3.  2;.  IO. 

(15) .ÌE».  8.  V.  228. , 

* (id)  Cwr^.4.i;,449v 


li  Lesione  intorno  alle  ori gihiÒ’c. 
la  N imita  non  poco  quello-  Sgra» 
della  Brefdana  favella,  il  quale  oltre 
Ja  fetni.vocale  S , e le  due  liquide' R. 
edi  N ha.  di  più.  anche  la  muta  y 
cioè  la  G,;  che,  collocata  dopo  la  S, 
viene  foraraamente)  ad  acctefcere  B 
efpreliìone  > e la  forza  . Non  ho,  me- 
fiazy  più  vale  certo  in  lingua nodray 
che  il  dire  non  ho.  faccia^  non  ho  fronte 
te  . I Latini  non  fi  contentarono^  dL 
dire  homo  effirons , sfrontato^  sfacciato^ 
ma  differo  perfriEla  /rowm , perchè  iT 
folo  e£wns.  non  fembrava  loro  equi- 
valente - Tuttavia  ancor  quello  non 
arriva,  perche  chi  dice  moftaccìo,^  co- 
me diciam  noi dice  tutto,  il  vifo , ma 
chi  dice  frontryTie  dice  folo  una^par- 
te . Ma  più'  bei-modo  di  dire  noi  non. 
abbiam  certo  dì  quello  y che  Ha  rac-' 
chiufo  in.  quella  fola  parola  Enfino-, 
mai  ; parola  di  cui  plàefprelfiva.  non 
pub  trovare , e che  fentefi  tutto  gior- 
no in  bocca  del  volgo  Brefoiano , per 
lignificare  affai  yi-molto-i  goandefnuntei^ 
jppandifftmarmnte-  : matutt?e  queftè  voci, 
infieme  polle  non  giungono  alla  fbria- 
del- nollm vocabolo.  E com0'mai(di^ 
cevami^  un>  Eccleliallico.  riguardevole  y- 
fpieghere-m  noi  /’  ufquequaque  in  quel 
luogn  del  Salmo*;'(i7')-ijp«^^  iniqe» 


(17)  PfiiiS.  V.  j». 
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^ella  Lingua  Brefciana 23 
agebant  ufquequaqu€y.o  <{ìit\V  altro  delio, 
iieflb  Salmo  puro:  ( 18)  Humiliatus  fum 
nfquequaque  Domine  , fo  non  viene  in 
Ibccorfo  /’  Enfinamai  de’  Brefciani 
Così  a quel  dell’  AppoftoIo>.*  ( Cor.  7* 
V.  28.  ) Tri&ulationan  tamen  carnis  ha- 
bebuat  bu^ufmodi  y come,  troveremo  1’ 
equivalente')  fe'non  con  Terprenìonc 
Etefciana  , che  rigocofamente  volti  • 
una  tribulatiò'^  de  quele  tisè-  fatte.  E 
xnedifimamente  quello  che  noi  di* 
ciamo'  finerdhvnài,  che.  Cì^tù^ck  fchiae- 
€Ìare , jiritolare  y ridurre'  m rninutijfimi 
pezzi  j etprirac  a . maraviglia-  quel  du- 
plici contrizione  coMerrere  uhtQ  da  Ge- 
remia^ ^ cafK  117.:  Vi  ) di  cui  qual 
altia  Lingua  può  mai  vanfarlì.  di^rap* 
prefentame  la  forza  y fé  non.  la  no« 
lira  h ... 

‘ M»  lo  non  finiceirmai,  fe.volcf-. 
il  tutte  ad  un  tratto  raccogliere  , .e 
farvi'  oflTervare  le  bellezze , e le  grazio 
della  Lingua  firefeuna . Fèrmettetenù 
tuttavia  che' prima,  eh’  ioi  finifea  , tir 
tomi  à dirvi  d’ alcuna  delle  nollre  o<^ 
ngini,  :dallc'  quali,  per.  verità  mal-  v-<^ 
lenrieri  poco-  avanti  ancora  mi  fon  di» 
part:ita  / tanto  è un.  tale  argomenta 
piacevole')  e*  di  (pellegrina  erudiziono>' 
ripieno.  Mi  àcereò^  già  un;  Letterata 

. V.  ■ V)  . mtOr  - 

% 

' ■>■>'■■■>■ . 

V.  107. 
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l4  ti'x.ione  intimo  alle  origini  &c,  ( 

' mio  amico  , onde  mai  venifle  quella  ' 

!'  voce  Brefciana  cha  noi  tutto 

[ dì  abbiamo  in  bocca  per  fignificareun 

vafo  d’acqua  corrente,  minore  di  un  ; 
I ' fiume,  c maggiore  di  unfoffo.  Io  non 
1 leppi  dirgliene  così  allora;  ma  4oppo 

fatto  rifleffo  , trovai  che  quella  gra- 
2Ìofa  parola  trae  la  fua  , origine  dal 
\ Latino  , che  ha  Seria  in  fignificatodi 

vafo  ; e vafo  altresì  è quello , che  noi 
intendiamo  per  cui  fcorre  1’  aqua,  il 
quale • elfendo  minor  vafo,  perciò npa 
Seria  ìì  chiamiamo,  ma  col  termine 
diminutivo  Seriola  • Ne  mi  Uidica 
non  v’effcr  efcrapiodcl  diminutivo  m. 
Latino , perche  lo  fomminillra . Perfio. 
nella  Sar.4.  v.  29.  così -dicendo  .•  Se-, 
rida  metuens^veterem  dcradere  limum^. 
Di  quella  sì  erudita  voce  n’è  privala. 
Lingua  Tofcanà,  e nulla  non  ne  an- 
no -faputo  nelle  loro  Origini  ne’ -il 
Ferrari  ',  nè  il  Menagio.  Benna ^ 
prelTo  di  noi  lignifica  un  carro  di  due 
ruote,  che  ufau  per  trafportare  arne- 
fi,  materie  , 0 anche  animali  da  un 
luogo  all’  altro  . Quella  Ivpce  , come 
ftranicra  appreffo- i Tofcani  , viene 
arrecata  dal  Vocabolario  della  Crufca,, 
ma  fenzaefempj;  folo  nell’ ultima  im- 
preffione  uno  vi  fi.  è aggiunto  dal  Dit- 
tamondo, e Treggia , Trahea^ 

che  ^ quello  llromeato  , il  quale  fi 

: ftU'! 
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. ' • ' ^Deìiu  Lìngua  Bfe/cìàna\  a ^ 
Crafclcai  dabuoi,  fatto  per  ufo  di  trai- 
■care  PrefTo  a'floi.  quefla  voce  è di-» 
^medica;  e.P  abbiamo  da  noftri  anti-* 
■chi  Galii  jv  della  Lingua  , e dialetto  de"* 
^uali , ncl‘.nofi:ro  volgare  Brefeiano  con'*- 
' iecviamo*  tute  ora, fedelmente- i vefti- 
gj  . cOdafi '•'Fedo  .alla' voce  Benna  c 
I 'Benna,  lingua  Gallica  gcnaswebi- 
9, ' culi  appellatur unde  vocantur  com- 
j,  bennones  in  eadera  benna  fedentes. 
rn  Intorrogate  iLMenagio  .nelle  Ori- 
ginii  della  .'.Lingua  Francefe  alla  < voce 
iBenneau  , o\x.  Bennel ed  il  Bocharto 
nella  .-Geografia.  Sacra  ( 1.  i,c.  42. 
■<$71/  ) che  vi  dirannp  il-  raedefimo'» 
yeggafi.  un  .poco  Ic  ’ per  capire  le 
Origini  della  Lingua-  Brelbjana  , ci 
vuol-  altro  che  bagattelle;  e poi  Adi- 
rà , che  . la  Lingua.  Brefciaha.  non  è 
Lingua  dotta  ? Nous  difioni  ■ ancienne^ 

\ ment,Ben^  ( foggiugne  il  Menagio  ) 
ei6  che  pih  modernamente  dicefi,  Scti- 
nean  ou  Bennd-^  LTedefchi ce  l’anno 
' voluta  in  oggi  fubbare , tanto,  quella 
• voce  è bella  ; come  lo  ha  offervatoil 
I Cluveriol  nell’  Antica  Germania  Ub. 

■ I,  Gap.  B.  „ HodieapudGermanosge- 
I 4,  nu$  carri , idell  vehiculi  duarum  ro- 
' * .tarurn , dicitur  , anzi  anche 
■ i Fiamminghi,  egli  Svizzeri . Giu- 
, „ :feppe  Scaligero  ne’  Cataletti  : BeU 
' Benna , . qua  etiamdum 

0 puff.  Tom.  XXll  B,  dh 


•z6  Lezione  intorno  alle  origini  &c, 

3)  àie  utuntur  : ,,  quin  & apud  eos  ho- 
die  genus  carri  , itemque  apud  Hel- 
vetios  citi  benne  vocatur»  Tutto  ciò 
vien  confermato  dal  Cangio  nel  Glof- 
fario  alla  voce  Benna , dove  aggiunge 
un  luogo  di  Flodoardo  Scrittore  Fran- 
cefC)  che  nel  lib  i.  Hid.  Remens.cap. 
19.  cosi  dice  : Hae  omnia  vehiculo  9 
^uod  vulgo  Benna  dicitur  , impofuit  « 
£ fé  ad  alcuno  pareflfe  ftrano  , che  la 
nodra  lingua  materna  9 che  di  mah 
tanto  goffa , confervi  pur  anche  i /é- 
mi  delia  Gallica  antica , fappia  che  in 
cda  altresì  confervand  le  Origini  Lon- 
gobarde prette,  prette  di  modo  , co- 
me fe  pur  ora  venidero  dal  Maedro . 
£ che  altro  è mai , fe  non  voce  Lon- 
gobarda la  parola  i’/d,  che  noi  si  do- 
vente abbiamo  in  bocca  per  fignidcare 
or  r aratro  , con  cui  fi  fende  la  ter- 
ra , ora  lina  certa  mifura  di  terreno  , 
che  contiene  appunto  cento  tavole  P 
Eccola  nelle  Leggi  Longobarde  lib.  r. 
tit.  19.  $.  d.  ufata  nel  primo  Hgn idea- 
to : Si  quis  ploum  , aut  oratrum  alie- 
num,  iniquo  animo  fcapellaverit  (18) 
E la  voce  Saga , che  da  Tofeani  pren- 
ded  per  lorum  , o da  funii  ex  corto  , 
chiamata  anche  [ovatto  , foatto  , -co- 
me fpiega  il  Landino  arrecato  dal  Fer- 
rari 

« 

(19)  y.  r,  Confregerit , condderit . ; . 
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Isella  Lingua  Bref ciana . 27 

mi  in  Sopa\  molto  ttiegUo  da  noiio'* 
lendeli)  che  fia  refth  i junis,  e come 
dice  il  ììiedefìmo  Ferrari)  ftro quolibety 
funis  genere  ) e non  di  cuo;o  ) o foatto 
folameote  ) il  che  partili  pih  conforme 
àlU  fua  origine  Longobarda  ) mentre 
'in  quelle  Leggi  ài  lib«  i;tit.  25.  $. 

-trovali  fcritto.*  ),  Si  quiè  Sogas  fura- 
tus  fuerit  de  bove  )un^loriO)  com- 
))  ponat  folido$  fet  (i^)* 

Ma  egli  è tempo  oramai  , gentili 
rXJditori , eh*  io  ceffi  di  pih  no)arvi  , 
fé  noia  efìfer  può,  che  io  noi  credo  , 
a’dòtti , e folle  vati  ingegni , quali  Voi 
liete)  fentirfi /piegare  le  finezze  , « 
le  grafie  del  Tuo  materno  linguaggio. 

Così  potefs’io  darne  contezza  eguale 
iànche  alle  Itràniere  nazioni  , com*  io  ^ 
mi  penfo^  ch’effe  farebbono  à gara  in 
procurare ^di  apprenderlo,  e di  ben  ca- 
pirne i pih  reconditi  fenfì  , e le  piò 
dotte  elpreffioni  ; e li  vedrebbe  allo- 
ra, che  quella  Lingua  , nella  quale 
S*  incontrano  Vefeaffoni^  Enduhronis-^ 
Biveìoni  ^ Berjimes  y Madicònis  (21), 
non  è quella  rozza , e goffa  Lingua  , 
che  altri  forfè  ha  fin*  ora  creduto  . 

B 2 Ma 


(20)  Vegga ft  il  Ùucangio  nel  GÌoJfa- 
rio  alle  voci  Ploum , e Soga  « 

(21)  Ricerca  Iftor.  p.  45.  Veron.  II- 
luftr;  l.i.p.ig. 


Digitized  by  Google 


a8  Lezione  intorno  alle  ortgim  &c, 
Mft  fe  tanto  a me  non  è dato  » e fe  i 
foreftieri  ancor  dotti  ^ e di. molto  in- 
tendimento forniti  , non  fono  capaci 
di  penetrare  appieno  il  valore  $ ed.il 
pregio  della  nodra  lingua  Brefciana.f 
che  apprefa  fin  dalle  fafce  $ noi  pure 
tuttodì  favelliamo.,  e afcoltiamo  , 
^odrò  almeno  di  averne  data  qualche 
imperfetta  notizia  a*  Voi  ,•  ijerchè  per 
mezzo  vodro  anche  'ad  altri  fi  faccia 
palefe  , e in  tal  modo  propaghili  , e 
ìì  dilatHl  pregio  di  quella  Lingua  , 
•che  vada  celebrandoli  ognora  per  boc- 
oa  di  ognuno.  Così  avverrà  in  quella 
guifa,  ■ . • • . - 

5,  Che  s’ io  portar  noi  poflb  in  tut- 
,,  te  quattro  > 

. ,,  Parti  del  Mondo , udrallo  il  bel 
' „ paefe , . . . 

. Che  Mella,  e Garza  inonda)  ed 
^ Qllio-bagnai 


DEPARABOLIS, 
ET  HYPERBOLIS 

Ex  novo  foJido  fecandis 

EPISTOLA 

REVERENDISSIMI  P. 

P.  GUIDONIS  GRANDI 

. CAMALDULENSIS  ABATIS 
EX-GENERALIS 

« 

AD  AD-  R E V E R; 

P.  PETRUM  URSEOLUM 
A PONTE 

Lettatela  Camaldulcnfem . 


Digitized  by  Google 


egregio  mathematiche 

SCIENTI^  PROFESSORI 


Di  PETRO  URSEOLO 
A PONTE 


C.A  M A L D U L E N S I 

D.  GUIDO  GRANDUS 


Abbas  ejufdem  Ordinis 


S.  Pi  D. 

^ r-  é ^ . -* 


SE£liònts  Conicas,  Parabolicas,  & 
HyperbolicaS)  ex  Conis  ) & Conoi 
. idibus.  fecari  ppffc  5 jam  ab  an- 
tiquis  Auftoribus  indicatas  fuif- 
fc  j optiine  nodi  Vir  Clarifs*  An  ve- 
ro ab  aliis  folidis  deduci  queanc  eaedem 
feftiones  ncmo  haftcnjas  demonftravit. 
Ego  id  aliquQ  modo  tibi  iodendendum 
curabo  fequeDti  rationc* 

Fig.  !..  . 

Sit  Prifma  ABEFCD  , tnangulis  fimi- 
libus,  & acqualibus  ABEy  DCF  paral- 
Iclis  ; ncc  nou  parallclogramis  ABCD  ^ 
B^C  « AEFD  eomprehenfum  i & ipfi 

B 4 bafi 
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^2'  De  Par  abolì s & Hyperbolh  eie. 

^l)^fi[BEFjC  p]a?js  *- 

ghim  j parallelis , ducantur  èomm  pa-  ' 
rallelogrampiuntt  Diagona-^es  'BF-^  GL , 
gl  ; per  eiufmodi  Hn'eàs  , KifTècantes 
l^c  pl^na , efikietur  augedanj  fyperfi-^ 
cics  , BifìTecans  ipfuhi  Prifma  ^ & fexhu-" 
Jus  fuperfici^i  fcfìipne  tum  Parabaia;} 
tum  Hyperbolse’ deduci  poterunt. 

, Fig^  2. . , - . , , 

In  ipfa  tameh  Sujjérffcie  AÌ5FB,5ìe- 
dum  re£l«  linea;  dumtaxat  erunt  AD, 

gl  I .'GLJ-BF  jjfed  éti<ró  diiélif  in  trianH 
gulo  BFC  reais  PQ.,  VX  bafi  CF  pa- 
rallelis ;.*•  & w parallelogramp/ABCD 
«rreais  quoc][ue  lineis  PK  VO  paral- 
lelisAB,  fi  jungantiir  reaaÈKQ,  OX} 
linde  fiant  triaiigula  ‘ÌCP(Ì , OVX  pa* 
rallela  DCF  crune  utique  ha;  linea;  re- 
aia;  KQ^,’  'GX  ih  eaddm'PùperficTe  y uaiis, 
Teais ’GL,"  gl  i ^ònreniènt^}'  qtwppf-.irt 
triangulis  GML  , ' gml  *'  duais-  NT  J 
HZ  parallelis  ML  & ÉS  YE? paral- 

lelis mi  } cohvenient  illa;  • ordinatjB 
<;um  ipfis  reais’ KQ.,  OX  } eft  chimi 
NTv  ML  ;;  PQ.r  CF  | quippe  . 

KGé  'GMv;:  BP.'BC‘  ] j^&'*permùtaMdp'- 
NT.  PQ^;;  ML*  GF  i ^qu’«:3fiint  :r|MDj 
DC.:;  NK.  KP  , unde  & finita:  KT. 
KQ.;  unite' illa  ^jùhaa  XQ  neccelferiò 
tranfit  per  T;  ac  -fimiliwritper  Sy  nec^ 
non  OX  tranfit  per- Z -&<  per  Epter-i 
minos;  ordkatarum  HZ  , ->¥£  taliàm- 
•-  il  trian- 
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trianguloxunii  funt  ergo  hx  rcfta  li- 
ne^ in  eadem  fupcrficie  ; unde  & hoc 
foJidum  fccabitur  trianguUs  KPQ,  OVX 
parallelis«-DGF.  ...v 

«’At*  Il  aecfet^f  per  Dìametrum  BD, 
plano,  BEDi  fecan^e-  trianguIa  GML  , 
^uil,  per  recasi  NT  , VE  parallclas 
ML,*>erit  ha»c  fetàio  Parabola;  quip- 
pe  NT  adVEcuip  fit  in  ratione  com- 
pofita  ex..,N;T.  ad,  HZ  [ ideft  GN, 
GH  ::  BN.  BY  ] & HZ  ad  YE  [qua: 
Xupt  HQ;  pX  k ,ND.  DY  ] crit  NT. 
YE  : ijii  ^ratione,  ' rcóiangulorutn  BND  , 
BYD  , 'quibu?  reélanguHs  ''proporfiona« 
lesgreflse  fun;  Jn  Parabola  Dia- 
metro .Parallelaej,  cujus’.bafis  ordinata 
I>iametro.erit.BD,  ‘V,. 

, :.  'fig..4.  • . i '.r  v:  / ' 

. " QuodìTi  aJijs  planls-.  fecantibus’  hoc 
Ibhdum  peifqMgmIibet  re£iam  PM , qu2 
fecàt  re61:as  BCi,  ;^D  ; & produca  éon- 
venit  cum  AB  in  b , '3c  cum  AD  in 
d , &:  tf ianguloS'  BCF  .GML..  fecent  re- 
£lis  PQ^,  HZ  .pa/aJlelis -ML'  erit  fe- 
ftio  adhuc  Parabolica.  Nani  PQ,  HZ 
gr^  ..ih  ratioiie  .compòfita  PO.  ' VX 
[;  BP,  BV  ,.H\b.P.  b H. vj  Se'  Vx.  HZ 
CnVO.  OH  ri  .Pd.  ,4H  1"crgo  PQ.HZ 
erit  reftangulum  bPd,  ad  bHd  &c. 
ideo:curyà/(^ZL’.eit  Parabola  utantea 
oilendimus.^.  5UJUS  bafis  efiftr  ipTa  bd  , ad 

B 5 ■ ' quam 
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34  DeParabotis  &ì^yperhólis&c. 

quam  hsccutvaQZL  cénvcmre  poflet 

Ubi  vero  haec  feftio  non  ad  rcftas 
BF  , DF  conveniret  fèd  tantum  ad 

AB , AD  accedcret , pariter  fiet  Para- 
\bola;  namqùaelibét  re£là  bO  etit  ejus 
bafis,  dumHZ.RS  eft- in  rationeco^ 
nofita  HZ.  NT  [ HG;  GN  i:^bH. 
b R j & NT.  RS  [ : : NK  KR 
HO.  OR  3 adcoque  HZ.  RS  :r  b HO. 
b RO;  unde  HZSO  eft  Parabola. 

pi_  ^ • > 

■ At  fi  hatc  ftipcrficies  fecctuf 

perCF,  & per  DiametrUtòCA  paral- 
lelogrami ABCD,  erit  hSP  Parabola 
Concava,  cujus  tangéns  AL  , 
Diametro  parallclà^  erunt  RS  , ^ A 
nam  RS.  ML  ::  RG* 

& ML.  CF  .V  MD.  DC  : : RA.  AC  , 
ergo  RS.  CFèft  in  duplicata  ratione  KA. 

AC,  adeoqueutquadratutoRAad  qua-t 

dratimi  AC;  tìnde  ASR  cft  ** 

■ Similittr  fi  per  reflaW  VX  paralle* 
lam  CF,  & per  alìam.  Vq,  quiecon- 
ireniat  cuitt  AD  in  a tranfe^  planurti 
XTQV  erit  haec  qn°1“e  *5"'’°''^* 
portio  ; nain 

qN;  a?qne  Q?.  TN  ::  Pf  KH  n Va, 
»N-;  ergo  XV.  TN:.-5Va,  qNa,  qu* 
reftangulà  parallela  rectis  Va^  JN  i , 
indicant  curvam  XTQ.  eflé  ParaboU- 

cam;, 
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cani  ) qu£  produca  tranfiret  ad  pu|i« 
^um  a , eamque  fecaret  reCÌa  aq. 

^ ' Fig.  8.  ’ ; 

. • Pariter  fi  fe^io.  tranfeat  per  re£lata 
Mi.'  parallelam  CF  , & per  rc&zm 
f qux  conveniat  produrla  cum  BA. 
in  a erit  KEL  Parabolica  curva . Nana 
YE.  mi  ::  Yg.  gm  .v  Ya.  aM  ; & mi, 
ML  ;;  mD.  DM::YK.  KM;  ergo  YE. 
ML  aYK.  aMK  ; unde  hzc  quoque  fé- 
&io  Parabola  eli  eodem  modO)  quo  fupra. 
Fig.  9.  ‘ 

At  fì  per  re^ain  QN  la  trìangula 
BCF  parallelam  BG  agatur  planumre* 
ftangulo  ABCD  paralleium,  erit  QZLN 
Hyperbola  , quam  fccet  trianguluin  ali» 
quod  OVX  paralleium  DCF  per  re6lain 
ZT  parallelam  LN’;  erit  utique  2T, 
LN  in  ratione  compollta  ZT.  VO,& 
VO,  live  CD  Uli  zqualis  ad  LN  , a- 
deoque  erit  in  ratione  pariter  compofì- 
ta  ex  TX.  XV,  & CF.  FN  , fi  ve  di- 
cas  ut.TX.  FN  [[  qu«  eft  TQ.  QN  ] 
& CF..XV  (quac  cft.CB.  BV  , fi  ve  . 
ducla  BR  parallela  CF  , ' & ad  ipfanì 
produ£\a  NQad  R , ut  NR  ad  RT  J 
Quare  ZT.  LN  TQin  NR  ad  QN 
in  RT.  Sit  ergo  ZT  t=  y ; QT  se  x J 
LN  ss-  c ; RN  ssa  ; RQss  b ; QN  s4 
e ; erit  y.  c ;;  ax.  eb  -♦•’eXi  unde 

cby-*-  cxy  s cax , feu  ky  by 
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Ve  Parahèlti&ììypeYholis  &c. 
lèìfó:  4«a  €ft'  èé^àatio  ad  ,'Hyperbatatti 
ile  deferibendam ^ 

Junfta (^L ducatur  ipfi  in  codempla- 
•fio  feftiortis  parallela  RP- occurrens'NL 
in 'P  prddu:<ftas»,  &'còmpléTÓ  Paipllél^'- 
gramo *'RKPS  ad'Afymptotos  ?SR  #~SP  . 
_gertinebit  ha!G  HyperboIS  ;»  nata 

«urn-fit*  Q>l-5NR  :r‘NLv  NP^'erit  d. 

a .*.•  c.-it  '=3  KP  9 & éxtenta/TZ  ad 

SP  ifa  ù'Vfent'iiZ  « uT-TZ'à  ^ 
^ y qùss  diiftàciù  uS  ^a.TR  r^ilb-f-.x 
crit;parailelògfài5itum'  SU2Ì  , =3*  ^ 

2^  VX  : fed  ex  hac  acanationé  fiturài 


.■yj 


’lfx  ■ 5 ' illud  ’parallelo^rana'Uiii! , ;StiZ 

duratàxàtjj!  adépqùe  P^raRelof* 

grairio  QjìSR  i nap  -QE  ^ PN  =3  — 

& RQ^=3  b . Itaque  ,ob',aeq^ualià 
Para:llelQgrama  SuZ  ,,  _.SEQ.  eft  uti^ué 
QZJL  , Hyperbola  inter.  .Afymptoios  g 
Quod  crat  deiuondrandHtg . 

. .^O  V-  . rr:^  v\a  — -VC? 
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ESTRATTO 

Di  alcune  Confiderazioni  dall’ 
Apologia 

■ A favore  del  fu  Monfignore 

Ì^ARCOi  G I BVPX  AM,  0=  y IDA 

• 

^ Patrizio  ClfemòneiÈ  H^efcòvo 
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•'  DIRETTO 
A un  Carifjlmo  Amico 

DA  FRANCESCO  ARISI 

Confervadore  degli  Ordini  della  fas 
NobiliiTima  Patria  Cremona. 
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Ventai  -quidem' Claudi  po- 
.teft^  iigari  pqtcft  y vmei  j 
non  poteft . . 

,'v  T r e 

S*  Hìeron.  in  Prafat,  libri  V,  in 

\ / l i ; Hi<rim.TmilV-J  ! 
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Carijfmo  Amico  • 


■ " ^ Cco  per  darvi  piacere  alcune 
.'L^.  mie  deboli  Gonfidcrazioni  e** 
1 ft  ratte  dalla  prima  Apologia, 
I da  me  fatta,  per  far  conoCce- 

re  al  Mondo  Letterato , quanto  fia  fia- 
ta mal  guidata  la  penna  d’uno  Scritto- 
re , che  mafeheratofi  col  nome  di  Giu- 
fto’,  e del  cognome  Vifeonti ,.coinpo* 
fc  ,'"e  ftampo  un  Opafcolo  intitolato  : 
Pro  bernardino  Còria  Mediùlanenji  Hi- 
fiorico  DiJJcrtatià’  ]4tfli  Vicecomim , nel 
qualcj.non  fi  sà  per  qual  motivo,  co- 
me Vedrete , abbia  foftenuto  con  trop- 

Sa  arditezza  una  giovenile  afferzione 
i Giulio  > Salerno , giovane  appunto  di 
ventifei  anni  j Ghe  le  tré  Orazioni , o. 
fieno  Azioni  , fcritte,^  da  Monfignos 
Marco  Girolamo  Vida  Patrizio,  Qre* 


monefe,  e Vefeovo  d’Alba,  ftampate 
in  Cremona  Panno  1550.  cofrl  Crewor' 
nenfium  ASiiones  ÌIL  adyerfus  Papien^ 
jes  in  Controverfia  Prtnehatus  , foflero 
( ma  non  fi  mette  nè  il  mefe  , nè  P 
anno  ) abbruciate  ‘ per  mano  _di  Car- 
nefice , aggingendovi  efifopoi^i  Tua  tc- 
fla,  prtefente  AuBore^  non  dicendo  cib: 


il  Salerno  • ' • 

Per  dirvela  in  confidenza  di  vero  Ar 


mico , 
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4®  " 'E firatto  dair^ipolo^/a  ^ | 

mico  , fulla  prima  ufcita  di  quefto  li- 
bretto , dicea  tra  me  .*  chi  farà  mal  i 
queirUomo , anche  mezzanamente  fa- 
puto,  che  voglia  bere  fi  fatta  menzo- 
gfta  h Nè  penfai-pih  oltre;  'm^®*  aven- 
do pcravvcntura  ' riletta  > la  menjpy ata  I 
Piflicrtazione  in  una  fceltai:d’Ópurco- 
li  ) appellati  Sytentifici  Fitblogifs  j 
ftampata  in  Venezia  1733I  nel  nono 
tometto  y.  al  primo  luogo  ) mutatovi  il 
finto  nome  .iri  Joannis  Pault  ' 

ebeltì.C,  R.  G.  5.aion  ho  potuto  a me-, 
:no;  p^ quanto' hò  ricavata.da  fincate  ' 
notizie  -,  "di  non  ifch’icherarne  urfacAr 
poiogia ',wper  far  .corioficere  Timpoilurìl, 
addofiàta  a quefio  miò.'  celebrati fiima 
Prela  to  , ed  alla 'Patria  .fi effa  , offefà 
nell’ ingiurie  di  un!fuo  sì  grande,  cri- 
nomato  Figliuolo'.  Ma  ; perchè  q^ueft’  , 
Apologia  viene  accompagnata  • da;  un 
altra  , ;C '‘riufoendo  • alquanto  volumi- 
nofa  dii  amendué.  la  fcritturay  ho.erfc-;  ' 
duto  propio  pèr  preambolò;  .delle  me- 
'defime  y ^di  far  pubbliche!  le*  feguènti- 
Confìderazioni.^)  in'  alcuna  .delle  quali 
ho  toccato  eziandio  ì certi . fentimenti 
troppo  avanzati  di  Bernardo  Sacco  . vi-; 
venteia’  tempi  del  Vida,: ìche.  colla  4o-,  I 
ro>' acrirdoniaofanno>pih;{triralco  a^no-t 

fird  favore V 1 
Non  mi  dimentico  di  quanto  midi- 
cefie',  'che  ilriP.  Mazzùcchelli  mi  ha 
; • . • fa- 
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fewnfo,  col,  nominarmi  ben.  tre  fiate 
n.eiia  idetta^Oififérta^zione  r*>  in%  vi  rep-{ 
plico,  ci,ò.  cbe  allora  .vi  jrifpofi.  j che- 
vituperando  effo  il<  Vida  i Uomo  si. de-^ 
gno  ) offèndeva  me  pure  come  fuo  Con- 
cittadino., ; e deh^ugle  ho  icritto:con 
tante  lodi  nel  fecondo  tomo  della  Cre- 
xpona  , Letterata.,'»;, quaficchè  ^ io  ave|^ 
narrato  delle:  bugie , né  poteva  creder 
i;e  ,•  fe  non  chequi  «v0é  «ulolafo  , 
flettendo  io  pure  ;alla  mia.  imerkeii^ 
lcz^a^'l  Potrei  „fopra  di  eiò‘ pale  farvi 
quanto.mi  dlfle.  il  fu  dottiiTimip  Bàrto-. 
lomeo-  Corti , MedicpjaiTai'  celebre  in.^ 
filano..,  che  non  ha  guari  _ abbiamo? 
perduto,*  ciajdebjjo  tacerlo.^ per., mor* 
defila*^., 

j.  lo.itimoj,  e venero  quanto  l ffato< 
fcritto^daLP:  Ma^zuccheUi  -nellCrOior-: 
cali  de’Xetterati,  d’Italia  fulli  duc.To-f 
mi  particolarmente  xix  ,-e  xx  ,,-:dopo. 
la  di  lui  morte, .ma  l’avere  egli  ffrar.f 
pacato,  fenza  legittima  cagione',  unt 
Vefcovp  ottinio,  ,in;  tutte  .le  parti,  , 
qual  era  Monfignor'Vida.,  ,non  fi.può 
accordare  cogli  elogi  ,,«hevcolIaf§k\fe 
gli  attribuifeono . Nè  io  capirò  mai  , 
come,  coprendofi  coi  4iome  di  Giuff  o , 
teneffe  .maifenipre  chiufo  ^lla  verità 
l’ufclo  .dèlia- Tua  cella', ‘C' che  inciam-*^ 
paflTe  in  si  fcoccolate  bugie  . Leggete* 
£hp  feguc  j e non  pia* 


Ai  'EJirattodaW  Apologia 

cenrfovi , gittate  quefte  carte  lui  vero 
Fuoco  , e noti  gi^i  al  fognato’  ( come 
vedrete  ) ' che  vi  perdona,  c m fegno 
di  pace  vi  abbraccio.  /•  ' 

CONSIDERAZIONE  PRIMA . 

L*  efìferfi  imbaecucato  T Autore 

fotte  là  tenébrofa  mafehera' 
di  nome  , e cognome  finti  , 
quando  ei  vivea  Campando  1* 
opuCcolo,  Pro  Bernardino  Corto  Medh^ 
lanertfe  Hijìorico  Bergomi  apud  R«- 
beum^  mentre  doveva  elfo  divenire  pià> 
RoiTo  dello  ftampatore  Bergamafeo  , 

futólicando  impofture  contra^  il  Vid^i 
relato  di  fommo  grido  per  ogni  ri- 
guardo, c di  «afcita  V'  c per  dignità  , 
e per  fapere.  Nafeondendofi  adunque, 
fece  come  coloro,  che  vogliono  fared*’ 
ogni  erba  fafeio  , odiando  la  bella  lu-' 
ce  della  Verità,  e fcegliendo  le  ofeu- 
rità  di  notturne  bugie  come  vedremo , 

' (a)  Proh  fuperi  ! qwtntum  mortalia  pe^ 

' Eiora  caca  • . 

' No^is  habent  ,<  ' - • 


CHE  le  Orazioni , o fieno  Azioni  del  . 
Vida  non  ; contengono  fatirici  pe-, 
' rio- 

* _ I - * * — — Vn  ITW"! ■ 

<a)  0vid,Metam,6, 
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riodi,rion  ingiurie,  non  libelli  fanjofi, 
né  maldicenze  inventate  dalla]calunnia  ; 
ma.nfpoftc  eonfacevoli  alle  propoftedi 
un  memoriale  degli  Awerfarj  , e in 
fomma  da  non  effere  da  qualunque  Giu* 
dice  giallo,  sì  Ecclefiallico , che  Seco- 
lare , condcnnati  ad  effere  abbruciati 
per  mano  di  Carnefice  ,•  c ciò  che  piò 
dee  inculcarli  , prafente  AuSiore^  nel 
luogo  deir  infame  patibolo. 

IH. 

CHE  in  molti  luoghi  delle  antidette 
Orazioni  fi  leggono  atti  di  conve- 
nienza, e di  rifpetto  a’  Signori  Pavefi , in  . 
maniera  propia  ad  un  Prelato  sì  gra- 
ye , e cìrcofipetta  nelle  fue  azioni , non 
ìdcolpando  fé  non  pochi',  da*  quali  fu. 
dato  motivo  alla  controverfia.  Legga- 
li la  prima  Azione  delle  fiampate  iti 
Cremona  MDL  ntenfe  Quintili  , dalla. 
pag.  fettima,  alla  decima  , c fi  cono- 
fcerà  la  moderanza  del . Vida  , e de*  ^ 
miei  Cittadini.  Cuin  amba  CivitateSy  i 
cioè  Pavia , e Cremona,  femper  fuerint 
duo  fub  eodem  capite  concordtffima  mem^  \ 

bra^  Sed yìdete  perDeum  immartalemì 
^uam  mihi  difficultatem  creet  Civium 
tneorum  moderatio  ^ quantum  eorumtem- 
perantia  meamABionem  debilitti  ^ dnm 
mihi  fcrtos  fines  y XT  ' terminos  prafii-, 

tuaty 
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tuat'ilacèjfunt  Papienf^s  nos  infolenter  y j 
atqueximmice  pugrianài  cupidi  &c^  e ! 
poco  dopo,  quantumvis  eotum  maledi-  ^ 
Bis  provocati  &c,  idcirco  me  potijftmum  1 
ad  hoc  agendum  munus  el'Cgerunt  , noti 
quod  in  nojìra  Civitate  non  fini  pluri- 
mi ) qui  eloquentia , & dicendi  f acuita- 
re  medonge  antecellant  ^ fed  quia, animi' 
7/teiì  quadam'.naturalis  lenitasi,'  ac  mode-  ) 
ratio  ufu  eis  fémper  nota.  , & ’fpeSiata' 
futi , nec  quicquam  a me  tragicum  ) at- 
que  prafraEìum  ^ quodue  non  jlt  modera- 
tismi ^ ac  pacatijfmi  fenfus^  metune  y 
ajtt  certe  cxpeBare  po^mt  &c.  Dì  pili  i 
Si  quod  tamen  interdutn  a me  in  agen- 
do. acuti  diEium  parum  commodum  incon- 
fultiexciderit  i quod  non  tantum  inp au- . 
cos  illos  temeranosy  qui  mbis  ,periculum 
ereant  prolatum  videri  pojjìt  &c,  nullo' 
paSio  civium  ■.  meorum  ■ v'éluntati  adfcrì~ 
hatur.  Si  leggono  pure  nel  decòrfo  dd-> 
le.  dette  Azioni' fimiglianti  efpreflìoni^ 
che  troppa  fta’nchezza  .cagionerebbero 
al  Leggitore  nel  replicarle.  < . 

'.’iO  1 'J171 

t,.'!'-.  r -,  fi;  i i:  ■ 

. , , ,,  . -,  r ^ 0 

e HE  trattaiklóli  di  fcntenzà , o dc-^ 
creto  di  tcondannagionc  di  s tai  | 
Torta  , fi  può  * credere  fognato  , dal  ■ 
giovanne.  Giulio  Salerno  di  verde  e-* 
tà  '^  ..come\Ndice‘ Giulio  >ViTconti  9 po-. 

- /»  ten- 
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tendovifi  rifpondere  colla  trita  ecce-* 
zione  di  Bartolo  ) non.conjìare , < . 

V.  t'  0 ' 

fé  foffe  tal;  decreto  .feguitoj 
V^  'per  via  di  giuftizia  , come  fu 
fognato  dal  Salerno,  cagionandoli  appun« 
to  limili  [fogni  timorofi  , e d'  enormi 
fpettacoli  da  .indigeftioni  di  ftomaco 
guaito  per  debolezze  di  fpirito  . Così 
il  gran  Platonico  S.inefio  de’  fogni , traf- 
portato’.idà  MarfilkO  Ffoinp  cap.,x.  Phan^ 
tajìicus  Spiritus  petefl  purior , &Jrnpu-- 
rior  fieri  levior,  atque  gravior  ; quindi 
Ti  bull.  lib.  ?.  eleg.  • 

Somnia  fallaci  ludunt  temeraria  noSte^ 

' Etpavidas  mentes  f alfa  timere  jubent. 
Tale  decreto,  dilTi,  farebbcfi  pubblica- 
to , e del  medefimo  fattefene  moltilfi- 
me  copie,;  sì  manoferitte  ,.che  molti-  _ 
;plicate<  colle  (lampe  , regillrate  negli 
archivi  i e forfè  fcolpite,  ne’  macigni 
più  duri  , non  elTendo  quelle  nemorie 
■da  difperderfi  al  vento.  . : » 

. • • ' ■ VI.  \ 

CHE  fe  folTe  ufeito  decreto  di  tale 
condanna  per  le  Orazioni  di  Mon- 
(ignor  Vida,  in  parità',  o fia  equità  di 
giullizia  dillributiva , doveafi  eziandio 

fàr- 
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4^  Efiratto  dalPApolo^a 
farne  un  fimile,  anzi  più  rigorofo  pef 
le  Declamazioni  del  Salerno  , morda^ 
ci,  e pungenti  al  maggior  fegnopiiidi 
quelle  del  Vida,  mercecchè 
torum  idem  ejì  Juditium , & dijpojitioi 
ex  afgum  l.  r.  de  Legar,  I.  e quella 
|ùu(la  legge  fì  comprova  da  un  dotti f- 
limo  Giureconfulto  di  Pavia  , qual  fu 
Giacopo  Menochìo.  E vieppiù,  che 
Equìtas  efi  columna  in  medio  , Vton  aUf 
rem  in  angulo  , aut  favore  partìali  , 4 
tanto  pure  afferma  Giambattifta  (^)Co^ 
(là  , altro  famofo  Leggifla  della  ileffà 
Patria.  * •'  < > 


VII.'  . . I 

' 

E Sfere  offervabile  cbc  il  Salerno  nel- 
la Tua  feconda  declamazione , di- 
ce , che  le  Orazioni  de*  Cremonefi  (non 
nominando  il  Vida  ) erano  già  fiate 
iabbrucfate , quando  fi  difcorrevà  dellu 
eontroverfia,  non  ancora  compiuto  il 
'proccfTo , anzi  effere  quafi  ne’ prelimi- 
nari. £ quale  penfamento  più  lietre  il 
dubitare  , che,  in 'un  fublime  Tribu- 
nale d’impareggiabile  giuflizia,  fi  po- 


(a)  De  ardf.  Jud.faf.  155.^?. 4. 

<b)  De  remed.  fubftd.  pralud,  7.  ».  6. 
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teffe^  appena  ineominciata  la  caufa  , 
decretare  H bruciamento  delle  tre  Ora- 
zioni dei 'Vida  , fenza  proporli  un  af- 
fare di  tanta  ponderatezza  ,oé’  conrefr 
fise  difaminare  le  ragioni  dagli  Kv- 
vocati  dedotte  ; toccandofi  qui  con  ma- 
no una  folenne  contradizione  , anzi  T 
enorme  favoleggiamento  nella  feconda 
declamazione,  SalerniaOE::  $i  noti  cOf 
me  finifce.  Ut  .totam  Orationcm  in  ft* 
quentem  cUem  defcram  ^ Vofq'^oro  (cioh  i 
Giudici  attentionem  ^ frequen- 

tiamque  'praftitetit , tamdem  pojìcra  die 
praòeatis . dìxi  . Si  richiede  a*  Giudici 
attenzione  jnef  fine , quando  nel  mez-t 
zo  del  Orazione  medefima  fi  fa  lecito 
a dire , che  fia  feguito , non  già  il  de- 
creto, che,dovea  proferirfi  , ma  la  pe- 
na dell*  incendio  , fpiegato  quinci  con 
formale  obbrobriofe  e di  fchernia  , 
godendo  in  quel  fuoco*il  Salerno  .una 
beatitudine  , come  ne*  Campi  Elisi 
Ecco  le  file  dolci,  parole  : illud  mi  hi 
vejirum  decretum  P*Quntulum  gaudii  ap- 
tulit  » Decreto  fognato , non  mai  ve- 
duto, e impofiìbile)  come  abbiamo  ri- 
conofciuto  , e vieppiù  riconofceremo 
dovendoli  fapeze.,  che  tanto  le  Propo- 
fie  del Vida , come  lerRifpofie  delSa- 
lerno,  furono ;efibite  in  giudizio,  an- 
corché fi  fingano  recitate  avanti! Giu- 
dici . Le  nollre  fi  prefentoronoilampa^ 

tc, 
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te%  e ' qiielte  de’  SìgiVari  ij?àvefì-  in 
critto , potcndofi  ciò  argùirc  dall’  infii» 
nita  lunghezza  di'qucfttf  5 che  'avreb-*' 
bono  ftancate  ttiigliaja  d’orecchi  j^come 
fóvente  accaggiohO'S  fali-'difordini  da' 
qualche  Oratore  ihdifcrgtot:  Mà-rkor^ 
hiàrilo  alla  b€aritudine'delrSalernoii///e- 
fne  ignis  'nit^hi  aé'plarkéeavrt 

Udiamone^anche  - Tappladfo  delv  Vifcon- 
ti  verfo  il  fuo  giovane  'Achille  ; 
mììbrim  'prue  latiti  a vix  ipfe  'fe  te^iens 
Salernus  4H  eafum  ASiionum  Au&orein 
i)is  ver‘bts\exclamitt  &c,  come  abbiatn 
-letto  poco  -a  vanti  t ^ - • ' ' ^ . 

' ' Per  maggiore  ■confermiàzicme  di  que-. 
fto  fatto'  circa  ilmon  foguito  decreto^ 
che ‘dal  Vifeonti  con  èvidentiflìma  bu- 
gia fi  dice<  ordinato  nel'Sapientiffmio 
-Tribunale  (>di  che -ne  parleremo  al- 
trove ) ab  eodem  decretiim  efl  ABJonés 
illas  igmminiofr'ftammis  effe  devoven* 
dàs  * quando  • nella^terza  declama- 

zione del  Salerno-.,  fi  legge  fui  fine', 
a lettere  cubitali  , dove  egli 'fi  sforza 
di  efclamare,  che  fia  fatta  giuftizia  ; 
^ondum  a Vobis  fententìa . lata  ejl  , 
nondum  de  caufa  pronunci atum  eji&c, 
AVobìs  ’expeEiant  omnes  quod  piramium 
noftra  conjìdntia  ferat^  quem.exitu)nnoT 
-bis y quam  fpem  reliqiiis^detis^&o^con- 
-chiudendo.'con  fuppdichetoli  iftanzc'di 
■equith  y'C- di  giuftizia t ? . . 1 . 


I 

I 


I 
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E dovraffi  con  tante  ragioni  creder- 
» rabbruceiamento  delle  Orazioni  xJcl 
Vida  mentovato  nella  feconda  Oraziow 
ne  del  Salerno  y come  abbiam  veduto/* 
Leggendofi  vieppiù  nel  contrario  De- 
clamatore una  troppo  calda  paflione  , 
per  Inventare  qualunque  calunnia , per- 
dendofi  fino , come  abbiam  letto  y nel 
fuoco  accefb  dal  Carnefice  > ancorché* 
falfo,  come  in  un  mare  di  delizie  ( va- 
pindo  veramente,  come  dice  S.  Baiì- 
lio  io)  in  altro  propofito>  perhnes  fa»m 
pojìtos  cineri  dolofo^ 

Vili. 

PRcfcindendo  da  ijuanto  di  fopra  (i 
è rapprefentato  tntornola  fognata 
menzogna  del  Rogo  Tuppofto  punitore 
delle  Orazioot  del  Vida  , Jnoa  poflb  coh- 
tcnermi  dalla  feguente  narrazione  di  im 
cafo  pari  a quello  fuggerito  al  Salcr- 
uo , inventato  però  da  qualche  Uomo 
affai  pìù:provetto  di  quello  Giovane, 
e più  di  quel  caprìcctofo  Scrittore  Fran* 
cefe,  come  lo  leggo  nella  nuova  difa- 
mina  della  fioria  delle  Pandette  (^)  Fi* 
fine  peaaflèrzione  del  P.  Corrado  Gian- 
Opufc,Tim.XXn,  C ninr 


(a)  Homel.  deUtilit, 

(b)  Qxmdipm,i^Mp,%, 
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ningo  I Coflui  nei  fecolo  paflato  fece 
un  difcorfo  ittorico  , nel  quale  ardita- 
mente affernwva  , che  Francefco  Pri- 
mo Re  di  Francia,  non  foffe  fiato  pri-  j 
gioniero  di  guerra , appunto  fotto  Pa- 
via, dall’efercito  di  Carlo  V.  Impera- 
tore ma  bensì  folTe  un  Paggio  od 
un  Cameriere  di  quel  Re  ; fopra  di  che 
cffendo  (lato  lo  Scrittore  del  difcorfo 
inventore  di  quella  mezogna  , dagli 
fteffi  Francefi , a quali  aveva  comuni- 
cato quella  fua  fuppofìzione  , rimpro- 
verato, e derifo  , rifpofc  loro  di-  tìon 
voler  ritrattarli,  o pentirfene  , impe- 
rocché indi  a cent’anni , H farebbe  poi 
feriamente  polla  in  dubbio  la  vera  pri- 
ma prigionia  del  Re  « Id  fe  tali  fcrt^ 
ptione  tffeciffe  , ut  poji  Centura  annos 
eaptivitas  uld  in  dubium  revocata  fit , 
Nè  fono  mancati  altri  limili  irapollo- 
ri , come  un  altro  Franccfc , che  l’an- 
no id72.  llampò  la  Fatalitè de  S.Cleu^ 
affaticandoli  di  provare ,'  eh’  il  Re  En- 
rico Terzo  non  folTe  ftato  uccifo  da 
Fra  Giaeopo  Clemente-  &c.  penfandó 
coHoro  di  farli  credito , e fpacciare  per 
certe  , • e veraci  pappolate  , com polle 
dalle  loro  llravoltc  idee  , come  il  no- 
ftro  Avverfari©  Declamatore  , avendo 
apprefo  da  Claudiano  (a)  • 

Sed 

« 

LfbtzJn  Eutropium,  ■ < 


Di. 
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Sed  quid  mn  longà  MaUbit 
Permutare  dies^ 


I X. 

E sfere  flato  troppo  credulo  Giufto 
Vifconti  fidandofi  del  Giovane  Sa- 
lerno ) avendo  in  ciò  dimoflrato  poco 
giudizio  nella  Tua  viriiirk,  aggiungen- 
dovi anche  di  piò,  coll’avere  aflerito, 
che  le  Orazioni  erano  còmponiniento 
del  Vida  per  far  credere  , che  foffero 
abbracciate  frefente  A4iSlore<^  quando  il 
Salerno  non  ha  voluto  dirlo,  anzi  nell* 
antidetta  feconda  Declamazione  , ha 
lodato,  e ben  degnamente  11  Vida, eoa 
quefle  preci  fé  parole  ; per  efcluderne 
la  di  lui  'prefenza  dal  fuoco  infame. 
Hieronymum  Vidam  , qui  unus  in  illa 
Urbe  do^rin£ , eloquenti^  SanBitatifqwi 
txemplar  efi  ^«-.quando  il  Vifconti  lo 
biafima , lo^ deride  , Cremonenfium  de» 
elamator.  verfus  \in  rabiem  oBogenarius 
iratus  Alba  Epìfeopus  &c.  invitis  om- 
nibus rabidijjìmt  Hier,  Vida  conviciis* 
£ poteva  il  Vifconti  dir  di  peggio  al 
CarneHce,  che  veramente  aveflTe  abbro- 
flolita  cotefla  fua  Di fler razione  , che 
mi  fa  dir  quello,  che  non  vorrei  ? É 
perchè  tante  ingiurie , e fareafmi  con- 
tro al  Vida  j de’  quali  molti  ne  ometto. 
Ecco  il  perchè.*  fe  non  per  mcrterfiin 

C a ■ gra- 
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grazia  de*  Signori  Pavcfi  > avendo  prima 
egli  ftampato  in  odio  de’  medefimi  il  no- 
tilTimo  opufcolo  intitolato;  Mediolanum  ^ 
fecunda  Koma  così  acciecato , giungen-  ( 
ido  fino  adipe  nella  funnotata DifTerta»' 
zione  pag.  12.  Bernardo  Sacco  Princi- 
pe degli  Storici  Pavefi , il  qual^  ha  fcrit-  ' 
to  fplamente  un  picciolo  libretto  di  aì- 
cuile  cofe  di  Pavia  $ come  vedremo  .* 
ma  l’ averlo  U Vifconti  conofciuto  a 
l^arlare  del  Vida,  com’eflb  ha  fatto  > 
r ha  onorato , chiamandolo , Hijìorico^ 
rum  Ticinenfium  Principem  , quando 
Pavia  ne  ha  molti,  che  hanno  fcritto 
prima,  e dopo  di  Lui,  ai  quali  il  Sac- 
co potrebbe  appena  fcrvire  di  paggio. 
Egli  è aflài , che  non  ràbbia  encomia- 
to più  di  T.  Livio  Principe  dell’  Ifto- 
lia  Romana.  , ^ 


X. 

Non  cifere  verifimilc  , «è  credi- 
bile , che  il  Governatore  dello 
Stato,  ch’aera  il  famofo  Ferdinando  , 
altri  dicono  Ferrante , Gonzaga , nè  1’ 
EccelleatilTimo  Senato  foffero  devenu- 
ti ad  tina  condannagione  cotanto,  fe- 
vera  centra  un  Vefeovo  di  tanto  no-* 
me,  a volerlo  prefentc  aJle  fiamme*  i- 
gnominiofe.  Dal  Gonzaga  ',  che  aveat 
una  parziale,  e ben  diftints  lUma  del 

Vi- 
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Vida,  ciò  non  fi  può  credere  . Ecco- 
ne una  prue  va  . Le^afi  nelle  raccolte 
fatte  , intitolate  , lettere  àe  Principe 
fcritte  a'  Principi  eV  Italia  Jiampate  in 
Venezia  i apprep)  il  Ziletti  1577.  in 
riferite  ahene  dalli  diligentifiimi  Sir 
gnori  Fratelli  Volpi  nella  riftampa  fat — ^ 
ta  in  Padova  1731.  delle  opere  del  Vi- 
da, dove  regiftrano  alcune  .lettere  ad* 
onore  del  Prelato  [pag.  131.  c fegu.fe 
ne  troverà  una  fcritta  da  Mpnfig.  Vi- 
da in  data  di  Cremona  li  8.  Decem- 
bre  1552.  ( che  vale  a dire  due  anni 
doppo  delle  Fiamme  ) fcritta  difiì  al 
Signor  D.  Ferdinando,  che  comincia, 
e profeguc  così.  E'  fama  cofiantiffima 
[par fa  in  qiujie  contrade , che  V,  E.  yà 
con  i'  e fere  ito  fopra  Alba  , non  fola  con 
animo  di  ricuperarla , ma  fare  anco  met»  . ' 
tere  a fil  di  fpada  tutti  quelli  poveri 
Cittadini  , come  fé  fofjero  colpevoli  del~ 
la  perdita  di  offa  Città  . lo  , che  non 
pepo  già  credere  tanto  crudel  penftero  re-  ^ 
gnare  in  quella  , fendo  ella  dotata  di  ^ 
puon  giudizio  &c.  da  quello  modo  di 
fcriv.ere  , chiunque  ha  fior  di  fenno  ben 
può  comprendere  quanta  confidenza  ar 
velTe  il  Prelato  con  quel  Principe  . 

Oh  sì , che  fc  folTe  fiato  prefentc  alle 
fiamme  &c.  così  avrebbe  fcritto  a ehi 
Pavefie  a quelle  condennatoy  tralafcio 
il  rimanente  della  lettera  per  non  efr 
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fcrc  importuno  al  Leggitore  ; ficco- 
me  tralafcio  la  lungua  rifpofta  del  Prin- 
cipe ) colle  di  lui  sentiliffime  epref- 
fioni , regiftrando  folo  il  fine  della  me- 
defima . Sìa  certa  V,  S.  che  io  non  torce- 
rà punto  da  quello  , ehe  io  dico  di  fo^ 
anzi  per  tutti  i buoni  i inetti  , e 
ih  fpezie , per  quello  di  Lei } fi  darti  da 
me  tal  ordine^  ehe  ogni  cofa  pajferà  be^ 
ne  y e fertza  il  danno  y c E altri  prejtt^ 
pongono  . Queflo  è quanto  hh  da  dirle 
in  rifpefia  di  detta  fua  , e ringraziare- 
dola  del  fuo  buon  animo  y ch'ella  mo-  - 
fira  verfo  di  me  y me  le  raccomando  di 
buon  cuore  &c. 

Soggiungo  nn’  altra  tefiimonianza  del- 
l’ amorevole  propenfionc  di  quel  Prin- 
cipe il  nofiro  Vida,  e quella  fi  ha  in- 
fallibile da  una  lettera  di  un  degno  no- 
■flro  Patrizio,  qual  fu  il  Dottor  Colle* 
giato  Anfelmo  Timi  Oratore  di  .‘quel 
tempo  di  Cremona  in  Milano , per  gli 
affari  della  Patria , in  data  del  giorno  i6i 
di  Giugno  1550.  da  me  efiratta  da  re- 
gifiri  del  nofiro  archivio  della  Cancel- 
leria della  Città  , ed  è in  parte  , co- 
me fegue . 

- Si  i ottenuto  da  S.  E.  per  le  lettere 
del  Mol.  Rev.  Monfig,  Vida  una  dila- 
zione , per  altri  giorni  quindeci  nella 
caufa  della  precedenza  , tutto  per  avvi- 
, fi  t bora  non  mancheranno  le  S-  S.  V.  V, 

con  ' 
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eon  ptà  quanto  il  fUdaetto 

jyionfig,  jcrive  y acciocché  il  tutto,  fia  in 
ordine  &c»  arguendofi  pure  da  que(la 
efprellìone , che  il  proceffo  doveva  met« 
terfi  in  ordine , .come  portalo  ^liledel^ 
le  caufe  giudiziali. 

Tale  fentenza  tanto  meno  dal  Se* 
nato  EccellentilTimo  fì  farebbe  data  9 
fedendo  allora  tra  Senatori,  comefcri- 
ve  lo  fteffo  Vifconti  pag.  67,  Pro  ra» 
itone  autem  eorum  temporum  inter  Se- 
natores  recenfebamur  Joannes  Angelus  Ar- 
cimboldus  Archiepifcopus  Mediolanenfis  ^ 
Joannes  Simonetta  Laudes  Pompe  jet  E- 
pifeopus^  Philippus  Cajhllioneus  Proto^ 
notarius  ApoJloUcus  , CP  Abbas  Com- 
mendatarius  S.Abbundii  Novicomii^  ao 
Francifeus  Cafatus  fumma  venerationis 
Prceful , qui  omnes  Reltgiofijfimi  Viri  in 
medio  Senatus  affuerant  Qui  si  pu- 
re il  buon  Giudo  Vifconti,  o fia  il  P. 
Mazzucchelli  fi  è data  la  zappa  fu 
piedi  nudi  / Quattro  infigni  Prelati  vo- 
levano decidere  eontra  un  Prelato  qual 
era  Monfignor  Vida,  che  avelTe  daef- 
fere  prefente,  e fpettatoVe  alle  fiamme 
delle  fue  Orazioni.'  fub  furca  , in  loco 
nocentum  in  infami  foro  , quod  dicitur 
la  Vedrà  , Quella  cognizione  topogra- 
fica non  fu  nota  che  al  Vifconti,  men- 
tre alla  pag.  61.  vi  fi  aggiunge  di  fua 
teda:  ed  è credibile.,  che  al  foramo 

C 4 Pon- 


Digitized  by  Go‘»^le 


5*5  EjjlrMtto  daWjtpetopìa  ' j 

foDte^cdi  quel  tempo,  Ac  eraGki-  | 
Jio  llf.  non  ne  folfe  data  netizìa  , e 
che  que^  IPrelatj  Senatori  foffero  prc- 
' capitati  in  una  sì  orribile  fentenza  , e 
che  non  avellerò  avuto  quella  compaC»  ' 
fione  air  onorati flìmo  Vecchio  , come 
da  Cocodrillo  moftrolla  ilVifconti  al- 
la pag.  Udiamola/ fumana 
ékm  tmhecìlUtati  evndùnanda  mul^ 
ta  , ejufque  maxime  atati , quie  non  eor* 
poris'  modo  vires , fed  etìam  mentis  defi» 
iiunt  ; Oh  aveflfe  avuto  tanto  ingegno^ 
e giudizio  nélla  fua Virilità  ilVifcon- 
ti coi  fuoAntefignano  Salerno  nella  fui 
gioventù  di  zd.  anni  , che  non  avreb- 
bero fcrìtto  cotante  calunnie  j e men-^ 
iGgn'e  i . t 

V ■ . • XI.  ^ 

CHE  appunto  dee  crederfì  , che  1* 
alta  ^ eftimazione /,  che  avevano 
del  Vida  tanti  qualificatiflimi  Perfo- 
naggi  Ecclcfiaftici,  e Secolari,  loftef- 
fo  S.  P.  tanti  Cardinali  Tuoi  Protet-*^ 
tori , tanti  Principi,  tanti 'Prelati  fuoi 
Amici  avrebbero  fatto  argine  ad  un  in- 
contro sì  pregiudiziale  alla  dignità  Vef- 
covile  di  tanto  rimarco  , e alla  virtù  , 
/ingoiare  di  un  Uomo  sì  rinomato  , e 
di  cui  gloriavano  . le  Biblioteche  piùfa- 
mofe , le  galene  de*  Principi  di  aviere 
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il  di  lui  Ritratto , le  di  lui  Opere , le  ' 
Medaglie  col  Tuo  impronto  coniate  > 
delle  quali  anche  al  di  d’oggi  fé  ne 
ammirano!  Musèi  decorati,  s’ammira^ 
no  le  di  lui  Opere  Latine  tradotte  in 
Italiano,  nello  Spagnolo , e nelFran* 
cefe,  del  quale  pure  loMleffo  Vifeonti 
con  qualche  lucido  intervallo  è (lato 
sforzato  parlarne  con  lode  alla  citata 
pag.  65.  ìmmo  laudatum  epica  in  [acuì'- 
tate  a plurimis  mjìrerum  Civium  Vidam 
comperio  , ^uos  inter  locum  habet  quoque 
clariffìmus  Vates  , ac  celeberrimus  Ma- 
thematicus  P.  Thomas  Ceva^  qui  unus 
toro  decem  millibus  computandus  &c.  Il 
Diafiraa  però  che  fbffe  imperito  dell’  [- 
{lorie,  e per  dar  credito  alla  fua  affer- 
zione  , debbo  dire,  che  alla  detta  pa- 
gina (i  compiace  di  citarmi  inteflimo- 
nio  , che  io  , che  ho  detto  tanto  dèi 
•Vida  , non  abbia  fcritto  ch’effo  folle 
pratico  delle  iftoric  ? quando  l’ Opere 
lue  il  dimolIrano,e  delle  Storie  facre, 
e profane  periti flfimo  ; Ma  il  Vifeonti 
non  ha  letto  nè  meno,  il  giurerei , le 
Orazioni  dellequali  lì  difeorre , alme- 
no con  queir  attenzione  eh’  ei  dovea , 
come  ha  fatto  quelle  del  Giovane  Sa- 
lerno, fenza  riflettere  al  ’calor  giova- 
nile , che  ardeva  nelle  medefime , piò 
'che  le  fiamme  nel  luogo  vituperofo  del- 
la Vedrà. 
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XII.  I 

PER  ifcoprire  ferapre  piii  gli  sbagli 
del  Vifconti , per  non  dargli  altro  ' 
nome  , lì  affatica  , egli  avvegnacchè 
indarno,  a far  credere  , che  il  Majo- 
J'aggio  pel  fuo  opufcolo  de  Se»,  Roma» 
no  cap.  24.  lodando  quel  di  Milano  , 
come  nella  fua  Differr.  alla  pag.  66,  fia 
una  delle  maggiori  lodi  attribuite  a 
quel  Maeftofo  Tribunale,  l’aver  con- 
dennato  alle  pubbliche  fiamme  le  Ora- 
zioni del  -Vida?  Compatifea  il pruden- 
tifiìmo  Leggitore  , fe  qui  mi  avviene 
di  replicare  i periodi  dal  Vifconti  ftam- 
pati , efiratti  dal  Majoraggio , per  far- 
ci ftravedere  . Nam  Unge  feltcioribus 
aufpiciis  hoe  tempore^  tnmtoque  puriores 
fide,  religione,  fanBitate  , Senatus  hic 
nojìer  Mediolanenfis  jujìitiam  exercet  '^ 
aquitatem tuetur , in  comune  bonum  con» 
fulit , ita  bonitate  fua  clementiam>tem» 
perat,  ut  debito  feveritatis  non  oblivif» 
saturi  ita  pYudenter , ac  fapienter Rem- 
pub,  adminijhrat , ut  omnibus  fammi s , 
mediis,  infimts  fint  omnia  grata  quafa- 
^0»  igitur  mixum  fi  hujus  Ordinis 
gravitas , confiantia  , fides , prafiantia 
tn  Rep,  tuenda  cura  atque  prudentia, 
omninm  mortalium  fama  celebrantur  \ 
Nihil  cnim  ejì  tam  arduum  ^ atque  dif- 
ficile , 


tonira  Gtufio  Vifconiì  « 
ficìle  ) quod  non  h 'tc  Orda  vere  fanBijJi* 
tnus , atque  optimus , confilto  regat , 
& inte^ritate  tueatur  , vèrtute  con» 
ferat.  Il  prudentilTimo  Leggitore  ben 
vede , che  in  quefti  perìodi , nè  in  al- 
tro luogo  del  Majoraggio  fì  nomina  i( 
Vida  ) nè  le  Tue  Orazioni , nè  le 
iìamrae,  nè  la  Vedrà,  nè  le  forche  per 
Giulio  Vifconti  menzionate? 

• Efalta  bensì  il  Majoraggio  in  ^uel 
Tuo  Opufcolo  , con  molte  lodi  tra  i piì!t 
cofpicui  Senatori  di  Milano  in  ^iiel 
tempo  , il  dottilTimo  nollro  Patrizia 
Giambattilla  Schizzi , eletto  a quelSe« 
nato  da  Carlo  V.  Imperadore  Tanno 
1546.  come  G legge  nel  fecondo  Tomo 
della  mia  Cremona  Letterata  ; quinci 
iì  può  non  dubbitare , che  il  Majorag- 
gio avelTe  voluto  biafimare  con  tanto 
icorno  un  Vefcovo  si  celebre , e Con- 
cittadino di  quello  gran  Senatore. 

Facea  pur  di  meliieri  al  Vifconti  d* 
indicare  il  tempo  , cioè  , fe  il  Majo- 
raggìo  vivea  a quel  delT  incendio,  che 
fi  fogna  Tanno  1551.  leggendoli  nel 
Ghilini , e nel  Thou,  che  lo  nomi- 
nano ne’  loro  elogj  , che  morì  gio- 
vane , ma  non  notano  l’anno^  così  !' 
Abate  Picinelli  nell’Atenèo  Milanefe. 

Si  rifletta  ancora,  che  il  mentova- 
to Opufcolo  do  Senatu  Romano  fu  llam- 
pato  Mediolanè  per  Francèfcum  Mofche» 

C 6 ntum 
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nium  ànno  1561.  e dopo  la  morte  de) 
^^ajoraggip,  come  rifulta  da  una  pie* 
ciola  «Prefazione  ) che  fa  lo  fteffoMof* 
ehenio  , nella  quale'  fi  ^iega  eifergli 
fiato  confegnato  il  Manovrino  da  Pri- 
mo del  Conte  Zio  di  Sorella  dell’ Au- 
tore, e cht  pùfl  mortem  Ma}oragii  diu 
jiacuit  riòelius  in  tcnebrh  che  vale  a 
dire  lungo  tempo  feonofeiuto,  pafiau- 
do  ficoramepte  li  dieci  anni  dalle  fup- 
pofie  fiamme  , che  altrimenti  non  fi 
farebbe  lafciato  intendere,  còl  diu  ja- 
£uit  in  tenthris.  £ qui  mi  fi  fuggerifee 
«n  feutinouBto  a propofito  di 
iiano  nella  quinta  Declamazione  , che 
cade  in  acconcio  al  Vifeonti , PeJJìmum 
humanatum  mentium  tnalum  efi  , ^u»d 
fimper  avidiuf  nefanda  fijsguntMr  , & 
é{ffirmationem  fumh  ex  hemj^ne  ( cioè 
dal  Salernojfe  folTc  almeno  fiato  un 
Uomo  ) qHidqxià  non  haba  <ex 
tate  &e,  ' \ ' 

' . ) ... 

XIII. 

CHE  il  VilcoDti  fia  vacillante  , e 
ìnfiabile  nelle  fne  propofizioni  , 
efage rancio  , come  abbiamo  veduto  , 
. «ne  fia  feguito -P  incendio  per  le  Oraf* 
zioni  ftampate  advetfus  Fapienfes  , e 
poco  dopo  , che  fia  feguito  per  aver 
detto  male  di  Bernardino  Corio 
. tri* 
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trizio  ) e Klorico  Milancfe,  dando  evi- 
dentemente in  antilogie  , fì  riconofca 
}a  DifTertazione  alla  pag.  67.  Mi  dif- 
piace  , che  per  convincerlo  mi  con- 
viene copiare  quanto  elTo  lui  vi.  f^nan-*- 
do  del  Corio  ) dopo  avere  nominati  i 
quattro  Prelati,  come  fì  è notato  nel 
numero  x.  cum  ab  eodem  ( cioè  dal 
Senato  ) Decrttum  ejì  aWones  illas  /- 
gnominiofe  fiammis  effe  devorandas»  Hac 
unica , ac  una  ratio  efl  , qui  nunquam 
Cives  nojiri  . Mediolanenfes  ) in 

refutandts  Vida  diSieriis  operam , Ó*  0- 
Joum  perdere -voluerunt:  fatis  enim  fu^ 
ferque  ipfis  refponfum  arbitrati  funi  a 
tarn^ce , jubente  Senatu  fapientiffvato  , 
faPifque  cautum  Bernardini  Corii  fama 
teterrimo  eo  fpeSaculo  &c.  Inducendo 
quaiì’^il  Visconti  un  atto  di  vendetta, 
e di  parzialità  , pih'  cbe'idl  iginflizia 
in  quei  giuftiffimo Tribunale,  he  rof- 
for-e  nel  trafcrivere  le  fue  parole  dal- 
la pag.  <58.  In/uper  quemado  SanBifft^^ 
mus  Ordo  tot  maledicis  opptobriis  'nem 
repugnare  poterai  , fi  cum  Gente  Corta 
nonnulli  Patvum  arctijfima  eouJunSii  af- 
finitate  erant  ,<  qtti  foto  natura  inflinÓn 
reclamare  haud  parum  'fané  debebant  ì» 
©ITervalte,  a Amico  , 'ché  ‘il  Vifconti 
con  dir  tanto  , mette  in  dubbio  ^ fe 
4e  Orazioni  del  Vida  fieno  ( quando 
tiò  fi  concedelfe  ) abbruciate  per  la 
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caufa  Pavefe  ) o per  quel  Nobile  ilio* 
rico . 

Se  fì  avelfe  a porre  in  criminale  la 
DilTertazione  prò  Corio  crederebbe  il 
noUro  Giulio  , ch«  quella  dovelTe  af- 
pergerfì  d’acqua  cedrata  , o arllcciarfì 
col  fuoco  deir  Etnèa  fucina.  Vijem- 
bra  un  nulla  lo  fcandolo  dato  a Let- 
terati , che  abbian  lette  quelle  fue 
pagine  piene  di  pelTima  zizania  in  if- 
pregio  di  un  venerabililfimo  Prela|o  ^ 
che  noQ  fìeno  da  farfene  un  fafcio  , 
( e mi  fi  perdoni  l’ abufo  delle  [acre 
carte  ) dire  a minillri  della  giullizia. 
Colligite  (a)  zizania^  Ù"  alligate  eaifi 
fafciculos  ad  comburendum  nel  luogo 
vero,  ma  da  elfo. lui  favoleggiato  coi 
Vida>  .. 

E qui.  rifolutamente  vub  concludere 
quella  confiderazione , che  nè  l’uno  , 
nè  l’altro  motivo  sì  del  Vida  , che 
del  Corio  erano  punibili  col  fuoco,  e 
ne  chiamo  in  tefiimonio' tutta  la  Re- 
pub. Letteraria  ,-e  i di  lei  pib  accre- 
ditati feguaci , che  polfano  aver  avu- 
to fotto  gli  occhi  le  combattute  Ora- 
zioni. Oh  quanto  fuoco  ci  vorrebbe  , 
fe  fi  aveflero  ad  abbruciare  que’  Libri , 
ne’  quali  fi  legge  , che  quell’ Ifiorico 

non 

t 

é ' « 

— -T  * ■■  ■■—■■ 
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non  è troppa  fedele  che  ha  parole 
improprie  j che  una  Città  contenda 
coll’altra , e dimollri , e l’una , e l’ al- 
tra le  fue 'prerogative  con  qualche  vi- 
vo fentimento  ; Già  poco  fa  abbiamo 
detto’,  che  la  Diflertazione  Vifcontina 
a quell’ora  farebbe  in  cenere  . Se  gli 
eruditiflìmi  Autori  del  Cornale  de’  Let- 
terati d’Italia,  che  fi  ftampava  in  Ve- 
nezia avefiero  faputo  quanto  io  ho 
fcritto  per  difendere  colia  verità  il 
Vida,  e la  mia  Patria,  non  farebbe- 
ro fiati  fi  liberali  nel  Tomo  xix.  p* 
416.  a tefiergli  quell’elogio  dopo  la  di 
lui  morte , nè  il  chiaiifiimo  P.  D.  An- 
gelo Calogierà  Camaldolefe  avrebbe  for- 
fè fatta  nfiampare  l’anno  1733,  nel  to- 
mo IX.  delle  fue  raccolte  degli  Opuf- 
coli  ' Scientifici , e Filologici,  la.  enun- 
ciata Dìlfertazione -,  dandole  il  primo 
luogo.  Ma  ritornando  ai  Giornale  de* 
Letterati ,.  non  debbo  trafcurare  quan- 
to que’  dottiflimi  Compilatori  nel  ix. 
Giornale  alla  pag,  298.  dopo  aver  ri- 
ferita la  Difiertazione , foggiungono . 
Ora  che  ne  parrebbe  , fe  qualche  Scrii» 
tore,  0 paaegirijia  de*  Creinone  fi  mettefi» 
J'e  in  campo  gli  flrapqzzi  ^ che  al  Vida^ 
non  per  altro  riguardo  ha  [offerto  , che 
per  la  dignitk  fuoi  Cittadini  . Ora 
dunque  fi  può  dire  , ehe  fia  venuto 
quel  tempo  prefagito  da  [que’  degniffi- 

mi 
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mi  virtuoG  . Profcguiarao  alla  confi* 
dera^ione . 

• XIV.  V 

CHE  niund  iftorico  rfi  quel  tempo 
mofle  la  penna,  nè  dqpohafcrit- 
to  di  quefto  cafo  affai  ftrepitofo,  c no* 
labile,  nè  fi  truova  effere  fiato  fcritto 
da  altri  , che  da  Giufio  Vifconti  fe- 
guace  deir  invenzione  Salerniana . ^ 

Già  abbiamo  dimofirato  , c dim^ 
fireremo  con  evidenze  conghietturali , 
anzi  innegabili,  Timpoftura  deffAv- 
verfario , non  rinvenendoli  altri  Scrit- 
tóri univerfali  , e fpexialmente  o Pa- 
vcfi , o Milancfi  ( avvegnacchè  inter- 
reffati,  al  parer  del  Vifconti)  che  vi- 
vevano al  tempo  del  fuoco  , di  che  fi 
tratta , e poco-dopo , accettuatotìel  In- 
ventore", c il  fuo  Giurato  feguace , còr 
me  abbiamo  detto,  con  tanta- franchez- 
3ia,  fenza  individuare  il  giorno,  il  me- 
fe , e l’anno  del  tanto  decantata  decreto, 
fc  del  Senato , fe  del  Governadore  del- 
lo- fiato  , fe  correfpettivo  al  Vida  , o 
come  ,-  fpiegahdone  con  chiarezza  il 
contenuto qualità  opportune,  cheoc-^ 
cultate  folto  una  taciturnità  malizio- 
fa , rendono  fofpetta , anzi  fofpettiffi- 
xn  a la  narrazione  del  Vifconti , c vkp- 
p ih  tolta  in  prefiìto , o forfè  rubata 
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Szltrnoy  <{uàiHk)  ellta  e wa'grin  vfUo^ 
T4  di  un  fatto  Ift^rìco  eiò  ,'  che  foive 
Huezio  (<7),  che  Omnis  hifiona  fìt,ve^ 
rétx  y qua  rti  ita  narmt  , ut  fi  nantan- 
tur  in  multi  s libris  cGetaneisy  vtl  a tate 
pvoximis  y qua  rei  gefia  funt . 

^ ; XV. 

E Se ‘«jualche  parziale  ^del  Vifeootì 
voleffe  prendere  la  di  ki  difefa’j 
che  le  tioftre  ragioni  , come  negative 
Eou  poffano  avere  la  forza  di  abbat- 
tere le  depofizioni  del  Vifeonti;  fi  ril- 
ponde , che  l’argomento,  che  da  Loi- 
ci  fi  chiame  riegarivo'V  pi-efo  dalfiien* 
zio  degli  Autóri  è ferapre  fiato  ripa* 
tato'  da  buoni -Critici  di  gran  pefo  , ed 
efficacia  , maffiruamente  ,néir  Xftoria  , 
quando  alcun  fatto  venga  taciuto  dagli 
Scrittori , che  potevano  , e doveano  ri- 
ferirlo ; E cib  che  db  Tanima  a quello 
argomento  , fi  è Teffere  ìnverifimilej 
c non  mai  credibile,  che  un  Vefeovo, 
c qual  era  Monfignor  Vida  poflTa  eflc- 
re  fiato  condennato  da  Giudici  Seco^ 
lari,  tanto  meno  Ecclefiartici  , e con- 
dótto nel' luogo  infame  , dove  fi  at- 
taccano al  patibolo  ì malfattori  , ad 
efiere  fpcttacolo  , c fpettatore  all’  ab- 

^ruc- 

(a)  In  Demonjìrat»  Evang.  pag.  20.  - 
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bruciamento  delle  fue  Orazioni  » ipfe 
tui  funeris  fpeBator  concremari  ( e npn  * 
balla  ) conwuriquexvidijii.  E qui  mi|fi 
permetta  di  produrre  qualche  auttori^ 
tà  legale»  per  dare  jpiùrifalto  alle  mie 
pruovey  imperciocché  la  yerilìmilitu* 
dine  è ragguardevole  in  quanto  miad-^ 
dita  ciò,  che  pofsa  éfser  credibile  , e 
in  cafo  diverfo,  mi  mollra  un  imma- 
gine di  fallìtà  I Cosi  molti  Giurici  con 
Baldo  (a), 

A provare  poi  una  negativa  , ba« 
Ha,  che  iìenfi  fatte  le  necefsarie  dili- 
genze in  contrario  delle  provocanti  af- 
ferzioni,  colle  circollanae  corroboran- 
ti le  conghietture , che  lì  adducono  dal 
Cravetta  (^),  e da  Rolando  [c]  della 
Valle.  Quindi  l’argomento  dell’autori-f 
tà  negativa  effcndo  faldo , e forte  dalli 
infpeziorfe  del  verifimile,  che  lìa  pof- 
lìbiJe,  e credibile  , avviene  che  fiadi-  I 
Eruttivo  dallo  fcritto,  o ftarapato  , o 
raccontato  dalla  parte  avverfa . Il  mio 
cruditilTimo  Sig.  Propofto'Muratori  (d) 
dopo  aver  cfprefsa  la  forza  dell’argo- 
mento negativo,  impugnando  chi  ne*  ; 

^ I 

(a)  /.  I.  col.  3.  de  Serv.fugit . / 

(b  ' Conf.  139.  n.  8.  (c)  Cori/.  39.  ».  , 

30.  Voi.  7. 

(d)  Tom,  2.  anecdot,  de  Cor.  ferrea,  cap. 
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cafi , come  fopra  , fcrive  il  contrario , 
egregiamente  rifponde.  Nam  quantum 
roboris  negativo  argument»  infit  , cum 
lueuìentus  hac  in  re  Launoii  traSlatus 
prodity  cum  univerfaeruditorum  Refpub. 
quQtidie  experitur.  Et  quo  pabio  amabo 
tot  commenta Jabulaque  explodi  , atque 
exftbilari  pofjent  , qua  in  pofleriórum 
temporum  hijiorias  irrepfere  , nifi  anti- 
quorum filentium' plures^iy  quam  imperi- 
ta y audaxquc  reeentiorum  hquacitaspen- 
dcretur* 


XVI. 

Doveva  pur  direi]  buon Giufio per 
giulHfìcare  y e dar  forza  alle  ra« 
gioni , come  folfe  terminata  del  tutto  9 
e decifa  finalmente  la  caufa  , giacché 
ha  parlato  anche  troppo  , col  deferi- 
vere  rettoricamente  la  beatitudine  di  ef* 
fo  lui  provata  di  quel  fiioco  della  Ve- 
drà , che  fe  inai  aveffe  egli  creduto  , 
che  la  deffinitiva  della  grave  contro- 
verfia  foffe  fiata  col  ridurre  in  cenere 
le  carte  del  Vida,  come  avrebbe  per- 
avventura  potuto  il  Salerno  riaccende- 
re que’  carboni  defolator j col  foffio  ven- 
tofo  riaccefì  in  così  fregolate  vampe 
nella  mentovata  fua  feconda  declama- 
zione, non  ancora  compiuto  il  procef- 
fo , che  non  era  sì  piccolo  in  una  cau- 
fa sì 


^8  EflrattodairjpoUgia 
fa  sì  grande . E vieppiìi  faticofamente 
iìidando.a  comporre,  o a farfi  dettare  la 
terza  Declamazione  infinitamente  prò. 
liffa , fupplicando  J’EccelIentilfimo  Go- 
vernatore, e non  già  il  Senato,  affin- 
chè delTe  fine  alla  pendenza;  ffenden-' 
do  io  qui,  le  flefTe  parole  del  Salerno  , 
perchè  più  lì  manifelHno  le  fue  mal 
guidate  antecedenze  , e le  confeguen- 
ze  meno  rette,  anzi  maggiori  dei  Vif- 
conti . Hoc  publica  falns , hoc  Provinciae 
quìes hoc  Reipublìca  utilitas  ^ metten^ 
dolo  al  punto  di  finirla  per  le,  paren- 
tele, ed  aderenze,  che  aveva  Con  al- 
cune famiglie  Pa veli , pofìulantvero 
majores  tui  , qui  cum  Urbis  nofira  fa- 
m/li/s  affìnitatem  ccqt^raxerunt.  hoc 
Fratris  tui  fanbiijfimi  mores  , Shoc  Cl a- 
rijjimorum  Ducum  Pi/caritCy  Leica  y & 
VaJUi  immortales  animi  pojiulant 
e con  tanti  Hoc  &c.  vi  fembra  quella 
una  caufetta  da  fìnirfi  con  un  finto  ab- 
bruciamento  infinuato  nella  feconda  De- 
clamazione, come  vedemmo.^ 

XVII. 

DEe  ognuno,  che  ha  fior  d’inten- 
dimento^fempre  più  maravigliar- 
li del  Vifcontf,  die,  avendo  veduto 
foventemente  il  libro  di  Bernardo  Sac^ 
co  Pavefe  intitolato,  de  Italicarum 

rum 
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rum  varictate , eUgantia , ft ampato  la. 

prima  volta  in  Pavia  prefib  Girolamo 
Battoli  , vivendo  l’Autore  Tanno 
morto  indi  Tanno  1572.  ridampatopo^ 
fcia  dallo  HelTo  Bartoli  Tanno  15S7, 
per  opera  di  Enrico  Farncfio  Eburone, 
da  Liege,  o fia  da  Burri  Fiammingo  , 
Lettore  in  quel  tempo  dell’arte  Orato- 
ria in  Pavia , e avvegnaechè  TlmpreT- 
fore  nella  lettera  dedicatoria , dica  che, 
plurimis  mendis  repurgatum , folle  il  li- 
oro  della  prima  ftarapa  dall’  Eburone  y 
quelli  lo  ripurgò  in  coal  indifereta  ma- 
niera, che  dove  nella  prima  non  lì  no- 
minava il  Vida  , ma  folamente  fri- 
pter  Cremonenfis  y T Eburone  fattoli  da 
Maeftro  di  Rettorica  , Satirico'  Cen- 
fone,  nell’ indice  riftampato  alla  lette- 
ra M.  fece  porre , Marcus  Hieronymus^ 
Vida  Cremonenfis  y quemAu^or  fubfcri^ 
ptoris  Cremonenfis  nomine  femper  vocaTt 
Indi  regillra  nel'  fuddetta  indice  Te- 
nermi , ed  efecrande  ingiurie  centra  if 
Vida , compone  , e ftanrpate  dal  Sac- 
co, ancor  vivente  Io  HelTo  noftra  Vi- 
da , che  di  novanta  fei'  anni  morì  l*  . 
anno  alli  22.  di  Novembre!,  del- 
le quali  ingiurie  fi-  dirà  piò  avanti,  ba- 
llandomi ora  il  dire , che  nè  il  Sacco^ 
nè  TEburone  in  tante  fconciature  pro- 
nunciate centra  un  Uomo  sì  grande  , 
non  hanno  nè  meno  fatto  vedere  una 

fa- 
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Bavilla  di  quel  fuoco  fognato  dal  Saler-^ 
no  , e tanto  accrefciuto  dal  Vifcontì 
vanamente . 

Prima  di  paffare  a rintuzzare  le  in- 
giurie , mi  fì  conceda  un  picciolo  di- 
vertimento di  lepidezza  , tiratovi  da 
uno  fcherzo  del  Sacco  j in  derifìone 
de’ Crcraonefi . Scrive  quello  buon  Ilio» 
rico  nel  primo  capo  del  quinto  libro 
della  fua'Opera,  il  cui  titolo  De  Sìco- 
mario  TraSiu^  ed  ividefcrive,  Viriaa- 
ria  eUgantiJfma  &e.  in  fomraa  una 
nuova  Cuccagna,  e poco  meno,  che 
Gallina  , ut  fertur  lac  peperifce 
qutas  i 

e come  delle  Campagnedi  Samo  def- 
critte  da  Strabone  (<») . Samus  feracijjl^ 
ma , unde  laudantes  non  dubitant  illud 
ei  proverbium  accomodare , quod  ferat  e- 
tiam  Gallina  lac  Ù'c.  Si  legge  qui  tra 
le  altre  cofe  , che  fi  ragranellano  in  ' 
quel  terreno  ; ridiculus  fe  fe  in  medium 
ojfert  fafelltts , ( così  eflb  fcrive  ) vuU 
go  fagiuolo)  Cremonenfibus  in  eduliis  fre^ 
^uens,  ponendolo  pure  in  tal  guifa  nell* 
indice  ) de  quo  feri  bere  non  audeo  , ne 
me  Cremonenfes  dicant  praripuijfeeis fui 
Ugumenis  praconium . 

, A fi  fatto  fcoccoveggiare  del  Sacco  i 

. fi  ; I 

, I 


(a)  lib,  14.  Geogr* 
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fi  po££ya  dire  » in  Tua  perfona  quel  di 
Marziale , 

llle  ego  fum  nulli  nugarum  laude 
fecundus. 

Ma  n gli  condoni  quello  piccol  fallo  x 
dovendoli  noUro  tenui  (Timo  legume  ce« 
dere  a que’  gran  Buoi  di.quel  paefe)  de 
quali  uno  , come  un  Colofso  di  Qua^ 
drupedi  fé  ne  mandava  ogni  anno  a 
Ferrara,  per  que’  Principi  Ellenfi  . A 
quo  fpeElaculo  Boves  Papienfes  per  Ita- 
lia Uròes  , tanquam  mirabiles  fama  ce- 
lebrati funt&c.  fegue  così  a lodarli  nel 
cap.  12.  del  lib,  4.  Ivi  efalta  le  Zuc- 
che , i Meloni  , i Funghi  al  maggior 
fegno  j £ qui  introducendo  la  Rapa  d* 
Èva  fa  li  fegnenti  biUicei  . Fama  eji 
apud  populares  ,'ut  Èva  cum  a Parade*» 
fo.pelleretur , humo  inclinata  R^am  ra» 
pttm  rapuijfe  , Rapamque  dmam  , £• 
xinàe  potius  quam  a Raupa  , E quelli 
fono  Scrittori  da  competere' col  Vida^ 
Con  tutto  ciò  da  tante  ingiurie  vomi- 
tate dal  Sacco^  contrft  il  Vida  , nulla 
avendo  detto  del  fuoco  che  certamen- 
te non  l’averebbc  feppellitó  fottole  ce- 
neri del  filenzio , è un  argomento  in- 
fallibile, che  fono  falfe  le  accufe  del 
Salerno  , e del  Vifconti  , che  dove- 
va per  elfo  tacere  , mentre,avendo  , 
come  fi  è detto  di  fopra , letto , e ri- 
letto il  libro  del  Sacco  l 'non  dovea 
• . ' ’ ere- 
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crec^ere  con.  tancar  facilità^  m Ciovanci 
Salerno . 


XVIII, 

ECco  un*  altra  indubitata  piruova 
centra  le  fognate  invenzioni  >e  in-, 
di  fconvolte  le  ingiurie  del  Sacco  , 
che  non  ponno.  dir»  maggiori  in  dit* 
pregio  di  un  Prelato  si  degno,  E vaglia 
il  vero, al  parer  d’  Ariftotilc  {a)^  che 
feri  ve  eflerc  maggiori  quelle  ingiurie  v 
alle  quali  non  fi  pub  dare  egual  gaili- 
go,  'cd,a  cui  ogni  Torta  di  fupplizio  è 
minore  ì egli: è già  noto.,  che  un.Pa*. 
trizio  Pavefe  , e Canonico  della  Cat- 
tedrale diPavia>  qual  fu  Bartolommeo 
Botta  diede  ai  torchi  del  nooùnato  Bar-, 
toli  l’anno  1569.  in  foglio  i fuoi  Com- 
mentari latinamente  comporti  fopra  1» 
Crirtiade  di  MonCgnor  Vida  > vivente 
ancora  Bernardo  Sacco. 

Che  foggetto;  affai  pib  riguar- 
devole del  Sacco  il ‘Botta  > non  evvi 
dubbiezza  veruna  ^ taiereeechè  U , Bot- 
ta eratdi  nafeita  Nòbiliifimo  , Eeclo- 
Eartieo  di  Eiezione  , Canonico  nella 
Cattedrale  della  fua  Patria  Pavia  di 
dottrina  Theologo , Oratore  e S^ro 
Poeta,  impuntabile  nei  cortumi^  ediit 

...  * • ogni 
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<5gni  fcienza  periti^imo  , oltre  la  co* 
mune  fama  riportata  dall’Opere  fug , e 
iTampate , e manofcritte , quinci  fi  di- 
duca una  -infallibile  loica'le  confeguen- 
za,  che  meritino  maggiore  anzi  maf- 
fima  fede  le  lodi  favorevolifiìme  del 
Botta  date  al  Vida , che  le  ingiario- 
fe  parole  del  Sacco y così  determinali-, 
do  eziandio  la  prefunzione  legale. 

Difaminiamo  adunque,  fe  gli  enco^ 
mi  del  Botta  gettino  di  ribalzo  per  ter- 
ra gli  fpregi  di  Bernardo , rinfaciatigli 
con  animo  enfatico  , ed  intrepido  da 
quello  fuo  degno  Compatriota  , allor- 
ché era  , come  abbiam  detto  , ancor 
vivo  , e fopraviyuto  eziandio  più  di 
tre  anni,  fenza  timore  di  rifpolle  im- 
portune . 

Il  Canonico  ^ita  nella  lettera  de- 
dicatoria de*  faoi  Commentari  ^ Mon- 
fignor  Ip^lito  Rodi  di  S.  Secondo 
Vefcovo  di  Pavia,  che  fu  poi  Cardi- 
nale, e uno  de’  Nobiliffimi  Antenati 
di  Monfignor  Ippolito  ora  Vefcovo  di 
Camerino,  e di  Fabriano,  dottiflìmo, 
c faviilfimo  Prelato , a cui  molto  de^ 
bo  per  le  finezze  di  amore  meco  ufa- 
te  , al  quale  pure  auguro  la  Porpora  , 
che  non  è nuova  in  così  cofpicua  fa- 
miglia , nè  al  nome  d’ Ippolito  . Il 
Botta,  dilfi,  lodando  oltre  modo'il  Vi- 
da, e la  di  lui  Crilliade  , fa  fapere  , 
Opufc,Tom.XXIIi  D che  ' 
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che  qucfti  fuoi  conienti  , fono  valdc 
utiitay  & perneoejfaria  ad  tanti  operis 
txplfinaùoncm  , qua  multi  eruditiffi~ 
me  apprimi^  laborarunt  Ù'c.  Ecco  un*  al- 
tra infallibile  telHfìcazione  di  quanto 
moflrammo  circa  la  (lima  del  di  lui 
qualifìcatilTimo  Poema  . 

£,qui  per  minor  mia  fatica,  a que- 
llo propofito  riferirò  alcune  delle  of- 
fervazioni  fatte  dal  mio  amati  (Timo 
Cittadino  Padre  Abate  Don  Pietro 
Canneti  , che  fu  Generale  , e fplen- 
dore  della  Congregazione  Camaldole- 
fe,  in  una  fua lettera  latina»  Campa- 
ta Tanno  1712,  fotte  nome  di  Axiopii- 
Ito  Philophilo,  a me  diretta . 

Efagera  il  Sacco  impropriamente  , 
che  il  Vida  fia  un  Imperito,  .un  Men- 
dace, jun  Invido,  Maledico,  e Calun- 
niatore . Udiamo  la  rifpofta  del  Botta 
nel  deferivere  il  libro  della  Criftiadc  . ' 
Hic  è fi  tùam  liber  Vita  , ut  altquando 
ttd  te  redeam  uti  bonus  Pater  famil/as 
prolata  de  thefaweo  Domini  nova  ,'  ^ 
vetera  congejjìfii  ^c.  che  vale  a dire 
eflere  il  Vida  peritiflimodel  Veccliio, 
e Nuovo  Teftamento  i Tu  JEg^ùos 
auro  fapientia  & argento  eloquentia^pa- 
liafii  : ab  injufiis  pofièffbtibus  prettofas  I 
abfiuliflì  fententiarum  Matgaritas , cum 
enim  emnis  hiflorica  locutionis  ^ùmnis poe- 
tica modis  elpquentia  a divht/s  Scriptu- 

rie 
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! \is  é^ardium  fumpferk  .&c.  profeguen- 
I ido  a £»rc  inconipàrabìli  elogi  al 
^iemiffirno  Vida  > chiamato  dal  Sacco, 
come  vedemmo) impcritoy  c ignoran- 
I «e.Dove  lo  «lice  mendace)  fubentra  il 
^ ) e ilccivc  '•  Cuftt^uc  ontnts  Vcri^ 

ias  ^ quocuH^uc  fit  prdata  ,)  a Spiritu 
SanSfoj  tu  juftc  innoftus  faluhris  ufum 
rrudtt/onis  convertati  ) e pih  abbaffo  c 
iParro  a u Pioeutrtm  iege  Veda  non  orni 
rec^tt^  exieptis  fahulis  , & inu^ 
tùlihut  ) nc  mendacihus  fignientis  , qua 
Vita  Chrifti , aut  dolina  awerfentur 
« poco  dopo  . Jure  ititque  merito  verù 
tàtts  Vates  JecutUs  eft  Veritatem  nam 
rtpttà  Extrdm  Vetitas  vimit  , vaUt  ’Vfr 
I ^'itasi  ac  iuvalefcit  , & vivh  in  ater^ 

! ^um  . -K  chi  defidera  la  rtfpoda  alle 
I ifB^recazioni  d’invido  , di  Maledico 
i « di  C^onnìatore  y eccola  ) clic  dal 
-fiotta  viette  invocato  ^per  Santo  . A- 
' aefio  fanBe  y f avendo  Chrifti  Va>- 

fes  , ^ tua  Chtiftiadis  Imerpretem 
orationibus  quibus  potes  , & òenedi» 
Siiombut  adiuvatò  ^ \ 

YAlle  maligne  cipreflioni'dcl  Sacco 
che  non  arrofTifle  di'  dipingervi  il  Vi^ 

?*  * wW  expers  ab  Ecclefia prò- 

I jugui  y & hatetic 

ofum  lmperatorum  Oc- 
I etdextdlmm  Vautor  . Si’,  continui  a leg- 
I Jprefa2Ìotie , e vedraffi,  chefra 

I le  altre  virtù,  clie  pofledeva  il  Vida, 
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era  l’ Ofpitalit'a , che  è una  delle  parti 
precipue  della  Religione  umana  , co- 
me fono  la  religione,'; la  riverenza  a* 
Principi,  e a’, Superiori  , i’ obbedienza 
a’  Padri,  la  vera  Amicizia,  e, Fedeltà. 
l^amJnter  c ater  ai  vktutes  , quihus^  ap- 
prtmè  pradicatur  ornatus^  hofpitalitas , 
& munificentia  , Vati  àdeo  cordi  , 
impromptu  erat  ^\ut  cunUts . doElts 
domus  efus  non  modo  ad  hi)fpitiuìn , fed 
ad  familiarcm  habitationem  femper  fuit 
€xpoftta\  E come  profugo. dalla  Chi^a, 

e Fautore  degli  Eretici  Imperadori  Oc.- 
cidentali  ,^  fe‘  fcrive  il  Botta  ( Cleme^ 
ti  VlI.Eont.-Max,  Leoni  /uffefio,{t 
già  fapiamo  quanto  foITe  caro  ri  Vida 
a Leone  ’X;»  ) opus  ebtulit  y‘.&  in  pu~ 

bltcos  ufus  ' edenduM' perhumai^  jujee- 

ptut  efl  cùm  opm.Vata  , &rp>fiopa- 
jj^lbigf  donatus  v Sicché  Pontenci  *, 
Cardinali Prelati , come  è notorio,  ac- 
colgono ibnoftro  Vida  con  tanta  bem- 
coità  , c viene  dal  Sacco  tacciata  co- 
me profugor  della  Chiefa?  Fu  pure  uno 
de’  Prelati , che  intervenne  al  Sacro 
Concilio  <ii)  di  Trento,  fu  lodato. da 
tanti  Scrittori  Cattolici  (^) , come  ne  ho 


■'  >1'. . / 
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(a)  Miraus  de^  de  Seriptoribus  Ècclef* 

faculo  XVLcap.  S^»  ' r» 

(b)  Rofinusin  LycebLater»Tom*  li» 

liuM.  /.  i 
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io  raccolti  inumerabili  nel’  II.  Tomo 
della  mia  Cremona  Letterata,  dove  di  lui 
difcorro,*  e farà  creduto  ai  Sacco  , le 
di  cui  ingiurie  gli  vengono  ributtate  in 
faccia  da  un  altro  Pavefc  di  tanto  me. 
rito,  e di  tanto  credito?  £ da  ciò  non 
folo  fi  comprendono  ìe  menzogne  del 
Sacco,  ficcarne  le  altre  delle  Orazioni 
' abbruciate  j e tanto  meno  prafente 
Aurore  ^ Imperocché,  fé  cosi  mfie  fé- 
guito,'ii  faviifiimo  Botta  nonTavreV 
De  tanto  efalcato  ài  colpetto  di  un, 
Vefeovo  di  Pavia  , colla  dedicazione, 
del  fuo  libro,  ed  efporlo,  colle ftarnpe 
della  Patria , alla  villa  de*  Tuoi  ono- 
ratiftìrai  Concittadinf.  Voglio  pur  di- 
re, che  Anton  Maria  Spelta,  che  fio* 
ri  nel  principio  deirantipaflato  fecolo\ 
Idoneo  , e Poeta  Pavefe  , nella  Tua 
Storia  de  Vefeovi  di  Pavia  , ffriven- 
do  di  Monfignor  Gian  Maria  di  Moa* 
te,  nomina  il  Vida  con  lode  , in  fé- 
gno  della  fiima  di  quefio  nofiro  Pre* 
lato. 

Con  tuttoché  il  fopra  da  me  addot- 
to baderebbe  per  aver  provato  il  mio 
affanto  a cento  doppi  > aggiugnerò  pe- 
raventura gualche  cofa  di  pih  , però 
colla  maggiore  brevità , e procurerò  di 
Ipedirmene  . • - " 
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XIX.  - 

/ 

CHe  non  effendofii  mai  (Campate  te? 

Orazioni  di  Giulio  Salerno  , fi 
deve  credere,  che  operando  Tempre  ir 
Signori  Pavcfi  col  folito  della  loco  pru- 
denza , non  abbiano  voluto  permette^^ 
re  ) che  fi  diano  alla  pubblica  luce  ^ 
fapendo  evidentemente  , che  r aflèr- 
zione  del  Salerno  circa  rabbrùciamea» 
to  foffe  piìr  favolòfa  j che  . verace  , c 
non  mai  credibile.  appreflTo  degli  Uck 
mini  faggi . : ' " 


XX. 

CHe  riferbandofi  per  memoria  dì 
sì  grande  $ e dotto  Cittadino  ^ 
quale  fuj-e  fari  il  Vida  , le  antidet- 
te Orazioni  ftampate  dccorofamente 
nell’  archivio  fegreto  della  Patria , le- 
gate in  ornamento  d’oro  , tante  volte 
da  me  vedute , rinchiufe  in  un  piccioi 
fcrigno  appreffo  le  altre  fcritture  e piìt 
antiche  $ «d  onorifiche  della  Patria  , 
non  è verifirailc,  e viemeno credibile, 
che  fé  avedèro  patito^  Fefccranda  incen- 
dio, venìdero  euftodite  con  tanto  ri- 
guardo, come  fodeuna  gemma  di  gran 
valore . 


XXI. 


Dio:*'' 
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XXI; 

CHe  le  prelibate  copie  delle  Ora- 
zioni ftarapate  in  Cremona  l’an- 
no 1550.  da  Vincenzio  Conti  foflfero 
al  numero  di  feicento,  la  prima  delle 
quali’  folTe  prefentata  a S,  E.  il  Sig.  D. 
Ferrante  Gonzaga  trovandofi  in  Me- 
legnano  , ed  altre  fucceffìvamente  alli 
MkiiQri  del  primo , e del  fecondo  ran- 
go y per  mano  del  Nobile  fiartolommeo 
Ofio  Decurione  della  Patria  , come  fi 
ha  da.una  lettera  del fuddetto  Patrizio, 
in  data  dell!  4.  . Luglio  x5<o.  da  me 
veduta,  comprendendoli  , che  gli  for- 
iero mandate  rantolio  , che  uf(irono 
dalle  fiampe,  come  in  elTa  fi  legge<7;i- 
rto  1550.  menfe  Quintili, 

Ulcirono  ezian3io  riftampate  Pariftìs< 
1562»  fui  cui  titoJo  fi  le^e  y reim^ 
rejfe  fiudio  Jacobi  Antonii  Bevilaqujs 
Cremonenjis  • Folfero  poillampate  in  Pa- 
rigi, o in  altra  CittE,  ciò  non  dee  far 
cafo.  Può  benfi  crederfi  certamente  a 
noftro  favore  » e conllantemente  affer- 
mare , che  quelle  Orazioni , o copie  fi* 
mili  non  pafiaffero  al  Fuoco,  concio- 
fiacchè  farebbe  fiato  troppo  ardito  , 
nonché  tenierarioun  Cittadino  Cremo- 
nefe  di  famiglia  conofciura  , a porvifi 
in  fronte  col  filo  nome,  e cognome  , 
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c a farle  rifttmpare  in  Parigi  , od  al- 
trove. Di  quella  feconda  edizione  io  ne 
fo  memoria  nel  fecondo  tomo  della  mia 
Cremona  Letterata  ftampato  -in  Parma 
Panno  1705.  alla  pag..io4.  ficcome  dai 
diligentinìmi  e rinomati  Signori  Fra- 
telli Uolpi  nella  rillampa  delle  Opere 
del  Uida  fatta  in  Padova  l’anno  1731. 
come  fi  è detto  di  fopra  tom.  2.  pag. 
104.  ne  fembrino  foverchie  quelle  (in- 
dicazioni , affinché  non  fì  poffa  dubita- 
re di  quanto  da  me  fi  efpone  al  cor- 
petto dpi  Mondo  Letterario  . 

XXII. 

IL  ;joftro  Iftorico  LodoviCoìCavitelll  9 
che  viveva  nell’anno  1550; nel tem-r 
po  della  controverlia)  ed  anche  molto 
dopo , nc’  fuoi  Annali  ftarapati  in  Cre- 
mona .Panno  1583.  dopo  la  di  lui  mor- 
te > all*  anno  1550.  così  feri  ve  . Cre- 
monenfes  $ (2^  Papienfes  cum  utriufqut 
Legati  in  honorandis  Prineipibus  , ac 
pompis  publicis  obeundis  , & aliis,  ) in 
quwus  contigijjet  una  ad^e  eorum  Le- 
gatos  velie  precedere  y ajjerentes  bine  in- 
de Agentcs  earum  Oivitatem  ntagis  no- 
bilem  , ^ antiquam , utringue  difcepta- 
runt  cor  am  Excellentijfimo  Mediolani  Se- 
ttata , habith  Orationibus , qua  mox  er- 
tuuiùri  Jìylo  edita  tjfpis  in  lucfm  prodi- 
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fa  funi  \<fed  controverfia  ipfa  remanfit 
indeùfa tanto  conferma  il  celebre  Giu- 
feppc  Brefliani  nel  fecondo  tomo  MSS. 
della  Horia  di  «Cremona  alla  pag^  id?. 
«vendo  io  letto  quanto  egli  fcrive , al- 
la prefenza  dei  Signor  Avvocato  Fran-; 
cefco  Maria  Brefliani  Carena  di  Lui 
Pronipote  bea  degno-,  ed  ivi  pure  lo 
Storico  fa  menzione  delle,  ingiurie  gra- 
vifiime  di  Bernardo  Sacco  contro  al 
Vida,  e conchiude  circa- la  noflra  con- 
trovecfia  con  quelle  precife  parole  . 
Sentite  dal  Senato  V una  parte  y e V al^ 
tra  y ìafcih  Ialite  indeeifa\ 

~ Siccome  rimale  indecifa  la  caufa  a- 
vanti  il  Senato , così  pur  fuccedè  avan- 
ti S.  E.  ii  .Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga, 
decreto  di  fofpenfione  fopra  due  me- 
XBoriaii  prefentatigli  dalle  parti  , uno 
de’  Creraonelì , che  comincia . lllufìtif^ 
fimo , <&"  Eccelentijfime  Signore . Acciò- 
chi  V.  E.  fappia  che  i Cremonefi  fono 
modefiijfimi  Ó‘eJ  e il  fecondo  de’Pave-^ 
li  , il  cui  principio  lì  è*i  Mluftrijffimo 
& Eccelenttjftmo  Principe . Havendo  .F. 
£.  animo  , & intentione,  non  folo  da 
-quietare  per  bora  le  eofe  tra  Pavefi  , e 
Cremonefi  edè 

Die  Jozììs  VIL  Augufti  1550. 
Ordinavit  Excell.fua  fuper  querelispra- 
diSlis  Utrique  Parti  ( cioè  ai'  Pavelì  , 
ed  ai  Creinone  li  ),filentium  -perpetuum 
..li  D 5 im- 
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imponi  debere  > prout- jmponh.  nè 
più  fi  difcorric  nè  di  nè  d’acqua, 

anzi  che  per  le  Scritture  ref]l>ettiya- 
fnente  fatte  dalle  Pati  , per  eas  alicui 
tantum  ipfarum  aliquoà  prajuditium 
aut  in/uria  afferri  potuiffet  &c*  andia- 
ino  anche  più  avanti  per  dilucidare  la 
Verità.*  Injuper  mandat  ÈxcelLfua  A~ 
gentibui  prò  pradiEiis  Givitattbus  fub 
peana  feutorum  milie  Cafateo  Fifco  ap^ 
plicandorum  » ne  de  catero  audeant  ali^ 
^uam  allegationetn -f  aut  comparitionem 
tn  a^is  y aut  ad  aliquem  ex  JAagnifieii 
DD.  Senatoribui  exhibere  ynifi  priusSe*^ 
cretaria  Caufa  confìgrtandum  » ^ in  Ex^ 
celjfb  Senatu  leBa , & admiffa  fuerint  > 
euod  ft  qua  haBenui  faSìa  fini  eadem 
in\Exeelfa  Senatu  prafententury  ejufqut 
arbitrio  moderentur  y corrigantur , Ó*  pofi* 
modum  in  a^is  re^gantur^ 

- Si  pub  parlar  più  chiara  per  Tefclu» 
iìone  del  fuoco  , c qucfta  decreto  fta 
regiilrato  nel  noftra  Archivio  , ^nè  il 
Principe  sioftra  pazialità  più  airuna* 
che  all’  altra.  Città  » come  apf^lHona* 
tamente  è flato  fcrrtto  j c copiata  dal 
Vifconti, 
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Oj>o  il  filcnaio  di  fettant’anni  irt 
circa  dalla  prima  conttoverlia  fa 
• tra- 
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trafgredito  al  defeco  di  S.  E.  deir  im-^ 
ponatur  perpetufém  filentium  , e quella 
nuovamente  tifvegliata  da*  Signori  Pa- 
veli  P "anno  tóit.  nell’  occafionc  di 
' * dovérli  fare  in  Milano  P efesie  folen- 
’ ni  a Filippo  III.  Monarca  delle  Spa* 

j • 

! Sa  quella  feconda  co»troverfia.mof- 
■ fa,  come  dicemmo,  da  Signori Payelì 
I t fegno  evidentillimo  , che  la  prima 
I non  fu  decifa,  nè  col  Fuoco  , nè  con 
• altro  decreto , che  il  foyra  nunciato  ) 

\ fi  fecero , e fi  leggono  hinc  inde  mol*t 
I te  fcritture  eziandio  llampate  , e tra 
I le '•altre  a favore  di  Cremona  , evvi 
una  'dottilfima  Orazione  di  > Celare  Crc- 
‘ monino  Lettore  di  FilofoHa  nella  ce- 
lebratilTima  Univerlìtà  di  Padova,  ed 
'•  una  prolilTa  allegazione  legale  del  fa- 
. mofo  per  tante  Opere* ftampatc  il  dot- 
tor Giacopo- Antonio  Marta  Napolita- 
< nq  , allora  Lettore  di*  Giaiifprudenza 
nella  medefima  Univerlìtà  ( che  pafsb 
poi  alla  prima  Lettura  in  quella  pure 
: tinomatiltìma  di  • Pavia  ) NelPalle^ga^ 

. zione  dei  'Marta  efibita  in  quello  fc- 
. coodo  Giudizio  fi  loda  il  merìtillimo 
Monfignor  Vida  con  quella  parole  . 

Ut  reliqua  omittam , qua  eloauent/Jfimus 
Vida  in  tertia  ASiione  fcripjit  ; e »n  al- 
tro luogo  : Ut  optime  deducit  eruditijji-  - 
mus  Awen/ìs  Epifeopus,  E fequel^A- 
I • D d zio» 

I 


I • 

I 
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«ioni,  ad  Orazioni,  come  le  chiamìa-p 
mo,  folTero  (late  abbruciate  ec.  fareb- 
be flato,  il  Marta  lì  fcemo  d*  intelletto 
a citarle  con  tanta  franchezza? 

Sé  non  folTe  per  recar  tedio  al  Leg- 
gitore potrei  qui  porre  le  < copie  delle 
Lettere  palTate  in  quella  congiuntura 
col  Cremonini,  nelle  quali  lì  legge  ef- 
fergli  mandate  in  Padova  tra  diverfì 
r^apiti  attegnenti  alla  caufa , le  Azio- 
ni tfi  Mpnfig.  Vida  ftanipate  in  libret- 
^ to  in  8.  da  eflb  ricevute,  lodate,  e de- 
gne d’  ogni  (lima -per  la  (celta  Latinità 
Ciceroniana,*  e per  (ine  mi  conviene 
ripetere  non  effer  (late  abbruciate  per, 
manhm  .carnifìtis prafente  AuElore  atte- 
fe  le  ventidue  confìderazioni  ante-, 
pode . 

'.Io  credo,  che  pet  ora  ciò  potrà  bar 
ilare  per  non  farmi  sfoderare . qualche 
arma  , che  tengo  nafcoda  fub  cubitti 
neir  intere,  apologie,  dalle  quali  ho  e- 
dratto  in.  compendio'^  per;  cosi  dire  , 
quanto  ho  fcritto  fenza  palfione  , ina 
folo  per  quella  .verità  , che  ad  ogni 
Uomo  onedo  dee  (empre  elTerea  cuo? 
re,  fenz’ombra  veruna  di  adulazione  » 
€ di  vanità.  < . . .. 
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'\Atntco  ) c Padfonc  , 

- I ' Tì  ■ ' 

DOj)o  tanto  » c sì  lungo  fi  len- 
irò» ecco  che  v’  incomodo 
con  qucfta  inia , e per  ri  no; 
vaivi  la  mia.  divozione  » e 
^vitàfy  e per  farvi  noto  un  .curiofo 
cvento,:chc  alcuni  giorni  fono  qui  ac- 
cadde . Una  povera  Donna,  a capo<i 
nove  me(ì  partorì  una' Bambina  morta» 
e forfè  ciò  per  imperizia  » c negligen- 
za della- Levatrice  »con  due  Tefte  della 
Figura»!  che  quir.T\accludo  < Feci  una 
affai  hiccinta  » c4  < imperfetta  fezione 
del  CadaverOj»  sì . peri  mancanza  di  tenar 
po , avendo  orai  molti  Infermi  »>  ^tr  pefr 
che  non  è qoeffo . il  mio  mcrtie^ou  o 
almeno  non  efercitato  ..Chi  però  l’a- 
vellè  fatta  con  piò  efattczzi  > ed  atten- 
zione» avreWjc  certamente  .potuto  ve- 
dere di  belle  code' y'c  qui  farebbe,  flato 
necefiàrio  il  voftra  Coltello  la  voftrà 
Mente  ».  k; -voftra  Diligenza  >:Cd  Art 
tenzione  . Ciò  non  oflante  io  y%  dirò 
ciò  , che  di  pihgroffolano  io  vidi . Ave- 
va quello  Corpicciuolo  un  folo  Cuore 
alquanto  piò  grande  deli’ ordinario,  ma 
in  fico  naturale  collocai  . Aveva  due 
veri  veriflìmi  Polmoni  perfettafnentc 
ffruteorati , ve  fra  di  loro  totalmente  dif- 

giun- 


88  Letrera  intorno  ad  un  ^ ' 

giunti , ed  in  mezzo  di  quefti  era  col- 
locato il  Cuore. 'Nel  baffo  .ventre  poi  ' 
trovai  due  Ventricoli  « da’  Pilori  de’ 
quali  forgendo  i due  Inteftini  Duode*  ; 
ni , unìvanfi  pòfcia*  qUefti  dopo  qual- 
che tratto  in  un  foto  Canale  ìnteftiiia- 
le,  il  quale  oh  quanto  era  vario,,  dive/fo  > 
* dal  Naturale  , e curiofamente  gircdn- 
voluto.  li  Fegato]  poi  era. tnirabilmen- 
^ te  organizzato.  Era  di  Mole  affai  gran*? 
de  , e molto  maggiore 'di  quello  che 
ne*  Feti , e ne*  Bambini'  eflèr  fuole>  di 
Figura  totalmente  diverfa  dal  Natura- 
le j e quello  che' era  più:  notabile  è-)  che 
nel  mezzo  della  fua' parte  fuperiore,  o 
fia  conveffa  forgevano  come  due  Lobet- 
ti^^di  Conica  Figura , t quali  foravano 
il  Diaframma,  c penetravano  nella  ca- 
vità del  Torace.  L’Utero  era  di  mole- 
affai  grande • c della 'fteffa  .foftanzar  ^ 
► membranofa  della  Vagina,  e di' cavità 
di  molto  Diametro . Quanto  avrei  pa- 
gato , che ' vi  fofte  trovato  prefènte , ■ fe 
non  pef^  altro  almeno  per  ifcuoprirc 
1*  Ufo'  di  que’  due  Lobetti  delFégato  de- 
ferirti/ Io  per  verità  non’ porci  farlo,* 
né  avrei  faputo  per  mancanza. ancora 
di  Ferri.  Condonoate  intanto  l’incomo- 
do, che:  vi  reco  con  quella  rozza  , e 
di^ttofa  Deferizione.  Solo  vi  prego  a 
/ ^ dirmi  fe  pen(ìatc,che.un.tale  Feto  pO’ 
tdfe  effer  vitale  , e qotote  anime  do- 
ve- 
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Moftro  àrdue  Tejle\  89 
▼cflfe  avere,  fe  una,o  due . Confcrvate-* 
mi  la  vodra  grazia , ed  amicizia  y co> 
mandatemi  ove  vaglio , mentre  con  tut- 
ta la  dima  mi  confermo. 

Di  Vojìra  Signoria  lllufirijfima , * 

, r 

Sant*  Elpidio  26.  Giugno  17^9. 

Divotijf,  ed  Oòblig.  Ser.  ed  mimico 
^ . Giàmbattida  Lunadei. 

iAa  ìAaaAa  aAa  «Aj 

- » 

Rifpofla  del  Signor  Bianchi, 

La  vodra  Lettera  m’  ha  confolatò 
grandemente  avendo  con  efTador 
po  tanto  tempo  nuove  di^voi  , e per 
eda  conofeendo,  che  quella  amicizia  mi 
con  ferviate,  che  fin  da  che  ci  ritrova- 
vamo infieme  vent’  anni  fono  in  Bo- 
logna contraemmo.  Io  vi  ringrazio  del 
difegno,  e della  Sezione,  che  mi  man- 
dete  di  codeda  Bambina  bicipite  nata 
codi.  Voi  però  per  un  eccedo  d’amore 
verfo  di  me  dite,  che  neh  fare  codeda 
Sezione , avrede  defiderato  , che  10  ci 
fedì  dato  prefente  per  potere  più  per- 
fettamente ofservare  le  parti  di  quel 
modruofo  Corpicciuolo  ,e  per  indagar- 
ne gli  ufi.  Ma  chi  meglio  di  Voi. ciò. 
• po* 
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9Ò  Lèttera  intorno  ad  un 
•potca  fare,  o ha  fatto  ? Voi  che  per 
ben  quattr’anni  continovi  fiete  (lato: 
in  Bologna  Uditore  9 e Compagno  in- 
divifibile  in  tutte  le  Sezioni  del  ■ ce- 
lebratiflìmo  Valfalva,  dove  io  in  quel 
tempo  noir  l’udiva  che  nelle  cofe  pub-  • 
bliche  otta  a vicenda.  Per  la  qual  co- 
fa  in.  quello  molto  migliore  è di  voi 
fovra  me  la  condizione  . Contuttociò 
per  compiacervi  rifponderò  a ciafeun 
de’  quifiti , che  mi  fate  come  io  , 
faprò  il  meglio. 

- Ib'  quanto  dunque  all’ufo  di  qiie’due 
Lobetti  del  Fegato  conici  di  Figura,  che 
in  codello  Mollro  forando  il'  Diafram*» 
mate  nella  cavità  del  Petto  palTavano  9 
io  a parlar  llnceramen te  non  fapreiché 
ufo  s’  avelTero  , perciocché  delle  cofe. 
moftruofe , e fuori  del  naturale  non  fi 
può  render  gran  fatto  ragione . Io  di- 
rei, che  aveffero  fervito  piò  d’incomo- 
do'che  d’altro,  fe  codeftoCorpicciuo- 
lo  folTe  vivuto. 

In  quanto  poi  a quell’altre  due  cole, 
che  mi  ricercate , fe  codello  Feto  potef- 
fe  elfer  vitale  , e quante  anime  avef- 
fe;  Al  primo!  quiliro  io  dico  , che  io 
crederei  che  avelTe  potuto  vivere , giac- 
ché fino  al  nono  mefe  dentro  dell’ Utero 
materno  e nelle  fuc  parti  ellernc  , c 
nelle  interne  era  crefeiuto  , e mante- 
nutoli vitale , e bene  organizzato.  ^ 

Ma 
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^ Ma  per  quello , che  appartiene  all’ul- 
timo quifito^  quedo  veramente.  okre« 
paffa  la  Sfera  d"un  Medico  , e d’uri 
Notomida  y contuttoccih,  fecondo  il  mio 
penfare,  io  direi,  che  due  Anime',  c 
non  uria  fola  egli  avelfe  dovuto  ave- 
re , giacché  due  Capi  avea,  e non  un 
folo , perciocché,  fecondo  i hJofofì  p ih 
fenfati,  l’ anima  nel  Capo  riliede  . Or 
fe  non  voleflSmo  dire,  che  una  Teda 
folTe  fenz.* anima,  bifogneràxheaciaf- 
cuna  la  fila  concediamo . Se  pure  uno 
non  volcflcfuppore'col  Locke,  che  u- 
na  di  quede  Tede  foffe*  feema  di  Sen- 
no , o femplice  di  Mente-,  nel  qual 
.cafoquell’Autoré  fuppone,  che  un  Cor- 
po con  organizzazione  umana  pofTa  vi- 
vere lènza  avére  l’anima  ragionevo- 
le ; il  che  poi  io  non  sò  come  poffa 
cfferc  ricevuto  dai  nodri  Teologi  Cat- 
tolici. E’  vero  che  i Peripatetici , egli 
Epicurei  ripongono  T anima  nel  Cuo« 
re , c quedo  eflendo  dato  unico  in  co- 
dedo  fubbietro  un  anima  fola  per  con- 
fegueme  in  eflò,  fecondo  queda  opi- 
nione, lì  dovea  fupporre . Ma  oltre  di- 
che queda  opinione  che  l’anima  rifie- 
da  nel  Cuore  da*  Filofofi  Moderni  in 
oggi  non  ^ pih  ricevuta  , come  s’  è 
detto , e ciò  per  faldiffime  ragioni,  che 
adducono  i avrebbe  bifognato  olTerva- 
rc,  fe  quel  Cuor  fola  avelfe  avuti  quat- 
tro 
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tro  Ventricoli  , e quattro  Orrecchiet- 
te  , nel  qual  cafo  allora  elfo  a . due 
Cuori  avrebbe  corrifpofto . Ma  dato  an-  i 
che  che  eflb  foffe  fiato  fempliciffimo  , ( 
con  due  Ventricoli  cioè  , eccettera  , i 
comerfono  tutti  gli  altri  ) non  p-ertan- 
to  non  è impoflìbiIc,che,due  cofe Ra- 
zionali, e Spirituali  s*unifcano  per  u- 
na  unione  Ipofiatica , o Perfonale , che 
iia  a far  operazioni  diverfe  in  un  fol 
Corpo  , il  [qi*ale  può  avere  due  Vo- 
lontà , e dupplicata. qualunque  altra 
facoltà  deir  anima  Spirituale  , giac- 
ché quefie  dal*  principio  della  Natura 
Spirituale e non . dalla  Perfona  , o 
dal  Suppofitq  Corporeo  provengono  . 
Ma  in  ciò  rimettiamoci  a quello  che 
ì TheoIogi  diranno  . Dico  bene,  che 
farebbe  dcfiderabile , che  un  qualcuno  " 
di  quefii  Mtìfiri Bipiciti  vivefle,  calla  , 
Età  della  Ragione  giugnefic  , percioc-r  i 
chè  allora  fi  vedrebbe  fe  avtfse  due  In- 
telletti, e due  Voleri  ,-  o un  lolo  , e 
così  farebbe  tolta  ogni  quiftione  . Ci’ò 
è quanto  brievemente  , e per  compia- 
cervi m’accade  di  dirvi*,  e di  nuovo 
ringraziandovi , e cordialmente  abbrac^ 
ciandovi  mi  confermo 

Arimino  adì  4.  Luglio  1739. 

« * * 
Tutto  Vojiro 
Giovanni  Bianchi. 
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DifcorTo  Accademico  fuU'anno 
della  Natività  del  N.S. 
t5esù  Crifto, 

DEL  PADRE: 

ANTON  MARIA  LUPI  ' 

DeUs  Compagnia  ài  Gesh» 

^ * 

SE  al  grand’ Onore,  chead  Uom 
fcoDofciuto  , e poco  meritevo'> 
le,  qnal’io  mi  fono  comparti* 
to  avete , EruditilTimo  Corifèo , 
gentiliffimi  Compaftori , prefcegliendo* 
mi  a favellare  il  primo  in  si  degno 
confelso,  nel  riaffumer,  ch’oggi  fate, 
fecondo  la  vollra  sì  laudevole  inftitu- 
zione , gli  eferci^j  di  bella  Letteratura; 
fe  al  grand’’Onore,  diiU  , che  in  cib 
compartito  m’avete  , non  lì  vede  poi 
in  me  corrifpondere  quella  .‘vivace  a* 
lacrità  d’animo  , cha  da  me.efigea  la 
degnazione  volìra,  e la  Lorte  mia , non 
vogliate , io  vi  priego , attribuir  ciò  o . 
a Cieca  fconofcenza  de’  miei  doveri, 
ó a fuperbo  difprezzp  delle  grazie  vo- 
flrc  .•  Ove  fra  di  voi  fcorga  N.  N.  i 
•tre  grandi  pregiudizi,  da’  quali  è ac- 
compagnata quella  mia  per  altre  ra- 
gie- 
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9<5  Difcorfi  Accademici 
gioni  invidiabile  felicità  , fpero,  co-^ 
me  già  diffe  il  Poeta  , Spero  trovar  pie» 
tàj  non  che  perdono  i fe,anzi  che  fico* 
nofeente  è pronto  j vi  comparifeo  pufil- 
laniifie  > ed  abbattuto . La  dignità,  e la 
fama  della  voflira  sì  nobile , si  ragguarde* 
vole  Adunanza",  che , non  ritenuta  den- 
tro i Confini , per  altro  vaftì , di  quello 
Regno , 'paflati  a volo  i mari  , era  a 
me  nota  fin  4a  que’  tempi  , eh* io  mi 
tratteneva  in'Italià  ; T cfpettazione  per 
me  troppo  onorevole  , che  delle  mie 
tenui  abilità  da  Voi  conceputa  , fe- 
condo il  ' genti!  coftume  di  voftra  Na- 
zione tanto  inchinevole  co’  Foraftieri, 
mi  ha  preparata  nell’animo  voftrq ,' co- 
me già  dilfc  l’Oratore  Romano , in  una 
cortefeilima  una  gran  nimica.-  lafu- 
blimità  finalmente  dell’argomento,  fu 
cui  conviene  , che  per  aderire  al  fa- 
vjfllmo  vofiro  coftume  , ed  alle  cor- 
renti Feftività  natalizie,  io  vi  difeor- 
ra,  doppo  che  tanti  , e sì  eruditi  di- 
citori negli  anni  trafcorfi  anno  efauri- 
ta  sì  degna  materia,  fono  i motivi  , 
per  quanto  a me  ferabra , non  irragio- 
nevoli del  mio  fgomento  . Ma  perchè 
finalmente  pur  conviene , eh’ io  cedai 
c che  full*  argomento  propoftone  in 
qualunque  maniera  vi  ragioni  , ecco 
ch’-a  difpetto  di  tutte  quelle  difficol*» 
'tà  facendomi- animo > m’accingo  adi- 
• mo 
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moftfarvi  nella  mia  ubbidienza  H pre- 
gio, in  CUI  tengo  i riveriti  voftri  co- 
mandamenti.  Non  entrerò  però  a fa- 
vellare del  gran  Miftero  , rimirandolo 
in  que*  profpetti  fotto  de*  quali  la 
Scuola  il  oggetto  delle  profonde  Tue 
confidcrazioni,  o in  quello  in  cui  rimi- 
rali dalla  dogmatica  , che  ne  propugna 
la  Verità  contro  de*  raifcredenti . An- 
zi quantunque  io  creda  , che  alla  vo- 
{ìra.  pietà  difaggradevole  non  riufcii 
rebbe , eh’  io  mi  trattenelTi  a riflettere 
fu  qualcheduna  di  quelle  divote  illu- 
ftrazioni  , che  già  nella  notte  felice 
del  divia  Natale,  fopraffecero  l’Anima 
de*  fortunati  Pallori  di  Bettelemey  pu- 
re vuò  anzi  attenermi  alle  Leggi , che 
mi  vien  detto  fian , non  che  ftabilite  , 
ma  preferitte  ormai  ’dal  collume  deli’ 
Accademia  ■;  e rilafciando  le  Specola- 
zioni  agli  Scolallici  , le  pie  confidera- 
zioni  a’  Minici  , vedrò  , fe  con  idea 
più  adattata  a quello  si  erudito  Confef- 
lo  riufeir  mi  pofla,  fotto  la  fcortadel 
Critici  favjffìmi , rinvenir  giullo  , ' a 
lume  d’ un*  efatta  Cronologia , qual  fof-^ 
l’anno,  quale  fl  Di  fortunato  , in  cui 
l’Eterno  Verbo  , vellito  delle  nollre 
frali  fpoglie , degnofll  apparire  la  pri- 
ma volta  fra  di  Noi . 

Sotto  due  differenti  profpetti  può 
imprenderfi  la  ricerca  del  tempo  pre- 
Òfufc,Tom,XXlL  ' E cifo, 


98  jyifcorfì  Accademici  . '■ 

cifo,  in  cui  nacque  a'  Noi  il  defide-  i 
rato  dalle  Genti . Può  efaminarfi  quan- 
to ddppo  la  creazione  deirUniverlo  fc-  [ 
gùiffe  la  Divina  Venuta.  Può  dilcuter-^ 
fi  quanto  prima  de’^  tempi  nofiri  fofle‘  j 
a noi  compartito  il 'gran  dono.  L’efa-  | 
me  del  primo  dubbio  , comecché  cu- 
riofa,  ed*  erudita  cofa  riufcir  potefie  , , 

pur  non  può  intraprenderli  da  chi  ab- 
bia limiti  sì  angufti,  quali  fon  quelli,  ^ 
che  fi  prefcrivono  ad  un  difcorfo  Ac- 
cademico. Troppo  è lunga  la  ferie  de 
tempi,  che  coordinare  farebbe  di  uo- 
po; troppo  grande  il,numero  degli  Au- 
tori , tutti  cfimj  , e' tutti  quafi  fra  sè' 
difcordi  , che  converrebbe  Cfentire  m ' 
Contradittorio  ; troppo  .diffìcile  l’ac- 
cordo de’  Sacri  Tefti , Ebraico  , Lati- 
no , Siro.,  e Greco,  ch’enumerando' 
gli  anni  corfi  nelle  età  del  Mondo  fé- 
co  medefimij,  pare  che  s’  oppongano  . 

L'a  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo  , 
difle'  il  noftro  Poeta  in  aìtro^  propofi- 
to  ; ma'ben  può'  anche  dirfi  nel  cafo 
nòftro.  Convien  per  tanto  riffrignerfi 
entro  d'un  Campo  piò  limitato,  ed  e- 
faminare  folamente  , quanto  diffante 
fia  dall’età  nollra  il  tefnpo  della  Divi- 
na Natività . Avrà  fopra  -trfille , e cen- 
to anni,  che  Dionigi  Monaco  Nativo 
di  Scitia , detto  il  Piccolo , non  faprei 
fe  da  altri  per  Soprannome  , o da  sè 

me- 
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medefimo'  per  umiltà  , Uomo  fperto 
in  Matemaniche  , ed  in  Cronologia  , 
quanto  da  rozzezza  di  quel  fecolo  com- 
portava , applicatoli  in  Roma  a rifto- 
rare  le  fcienze  proftrate  per  l’ inonda- 
zione de’  Barbari  , nel  trasferir  , che 
ficea  di  Greco  in  Latino  var;  oppor- 
tuni libri,  s’imbattè  nel  Ciclo,  di  cui 
la  Chiefa  Aleffandrina  fcrviva  si  per 
regolare  la  Pafqua  ; e giudicatolo  co- 
fa  opportuna  da  adattarli  al  Calendario 
Romano , io  trafportb  dal  Greco  Idio- 
ma , e dimoftrò  con  elTo-  a’  Latini 'il 
vero  metodo  del  Computo  Orientale . 

Ma  perchè  gli  AlelTandrini , fecondo  ^ 
il  coltume  molto  diffufo  in  que’  tem- 
pi , contavano  gli  anni  loro , tanto  So- 
lari , quanto  lunari  dal  primo  anno  dell* 
Imperio  di  Diocleziano,  che  tanto  in> 
fanguinolTi  nel  fangue  fedele  , onde 
chiaraavan- quell*  Era  , 1*  Era  de*  Màr- 
tiri ; abborrendo  il  Monaco  Dionigi 
tale  Epoca , e giudican^  - indegna  co- 
fa  , che  dovelfe  la  Chiefa-  regolare  i 
Tuoi  computi  Culla  memoria  d*un  Per- 
fecutorc  sì  fiero  , fall  fopra -dell*  Era 
de*  Martiri,  per  quindici  Enneadecac- 
teridi  , o vogliam-  dirla  'diciannovinc' 
d’anni  ; e calcolando  elTer  nel  primo 
anno  di  quelle  nato  il  Signore,  fu  for- 
fè, il  primo  , certamente  fu  il  più  ac- 
creditato a contare  gli  anni  dell’In- 

E 2 car- 
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carnazione  del  Verbo  . Ora*  perchè  i 
Romani  Pontefici  bramofi  di  fiabilire 
un  metodo  certo  a regolamento  delle 
Felle  Mobili,  promoflero  nelle  Chie- 
fe  d’Occidente  l’accettazione  del  Ciclo 
Orientale , fecondo  la  verfione  fattane 
da  Dionigi  , ne  avvenne  , che  eoa 
grand’  utile  della  Storia , ed  della  Cro- 
nologia fi  diffondelTe  infierae  col  Ciclo 
Dionifiano  a tutte  quali  le  Nazioni  1* 
Era  Crilliana  ; benemerita  , ove  altra 
non  folTe  , delle  memorie  confervate* 
ci  , e contradillinteci  per  ben  dodici 
Secoli  , che  da  quel  tempo  in  poi  fon 
trafeorfi  . Benemerita  altresì  potrebbe 
effa  chian^rfi  in  riguardo  de’  tempi  a 
-lei  antec'èdenti  , fe  il  conto  fatto  da 
quello  erudito  Monaco , affin  jli  ritro- 
vare l’anno  precifo  della  Divina  Na- 
tività , folfe  fiato  felice  ugualmente , 
che  laboriofo  : nè  averebbe  or  qui 
luogo  il  dubbio,  fu  cui  difeorriamo  , 
del  quanto  prima  de’ noftri  tempi  feen- 
defle  fra  di  Noi  U defiderio  de’  Colli 
eterni  ; imperciocché^  pafsando  ormai 
per  cofa  collante  fra*  Cronologi  , co-  : 
me  contro  di  Giufeppe  Scaligero  a' 
lungo  dimofirafi  dal  P,  Petavio  nel  li- 
bro undecimo  de  DsSirina  Temporum^ 
e dal  Padre , Riccioli  nella  fua  Crono- 
logia al  tom.  I.  libro  4.  capo  decimo  , 
cliere  fiato  Diocleziano  eletto  Impera-  . 

dorè 
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darff  a’  17.  di  Settembre  dell’anno  vol- 
garmente chiamato  dugento  ottanta 
quattro  j è chiaro  doverli  quell’  anno 
contare  pel  primo  dell’Era  AlelTandri- 
na , detta  de’  Martiri  y da  cui  retro- 
cedendo per  le  quiqdtci  Enneadecaete- 
ridi  Dionifiane,  s’averebbe  l’ Incarna- 
zione del  Signore  appunto  nove  meli 
-e  fette  dì  prima  dell’anno  , che  noi 
-chiamiamo  il  primo  di  Grillo.  Ma  che 
che  dicano  a foltenere  il  calcolo  Dio- 
nifiano  Uomini  eruditilltmi , tra’  qua- 
li ogni  ragion  vuole  , che  fi  conti  il 
poco  fa  lodato  Riccioli  , e quello  c- 
rudito  Scrittore  , che  fon  poch’anni, 
-diè  a luce  il  Trattenimento  Iltorico  , 

• e Cronologico  fu’  Teltamenti  Vecchio, 
•e  Nuovo,  fembra  quali  fuora  di  con- 
.troverfia  , avere  il  Monaco  Dionigi 
'fallito  nel  computo;  ed  in  confeguen- 
,za  contarli  da  noi  male  , quando  di- 
ciamo fcorlì  dalla  Nafcita  di  Cri- 

-fto  al  nollro  tempo  anni  mille  fette- 
cento  trentatrè  . La  ragione  fembra 
1 innegabile.,  polla  la  tradizione  sì  uni- 

• yerfale  nella  Chiefa  , e sì  favorita  daK 
le  Scritture,',  dellelfere  il  ■ nuovo  paci- 
fico Salomone  nato  in  tempo' , in  cui 
-tutto  il  mondo  aveva  pace.  Or  egli  è 
certo  , che  pace  univerfale  non  fu  in 
quell’ anno in  cui  , fecondo  il'vol- 
gar  computo  Dioniliano , diedi  nato  il 
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Salvatore , phe  anzi , fecondo  tedifìca 
"Velie jo  Patercolo , Scrittore  contempo* 

. ranco , e di  grandiflìma  autorità , .era- 
in  queU’anno  medefimo  rotta  in  Ger- 
mania fotto  di  Marco  Vinicio  -Gene- 
rale deH’armi  Ropiane  una  guerra  or- 
ribile. imperciocché  , come  quefto.I- 
iftorico  racconta  , avendo  Augufto  . a- 
dottato  per  Figliuolo  Tiberio  a’ venti- 
fétte  di.Giugno  deU’anno,  in  cui  furo- 
no Cotì foli , Elio  Caro, i-e  Senzio. Sa- 
turnino, lo  fpedì  fubito  in  tutta  fret- 
ta, prothìus^  al  governo  dell’ armi  in 
Gèrmania,  ove  più  di  tre  anni  prima 
accefó  fi  era  un  gran  fuoco  di  guerra  r 
Ubi  ante  triennium  ( notate  riveriti U- 
ditori  quello  Carattere  di  tempo' )>«»- 
te  triennium  , immenfum  cxarferat  bel* 
\lum»  Il  detto Confolato di  Cato,‘e  di 
Saturnino  dalla  piena  de’  Cronologi  fi 
pone  cominciato  inel  cominciar  l’anno, 
-che  fecondo  l’Era  Volgare, -chiamafi  il 
quarto  di  Crifto  , ma  da  'Monf.  Fran- 
cefco ‘Bianchini  nell’aurea  fua  Crono- 
logia , premedTa  al  libro  de’  Romani 
Pontefici , detto  volgarmente  Anafta- 
fìo  , vien  collocato  i un*  anno  prima  . 
Ma.,to  tal  .Confolato  corrifponda  all’ 
anno  quanto,  o allJanno  terzo  dell’E- 
ra Volgare,  fe  più  di  tre  anni  prima 
di. tali  Confoli  erafi  rotta  <in  Germa- 
>nia  la  guerra  fanguinofa  > ne  fiegue,^ 
* cnc 
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che  appunto"  circa  quel  tempo , che  da 
Dionigi  lì  "affegnò  al  Divin  Nafcimen- 
to  fcoppiaffe  la  gran  difcordia  . Pih  .• 
nell’anno  primo  dell’Era  Volgare  , o 
nell’anno  che  la  precedè  , fecondo  il 
citato  Monf.  Bianchini  , Cajo  Giulio 
Cefare  Figliuolo  d’Augufto  eletto  Con- 
folo  entrò  in  pofiTeffo  della  dignità  9 
non  in  Roma,  ma  in  Soriaj,  ove  tro- 
'vavafi  con’  occafione  della  guerra  Par- 
tica,  alla  quale  immediatamente  pre- 
ceduta era  la  fpedjzione , contro  degli 
Arabi . Quella  gucrì^  il  tràttenne  oc- 
cupato, almeno  tutto  quell’anno  , co- 
me chiaro  il  dice  una  turba  d’Illorici, 
e piò  di  tutti  una  delle  piu  famofe  la- 
pide Pifane , chiamate  i Cenotafj che 
furono  ' con  sì  ‘ pellegrine  ofìTervazioni 
illuftrate  ,dair  Eràinentiffimo  Noris  • 
Dov’  è , ciò  fuppoflo  , dov’  è nel  Si- 
ftema.Dionifiano  quella  tranquilla  pa- 
ce che  effer  dovéa  nel  Mondo  , al- 
lorché nacque  il  Saldatore?  Ma  queftò 
è pòco  . Neljcomputo  Dioniliano  non 
può  falvarfi  ciò  ^ che  il  Vangelo , ne  rac- 
conta d’Erode  Re  , fotto  di  cui  Grillo 
nacque,  a cui^  fecero  capo  i'  Magi  fe- 
’deli,'  da  cUi'fu  efeguità  la  famolallra- 
ge  de*  Fanciulli ' Innocenti  . Vedetelo 
NN.  néll’anno  ‘thè  da  noi  full’  Era 
Volgare  fi  conta  per  Natalìzio  di  Gri- 
llo » di  già  Erode  era  rnorto  j di  già 
“ ■ ■ ' 'E  4.  fuc- 
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fucceduto  gii  era  nel  Regno,  dopo  Uri* 
anno  di  pratiche  in  Roma,  il  Figliuo- 
lo Archelao  . Eccovelo  dimoftrato  ad 
evidenza  full’  autorità  dello  Idoneo* 
Giufeppe  , di  cui  ninno  con  partito- 
laritk  maggiori  fcriflfe  gli  avvenlmentii 
di  quello  Tiranno.  Narra  dnnque Giu- 
feppe al  Capo  ottavo  del  Libro  diciaf- 
lette , che  poco  prima  della  morte  di' 
Erode  ,,  in  quella  notte  , idelfa  fuccc- 
dette  un  gran  deliquio  della^  Luna . 

V»  hi' ''  Ef 
lunaquidem  ea  noBe  defecit . Ora,  <J.ue- 
fla  mancanza  della  Luna  j fuccedutà  pri- 
ma dello-  fpirare  di  Erode  , niancanzar 
di  cui  fà  menzione  anche  Dione  Ifto- 
rico , calcolata  da*’Matcmatici , dal  Ke- 
plero , dal  Petavio  , da  Ticòne  , dal 
Bianchini , e da  altri  piii  , fi  trova  iti 
fatti  effere  fucceduta  a’ tredici  di  Mar- 
zo, ore  due  , e minuti  quarantacin- 
que dopo  la  mezza  notte  ; elTefe  fiata 
quali  totale  , ,ed  efler  caduta  nell’an- 
no' fètrecentoeinquanta  dalla  fondazitf- 
ne  di  Roma,  anno  in  cui  furono  Cori- 
foli  C.  Clavifio  Sabino  per  la  fecon- 
da volta  , e L.  Palfiéno  Rufo  . Ma 
quelli  Confoli  preCedórió  l’Èra  Di'oiii- 
fiana  lo  fpazio  althénó  di  tre  anni  ,. 
Dunque  Erode,  ne’  di  in  cui  nacque  il 
Salvatore,  era  morto  alrtieno  tre  anni 
prima  dell’Era  Dionifiana . Che  pub  in- 
ferir- 
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ferirfene, 'fe  non  che  non  poflTa  forte- 

• nerfi  ciò,  che  ftabiJì  il  dotto  Monacp 
intorno  ali’  anno  della  Divina  Nativi- 

; tà  ? Di  fatto  in  tale  illazione  conven- 
' gono  tutti  i Cronologi  di  qualche  no- 
me, eh’  anno  fcritto  in  quefti  ultimi 
due  fecqli’,  e que’ medefimi  pochiflimi, 

- che  il  Siilema  Dionifìano  propugnano  9 
-làfciano  di  rifpondere  alla  obbiezione 

invincibile  prefa  dalla  citata  EclifìTe. 

Ma  s’  egli  è flato  agevole  riconve- 
‘ nire  l’ infuflìftenza  de’  computi  volga- 
ri', non  è piò  ugualmente  facile  ritro- 
vare il  fuflìftente,  ed  il  vero  , parti- 
colarmente, che  divifi  fra  di  loro  gli 
Autori,  ed  armati  tutti 'di  potenti ra- 

- gioni  a difendere  I’  opinion  propria  > 
pongono  1’  intelletto  in  anguftie  fui 
dichiararli  per  quella,  o per  quell’al- 
tra  fentenza?  L’ignorarfi  ilConfolato, 

' in  cui  nacque  il  Signore,  ed  in  cui  egli 

■ patì , dice  il  gran  Dottore  S.Agoflino 
nel  -libro  fecondo  de  DoBrina  Chri- 
Jìiana  , ha  iii^otto  molti  in  errore  , 
Ignoraniia  Conf  ulatus , quo  natus  ejì  Do- 
mtnus  ^ & quo  paff^us  multos  coegit  er- 
rare. In  quello  errore  di  molti  , non 
fo , fe  io  mal  mi  lufinghi  a credere  , 

■ non  poterli  tener  via  più  ficura  di  quel-t 
''la  che  battuta  da  alcuni  peritiflimi 

• Cronologi , fembra , • come'  la  più  natu- 

- rale  j così  la  meno  intralciata  . Uo- 
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gliamo  fapere  quale  Ha  V AnnOf  io  cui 
^nacque  il  Salvatore?  Stabiliamo  l’an- 
no ) iq  cui  Crifto  con  la  vittoriofa  fua 
morte  compì  1’  umana  Redenzione  ; 
_ ilabiliamo  il  tempo  , che  ;egli  fra  di 
noi  fi  trattenne  prima  d’  affigèr  là  nel 
. Calvario  fui  tronco  della  fua  Croce  il 
, Chirografo  della  Umana  Condannazio- 
ne . Lo  fiabilimento  di  quelli  due  pun- 
ti , voi  bene  fcorgcte , Uditori  , fe  ne 
conduca  a determinare  ficuramcnte  1* 
anno  della  Divina  Natività  : difcor- 
- riamo  la  per  tanto  così.  Compiè  Ge- 
sti la  grand’  Opera)  per  cui  era  fiato 
(mandato  dal  Divin  Padre  , morendo 
ibpra  della  Croce  nel  Marzo,  di  quell* 
.anno  in  cui  erano  Confoli  in  lipoma 
.Ludo  Rebellio)  eCajoRufo)  cljfepèr 
cfTer  nati  ad  un  *parto  , volgarihente 

■ éran  chiamati  i Gemelli.  Correva  al- 
libra al  Signore  1*  età  d’  anni  trenta- 

tré)  e di  mefi  tre.  Dunque  trentatrè 

• anni ). e. fette  dì  prima  di  tali  Confo- 
.li)  egli  era  nato  in  Bettelemme.  Qual 

■ fu  poi  per  r appunto  1’  anno  ) che 
tanto  precedette  il  Confo! ato  de’  due 
Gemelli)  contentatavi  ) Uditori  ) che 

.io  affetti  a dirlo  fin  tanto,  chev’ab- 
«rbia  dimofirato  con  quali  fondamenti 
fiano  fiabilite  le  due  premdTe  del  ra- 

• ziocinio  fatto.  E primieramente y che 
' la  PaRìon  del  Signore  fegui0è  fotto  del 
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• confolato  de’Gemini  fu  Tradizione  del- 
' la  Chiefa , ed  Univerfale  opinione  de- 
jgli  Scrittori^Antichi , da’ quali  il  pri- 
mo a dipartirli  fu’Eufebio  Cefarienfe, 
che  feco  alcuni  tfaffe  in  errore  , ma 
^ non  potè  però  colla  Tua  autorità  ofFu- 
^ fcare  il  vero  , ficchè  i Cronologi  piò 
, celebri  dell’Antichità  non  ritornaflero 
alla  Tradizione  de’ Maggiori.  Ora  tra 
"quelli  antichi  Scrittori  , forle  il  più 
antico',  che  rimallo  ci  lìa nella  perdi- 
^ ta  luttupfa  , che  ^ li  è fatta  di  tante 
antiche  'rqemoricj'è  l’ Autor  della  Vi- 
ta, e dellà  Palfione  di  Grillo  , la  quale 
. fparfa  da  chi  volle  accreditarla  , più 
del  dovere  fotto  nome  di’ Vangelo 
fcritto  da  Nicodemo,' fu  dalla  Chiefa 
rigettata , come  còfa  apocrifa , e non 
canonizzata  della  fua  autorità  Ma 
. non  per  quello  dee  crederli  falfo  tut- 
. to  ciò,  che  in  elTa  vien  riferito-,  co-v 
nie  immaginòfli  , qualche  Scrittore  di 
Critica  troppo  fevera . Spezialmente  poi 
nierita  d’elìer  rimirata  còn  diftinzione 
la' tellimo’nianza  di  quello*  qualunque 
Autore , ful'dettq  Carattere  dell’anno  in 
cui  morì' Grillo',  sì  perchè  éi  'parlava 
. in  ciò  di  cofa  pubblica,  e feguita  in 
tempo  di  molti,  che  allora  viveano 
^elTendo  egli  flato  contemporanep'agli 
Apofloli;  sì  perchè  niuno  rimprovero- 
gli  in  ciò  fa,llità  durante  quel  fecolo  ^ 

• . V...  . ^ . c;. 
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s)  anche  perchè  altri  Tnolti  Scrittori 
antichiifimi , e di  autorità  non  dibat- 
tuta, ci  difTero  in  ciò  il  medcHmo.  Egli 
per  tanto  , il  Compilatore  di  quello 
afserto  Vangelo,  dice  in  chiari  termi- 
ni avere  il  Redentor  noflro  patito  , 
fub  Confulatu  Rufi  Rubellìonis  . 
Appogiò  il  detto  in  queftó  particola- 
re dal  fuppofto  Niqodemo  il  gran 
Tertulliano  ',  nel  libro  fcritto.  contro 
de’  Giudei  , ove  fenza  temer  punto  , 
che  poflTa  da  quegli  elTergli  rivocata 
in  dubbio  la  certezza  di  ciò  , che  af- 
ferifce  , fcrive  chiaro  : Chrijìi  pffffjo 
perfeSla  ejl  fub  Tiberio  Cafare  ^ Confu~ 
Itbus  Rubellio  Gemino  , Rufino  Ge- 
mino , menfie  Marito-,  Contentatevi  NN. 
.eh’  io  qui  rifletta  dovere  il  teftimonio 
di  Tertulliano,  fu  tal  punto , confidè- 
rarfi’ come  di  giaviflìmo  Scrittore  ; nè 
,ciò  fol  per  !’•  antichità , che  venerabi- 
le il  rende,  quanto  perchè  egli  in  al- 
tro luogo , che  qui  efaminare  non  com- 
pie , moftra  d’aver  tolte  le  notizie  at- 
tenentefi  alla  PalTionedel  Signore  dal- 
le fcritture  confervate  ne’  pubblichi  Ar 
chivj  Imperiali  , a’  quali  in  altre  oc“ 
cafioni  manda  i Gentili  miferedenti  j 
acciò  fi  chiarifean  del  vero.  Or  inque* 
.fio  dirci  il  vero  , qui  afierito  da  Ter- 
tulliano, concordano  con  gli  archivi  dell’ 
Impero,  gli  Archivi,  che  la' Romana 

Chic- 
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Chiefa  pofe  in  ordine  in  quel  mede- 
fimo  fecolo.  In  effo  il  Santo  Pontefice 
Antero  , come  ci  attefia  il  Compilato- 
re del  Catalogo  de’  Romani  Pontefici  ^ 
fece  nel  breviflirap  fuo  Pontificato  di 
giorni  quarantatrè  , grandi  ricerche  per 
trovare  , e per  dar  ordine  agli  atti  de 
Martiri , raccolti  da’  Nota;  della/  Ro- 
mana Chiefa,  ftabiliti  già  dal  fuo  An- 
teceflbre  San  Clemente  \ e trovati , che 
ebbe  tali  atti,  depofitogli , ad  inftru- 
zione  de’  Poderi , nell’  Archivio  della 
Chiefa  ; Ge{ìa  Martyrum  diUgentcr  a 
X^otariis  exquifivit , & in  Ecclejla  recon  • 
didit.  In  tale  occafione  , crede  il  Pa- 
dre Goffredo  Enfchenio,  che  o egli  il 
. Santo  Pontefice  compilaffe , 0 dalle  me- 
morie trovate  xompilar  faceffe  - la  pri- 
mi parte  di.  quel  preziofo  Catalogo  de 

Romani  Pontefici  ,•  che  riferito  dal 
piniano  , citato  dal  Pahuinio , poi  dato 
-in  luce  dal  Bucherio,  e da  altri,  tan- 
to ha  recato  di|lùme  alla  Stona  Eccle- 
.fiaftica.  Quefto  Catalogo  , come ^ Voi 
NN.  bene  è noto,  così  cominciai  Jw- 
perante  Tiberio  Cafare  puffus.  eji  D. 
]efus  Chrijlus  duobus  Geminis  Confult-^ 

. bus  OBavo  Kal.  Aprilis  . Sicché, da 
. citati- tefiimonj  noi  ricaviamo , efsei'e 
fiata  .ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  per- 
' fuafion  comune  dell’  Afia , come  fi  ri- 
cava-dall’  afscrtd  Nicodemó,  dell  Ai- 
• frics  ) 
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^Jfrica,  come  ce  lo  àttefta  Tertulliano  , 
deir  Europa,  come  ce  Io  dice  il  citato 
Catalogo  , che'  il  Signore  patifse  nel 
confolato  dé’due  Gemelli  / ricaviamo 
avere 'in  tal  perfualìone  concordato  i 
Gentili , agli  Archivi  de-quali  appella 
Tertulliano  gli  Ebrei,  acquali  sì  fran- 
camente rimprovera  quello  ftefso  Scrit- 
tore ,*  gli  Eretici  , sì  quelli  , che  col 
decantato  Vangelo  di  Nicodcmo  face- 
anfi  feudo;  sì  quelli,  che  con  Tertul- 
liano cranfi  gettati  al  partito  fanatico 
de*  Montanini , e finalnierite  i Catto- 
lici, chedalle  fonti  limpide  della  Ghie - 
fa  Romana,  fucciavano  tal  Tradizione. 
So  che  da  un*"  eruditilTimo  Prelato , il 
quale  a*dì  noftri  ha  fcritto  in  Cronolo- 
gia, fi  nega  efser  de*terapi  di  Anteroque- 
• So  Catalogo  y e ci  fa  feendere  un  fe- 
colo  fino  all*  età  di  Papa  Liberio  ^da 
il  dirli  , che  tal  Catalogo  , fia  fiato 
fcritto  nel  fecolo  quarto , anzi  che  nel 
terzo  , finalmente  pruova  aver  conti- 
nuato nella  Chiefa  di  Roma  la  perfua- 
lìone dell*  aver  Crifio  redento  if-Mcm- 
dò  nell*  anno,  in  cui  furono  Confoli  i 
due 'Gemelli,  nonofiante,  che  pubbli- 
cate già  folfero  ’le  Opere  d’  Èufebio  , 
che,  come  olTervato  abbiamo , fu  il  pri- 
mo a difeofiarfi  da 'quello  computo  . 
.Del  réfio,nel  quarto  fècolo , era  quella 
Tradizione  sì  univerfale,  che,  oltre  1* 
^ '■  ■ f'aver-. 


D- 
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averla  tenuta  il  Dottor  maflìmo  S. 
Girolamo  , come  lì  nota  da’  Scrittori 
degni  di  tutto  credito , anche  il  Padre 
S.  AgoUino  nel  libro  duodecimo  della 
- Città  di  Dio  , al  Capo  c^uantefimo 
quarto  ; Capo  che  dal  Santo  Dottore 
fu  fcrittO)  come  egli  ivi  nota,  trenta 

■ anni  dopo  del  Confolato  di  Teodoro 
Manlio  , vale  ra  dire  nel  'quattrocen-  ; 
ventinove  dell’  Era  Volgare , ed  un*  an- 

* no  appunto  prima  della  fua  morte . la 
quello  Capo  dilTi,  ebbe  a lafciarnota* 
to,  Mortuus  efi  Chrifius  duobus  Gemi-' 
nis  Confulibus . > Lo  -fteffo  che  Santo  A- 
goHino , e che  gli  altri  citati  Autori  ^ 
-Jalciaron  avvertitOine’ loro  libri  anche 
i Migliori  Cronologi , .che  abbiamo  nell’ 
rsantichità  . Il  dilfe  il  .Vefeoyo  Idazio 
;ne*-FalH  fuoi  i il.  dilfe , fevero  Sulpizio 
nel  fecondo  delle  fue  dorie  \ il  dilfe 
Pro fpero  Aqui tano  nella  fua  Cronaca, 
ed  aderì  averli  per  Tradizione , e per 
Tradizioue'ricevutilfima  ,*  Ufttatier  tra- 

■ ditto  habet . Dominum  noflrum  ...  duo- 
' bus  Geminis  crucifixum  ; ildifse  Vitto- 
rio pure  Aquitano  nel  fuo  Canone  del- 
la Pafqua  ; il  dilfe  CalTiodoro  nel  Ca- 

• talogo.de’  Confoli  j il  dilfe  , per  finir 
- pure  una  volta  quella  enumerazione  sì 
. Iterile  , il  .Greco  Cedreno , e Jo^  dilfe 
.dopo,  che i avendo  efaminato  le  altre 
opinioni,  che  ù torno  a ciò  correano 

fra' 
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fra.  gli  Scrittori  di  fua  Nazione  ) trovò 
efser  piò  di  tutte  conforme  al  vero  quel- 
la, che  notato  aveano  folle  memorie 
Romane  gli  Scrittori  Latini  j.  ExaSlius 
tempus  i/tius  Supplica  falutaris  a Ro- 
manis  efl  notatum  evenijfe , nimirum  Gff- 
minis  Confulibus , Or  ficcorae  il  contra- 
dire ad  uaoftuolo  di  tanti,  sì  concor- 
di , sì  antichi , sì  autorevoli  teftimon j 
ili  un  punto  , in  cui  non  trovaC  per 
altre  fentenze  appoggio  di  merito  u- 
guale  , fembra  a me  piuttofto  impegno 
di  chi  voglia  foftener  qualche  nuovo 
Ingegnofo  fiftema'  in  Cronologia  , che 
rifoluzione  di  chi  vada,  con  leale  indifFc- 
za,  folamente  in  traccia  del  vero.  Co- 
sì ho  creduto , convenga  dare  per  ifta- 
bilito,  e ficuro  quello  punto,  di  avere 
il  divin  Verbo  fatto  Uomo,  compita 
folla  Croce  la  Redenzione  in  quell’ an- 
* no , in  cui  furono  Confoli  in  Roma  i 
due  Gemelli . Ma  qual’  era  l’etk  in  cui 
allora  trovavafi  il  Figliuol  della  Ver- 
gine , ‘dacché  ladecifione  di  quello  pun- 
to decide  il  dubbio  fuH’'  anno  , in  cui 
feguilfe  r ammirabile  Natività  P Io  non 
voglio  rifpondere  al  dubbio,  Uditori  ^ 
voglio,  che  per  merifpondano  gli  an- 
tichilTimi  PP.  della  Chiefa.  Facciamo- 
ci dal  grande  Ignatio,  che  fiorisi  vi- 
cino a’  tempi  degli  Apolloli . Egli  nell* 
cpillola  a’Tralliani  , -parlando  di  Criflo 
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Redentore , dice , che  , expletis  tribttf 
annorum  decaàìbui , baptizatus  ejì  a] oan~ 
ne^  Ù"  trtbus  annfs  pnedicavit . 

-è  un  teftimonio  , di  cui  è difficile  ci 
tarne , fui  dubbio  che  fi  efamina  , al- 
cun che  pih  antico  fia  j che  lia  pili 
autorevole.  Siegue  in  ragione  d’  An-  , 
trchitaàl grande  Origene,  che  nel  Li- 
bro comporto  fu’  vari  luoghi  della  Scrit- 
tura ^ice  del  Divino  Emmanuele  ; A/b- 
l>ls  triginta  trtbus  annis  in  terra  appa^ 
ruit,  & cum  homìnibus  cónverfart  di-^ 
gnatus  efi  . Ma  lafciamo  di  cercare  i 
PP.  che  fiorirono  in  tempi  vicini  alla 
età  degli  Aportoli  , quando  fi  può  fu 
ciò  riferire  V autorità  degli  Aportoli 
fteffi.  Evvi  nella  celebre  Libreria  Lau- 
renziana  de’ Princìpi  Reali  in  Firenze^ 
un’  Antichiffimo  inanofcrìtto  , credefi 
de’ tempi  di  Papa  Onorio  orimo ^ vale 
adire  che  è fcritto ben  mille  , e cento 
anni  fono  . Or  ivi  , chiunque  ne  fia 
.l’Autore',  teftifica  averfi  per  Tradizio- 
ne infegnatane  dagli  Aportoli  , che 
^Crirto  al  mondo  vivefse  ben  trentatrè 
.anni.  Ecco  ^r  tanto  gli  A portoli  Au- 
tor idi  querta  Tradizione , a detta  d’uno 
Scrittore  cotanto  antico  di  querta  rtefsa 
opinione  , come  di  cofa  tenuta  a’tcni- 
pi  fuoi , quafi  di  fede  , per  immemorabile 
Tradizione  della  Chiefa.  Fh  menzione 
il  Venerabile  Beda , al  Capo  quinto  del 

Li- 
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, Libro  chefcrifTei  de  ratione  tem^orum: 

' habet  , dice  queftò  grande  Scrittore  , 
habet  ni  fallar  Ecclefite  fides  ) Domtnum 
in  Carne  pauh  plus,  quarn  trigintatres 
annos  , ufque  ad  \fua  tempora  pamnts 
vixiffe . SanBa  ftquidem  , & 'Apojtolt- 
ca  Èeclefia  , ‘ hanc  fe  fidem  tenere  , ex  ■ 
ipfis  ìejiatur  indiculis  , qua  fuis  , 

rets  annuatim  feri  bere  folet . Nc  ciò  1(> 
lamente  teneafi  dalla  Chiefa  Latina  nell 
Occidente . L’antichiflinia  '.Cronaca  A- 
leffandrina , fcritta  in  Greco  , che  da  Gi- 
rolamo Surita  ritrovata  fu  qui  nella  no- 
itra  Sicilia,  NN.  dicendoci  all  anno  di- 
ciottefimo  dell’Iniperadore  Tiberio,  che 
il  Divin  Salvatore  , verfatus  eji  nobt^ 

eum  in  terris . . . ^ 

rnenfes  tres , ci  fa  vedere  t^ual  foffe  in  ciò 
'fino  a*  tempi  deirimperadore  Eraclio', 
'dove  effa  giugne  , la  credenza  ' della 
Chiefa  Greca  . .Ma  ‘che\accade  aftari- 
narii , 'a  qui  citare  tutti  gli  'Scrittóri 
^ebe'infegnata/.ci.  anno  quefta  opinic^ 
ne?  Il  ;P.  Arrigo  Filippi  in  uno  de*mà- 
ravigliòfi  fuoi  Ópufcqli  Gronólogici 
che  pubblicò  ^ fàran  ' (opra' Cento  , e 
venti  anni,  eontà^pih  diquàrantagra- 
VilTirni  Scrittori ’di  tutte  le  Nàiróni  , .| 
"che  dichiatatarùente  tennerb’'tal  fen-  | 
tenza  ,'  de*  'quali  àlcuriT,"'dopo'  d*  avere 
/difammata.la  difficoltà  con  tdttd  l’iin- 
pégno  i,  fcntehziarono , non  poterli  dire 
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altrimenti , fe  non  fi  voglia  far  violen- 
za al  Teifto  Evangelico . Potrebbefi  da 
quel  tempo  in  giù  raddoppiata  alme- 
no tal  numero  da  chi  vago, fofledi  far. 
ricerca  degli  Autori  più  infigni  fra’  mo- 
derni , che  a quella  fcntenza  fij  fon 
tenuti  ; ma  io  fuperflua  credo  quella 
diligenza  ad  un’  intelletto  penetrante, 

€ docile  , qual’  è il  vollro Uditori»; 
ed  infufficiente  lallimo  per  i Critici  d* 
Indole  contumace.  Stringhiam dunque 
il  dilcorlo  , che  fiam  gik  a tiro  di  con- 
chiudere fui  dubbio  propollo  . VilTe  , 
come  dimollrato  fi  è dall’autorità , vrf- 
fe  il  nollro  Salvatore  anni  trentatré  , 
e meli  tre  , e mori  crocififfo  per  noi 
nell’anno  in  cui  erano  Con  foli  in  Re- 
mati due  Gemini  : quelli  furono  Con- 
-foli , come 'il  torrente  de’ Cronologi  ne 
infegna , nell’anno  che  , fecondo  l’ E- 
ra  comune,  da  noi  chiamafi  il  venti- 
nove di  Crillo.  Dunque  nel  plenilunio 
di  Marzo  -del  <.pretefo -ventinove  fu 
crocififib  PUmanàto  Signore.  Salghia- 
rino'ciò  pollo  all’insù  .da  quello  Mar- 
zo, e' retrocedendo  per  anni  trentatré, 
tre^mefi,  andiamo. a cercar, ne’  Fa- 
«lli  Romani  t Conlbli  , ^ che  -antecede- 
rono tutto  quello  fpazio  , troveremo  per 

Jiuella  via'cotanto  ficura,  che  il  Mef- 
la  promelTo  nacque  nella  ^Stalla  feli- 
ce di  Bettelemme  la  notte,  che  pre- 
cede 
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nò  T)ifcorJi  jìctadevnici 
cede  il  dì  venticinque  di  Decemwe, 
neiranno  in  cui  erano  Confoli  Decimo 
Lelio  - Balbo  , e Cajo  Antiftio  Vete-  , 
re;  anno,  che  dalla  fondazione  di  Ko- 
ma  fù  il  fetteoentoquarantotto  , e che , 
fe  ci  tenghiamo  a’  computi  Cronologi- 
ci deirUffèrio  , cadde  nell’anno  della 
Creazione  del  Mondo  tremila  novan- 
tanove ) nel  trentefimo  nono  dell  Im- 
perio d’AuguftOj  cinque  anni,  e lette 
dì  prima  dell’  Era  Comune  ; ficche  j 
contando  da  quel  dì,  al  prefente  gior- 
no , fono  fcorfi  , dacché  nacque  1 
Immacolato  Agnello  anni  nule  fette- 
ccntotrent’otto , giorni  due  j ore  ledici . 

Veggo  arpettarfi  da  tal  uno  , eh  io 
rifpoola  alle  obbiezioni.,  che  far  mi 
fr  poflbno  , tolte  da  varj  infagniifimi 
Cronologi,  da’  quali  o poco  , o mol- 
to mi  fono  dircollaio  ; e che  dìa  ragio- 
ne del  rifoluto  da  me  al  Petavio  , all’ 
Ufferio  , allo  Scaligero  , al  Baronio  , 
al  Calvifìo,  al*Tirino,  al  Saliano , al 
Panumio , al  Riccioli , al  Genebrardo, 
al  Pererio,  a Xfcone  al  Salmerone, 
al  Clavio  , al  Bianchini  , e ad  altri 
mille  grandiffimi  Uomini , che  in  que- 
llo punto  differentemente  opinarono  . 
Ma  io  lafciando , che  il  Stilema  pro- 
pollo  da  se  medefimo  fi  difenda  , ad 
una  fola  óbbiezione  , debbo -per  mia 
difcolpa  rifpondere  . Avea  io  promef- 

10 
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del  P.  Anton  M.  Lupe,  uj 
fo  di  liquidare  Cronologicamente , oltre 
l’anno,  anche  il, Di  fortunato  delia  Di> 
vina  Natività  .•  pofcia  ho  aflimto  , e 
' non  provato , effere  ella  accaduta  nel- 
la notte  precedente  al  dì  venticinque 
di  Decembre . Contentatevi  però , N. 
N.  d’incolpare  fu  quella  mancanza  le 
angullie  del  tempo  prefcrftto  al  mio 
dire,  e non  la  mia  prontezza;  e rir 
ferbatcvi  a .fentire  in  altra  occafione 
fciolta  da  piò  abile  dicitore  , la  Cu-' 
riofa  propolla . . . > / ‘ 


% 

Il  fuddetto  Difcorlo  fu  recitato  nel- 
la Città  di  Palermo  a’  27.  Decembre 
1755*  neH’Accademia  de’  Pallori  Ere i- 
ni , tenutali  in  Cafa  dell’  EccellentilTi- 
nio  Sig.  Principe  di  Refuttano.  * 


DIS- 
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DISCORSO  ACCADEMICO 

Sul  Di  della^Natività  del  N.  S, 
Gesù  Crifto , 

DEL  PADRE 

ANTON  MARIA  LUPI 

, t 

Della  Compagnia  di  Gesò»  , 

COmpifee  ora  appunto  Tanno  * 
Eruditiffimo  Corifèo  , genti- 
liflìmi  Compaftori  ; Compi- 
fee , dilTi , or’appimto  Tanno, 
da  che  prefcelto  da  Voi  a ragionare 
in  quella  si  fiorita  , e sì  dotta  Adu« 
Danza  fu’l  Miftero  dalla  Divina  Ap- 
parizione, ricordata  a noi  della  Chier  . 
fa  nelle  correnti  folennità  , tolH  ad  . 
efaminare  al  lume  più  ficuro  della  Cro- 
nologia qual  fufle  per  appunto  Tan- 
no , quale  il  Dì  fortunato , in  cui  T E- 
terno  Verbo  , aflìinte  le  frali  noftre 
fpoglie  , degnofli  di  comparirei  pri- 
ma voltafra  di  noi  . E per  quella  par- 
te del  dubbio,  che  rimirava  Tanno  delT 
eccel.ta  Natività , rifolvetti  ( non  fa- 
prei  fe  con  verità , credo  ben  che  con- 
fo- 
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fomiglianza  di  vero  ) efferc  flato  com- 
partito al  Mondo  il  gran  benefìzio  fot- 
to  il  Confolato  di  Decio  Lelio  Balbo, 
e di  Cajp  Antiftid  Veteré';  nel  tren- 
tèlimo nono  anno  dcirimpero  d’Augu- 
fto;  cinque  anni  , e fette  dì  prima  di* 
quei,  che  da  noi  fi  conti  coll’Era  co-  ^ 

mune  . Ma  quella  parte 'del  dubbio  , 
che  dovea  chiarirli  , determinando  il 
raefe  , ed  il  giorno  dePDivin  Nafcì- 
mento  rirnafe  indecifa  , alle  ricerche 
di  pih  abile  dicitore , efclufo  lo  dalle 
angurie  del  tempo  a poterne  intrap- ' 
prendere  allora  il  difficile  efame  . Or 
però , eligendo  da  me  i riveriti  voftri 
comandamenti , eh’  io  torni  di  nuovo 
a ragionare  fu’l  gran  Millero,  pare  , 
che  difpenfar  non  mi  polTa  dal  com-  ' 
piere  quel  lavoro , di  cui  giìi  avea  or- 
dite le  prime  fila;  e daLporre  in  chia- 
ro Qual  fofle  tra* tanti  giorni  dell’anno 
quello  , cui  volle  Iddio  , fattoli  Uo- 
mo, nobilitare  colPammirabil  fua  Na- 
feita  in  Bcttelemme.  Andianne  pertan- 
to in  cerca  in  mezzo  ad  una  Selva  d* 
opinioni]  varie  affatto , e difeordanti  ; 
ed  abbandonati  da’  lumi  Afironomici  , 
ed  inorici , fu  quali  tanto  fi  fonda  la' 
Cronologia,  veggiamo  almeno  ciò , che  * 
debba  feriamente  in  ciò  tenerfi  j 
la  feorta  della  Ecclefiallica  Tradizio- 
nc . 

Non 
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Non  faprei  , Accademici  erudìtiffi- 
mi  , fe  in  alcuna  deir  Epoche  celebri 
nella  Storia  Sacra  minor  concordia  il 
trovi  fra  gli  Autori,  che  in  quella,  di 
alTegnare  non  Tanno  folamente  ma 
il  MeCe  , ed  il  dì  del  Parto  Verginale 
di  Maria.  Non  vi  è mefe  nelTanno  , 
ove  forfè  fi  eccettui  il  Luglio , che  non 
abbia  trovati  'partitanti  ; i quali  lo  prò* 
clamino  pel  mele  Natalizio  ; nè  vi  è gior- 
no, per  così  dire,  ne’  mefe,  che  non 
lìa  ftato.ambiziofo  d’elTer  fregiato  con 
titolo  sì  bello.  Il  Gennaio  fu  fra’  pri- 
mi ad  avere  de’  grandi  fautori  pella 
fuapretenfione.  Giovanni  Niceno,  an- 
tico Scrittor  Greco , riferito  dal  P.Fran- 
cefco  (<7)  Combefifio  , gran  Letterato 
dell’ordine  di  S.  Domenico,,  nell’aggiun- 
ta , che  pubblicò  alla  Biblioteca  de’  PP. 
Greci,  attella  effere  fiata  opinione  dì 
S.  Giacomo  Apoflolo,  che  il  Salvato- 
re nafceffe  a’  lei  di  Gennaio  , quando 
la  Chiefa  celebra  il  Miflero  dell’ Epi- 
fanìa . Convien  dire  al  certo , che  mol- 
to antica  foffe  queflà  perfuafione;  poi- 
ché ed  i Crifliani  di  Egitto  in  tal  dì 
celebravano  la  Solennità  del  Natale  , 
(à)  fecondo  che  Cafliano,  celebre  Scrit- 
tore , ne  lafciò  memoria , e la  Chiefa 

. ‘ 

(a)  In  AuSiartononoTom.l.pag.zgj*  '• 

(b)  Qollat.x, 
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di  Gerufalemrae  altresì  così  notava  ne* 
Tuoi  Calendari  ; il  che  fì  attera  da  Cof- 
ma  Monaco  Egiziano,  cognominato  1* 
Indopleufte  , pe’l  viaggio  , che  fece 
all’India,*  come  abbiamo  nel  Teflo  di 
quello  Scrittore  \ prodotto  in  luce  , non 
ha  gran  tempo,  dal  P.  D.  Bernardo  di 
Montfaucon , celebre  Antiquario  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto,  e molti  degli 
antichi  Criftiani  erano  in  tal  perfua- 
fione , come  ne  fa  autorevole , ed  in- 
dubitata teftimonianza  S.  Epifanio  (a) . 
Oli  antichiffimi  Eretici  , feguaci  del 
Fanatico  Bafilide , proclamarono  anch* 
eflfi  il  Genna/o  pe’l  raefe  Natalizio  di 
Criilo  , come  facean  le  Ghicfe  di  E- 
gitto , in  feno  alle  qUali  effi  eran  nati; 
ma  difcordando  poi  anche  in  ciò  da* 
Cattolici  , avean  per  anniverfario  di 
tale  folennità  il  dì  decimo  del  detto 
mefe.^Lo  attella  Clemente  Aleflandri- 
no , antichifllmo  , ed  autorevoliffimo 
Scrittore,  al  Libro -primo  degli  Strom. 
fuoi. 

Non  vi  era  tra  gli  Antichi  , chi  fi 
folTe  immaginato  aver  voluto  il  Di» 
vin  Verbo  feerre  per  la  Natività,  fua 
il  mefe  di  Febbraio  . Ma  fi  è trovato 
fra’  moderni  Critici  d’oltre  alle  Alpi  , 
chi  noti  ha  dubitato  di  afferirc  elTer  na- 
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to  il  Salvatore  circa  la  metà  di  quel 
gelido  mefe  . Si  cita  per  tale  fenten- 
2a  da  Giann’Alberto  Fabrizio  nella  fua 
Bibliografìa  , al  cap.  X.  Gian  Crifìo* 
foro  Wagenfeil  {,d)  ; del  quale  Scrit- 
tore , ficcome  non  mi  è riufcito  di  rin^ 
venire  le  Opere , così  neppure  ho  po- 
tuto fentire  quali  ragioni  il  determi- 
naflero  a ciò  ftabilire. 

Il  Marzo  ha  per  sé  un  Critico  mol- 
to piò  celebre , ed  accreditato , di  quel- 
lo fofle  il  Wangenfeil  > [ b ] éfìedoQ 
pe’l  Marzo  dichiarato  ne*  fuoi  Gero- 
zoici  Samuello  Bochart  , Uomo  il  piò 
fperto  ) che  nelle  Lingue  Orientali  ab- 
bia avuto  il  partito  de’  Proteftanti  . 
Ma  quanto  egli  il  detto  Scrittore  , fu 
felice  in  molte  delle  ingegnofe  fue 
congetture , altrettanto  poi  debole  com- 
parve nel  fofìener  quella  : Ond’è , che 
egli  Ila  rimafìo  in  ciò  folitario  ,.o  al- 
meno fenza  aderenti  di  grido. 

Eccoci  , q gentili  Compaftori  , 'a* 
meli  piò  deliziofi  della  Primiera  . 
Vollero  alcuni  ignoti  j e forfè  ignobili 
Novatori  in  Egitto  acclamare  il  mefe 
d’Aprile  pqr  benemerito  delie  umane 
allegrezze/  come  attefta  Clemente A- 
lefìandrino  i.  Strom.  ond’  è j che  dice- 
vano il  dì  24.  o 25.  del  mefe  jP^«rw7«- 
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thi ^ che  corrifponde  al  decimo  nono, 
o al  ventèlimo  del  noftro  Aprile  , ef- 
fere  flato  quel  dì  felice  , in  cui  sboc- 
cio il  bel  ^re  dalla  Radice  di  Jeffe  • 
Quella  opinione  però , aborto  di  men- 
te delira,  anzi  che  parto  di  faggia  Cri- 
tica , morì  co’  fuoi  Promotori  j ficchè 
pel  corfo  di  quindici  Secoli  appena  ne 
riraafe  memoria  {lorica  nel  racconto  del 
lodato  Scrittore.  E’  ben  vero  poi, che 
è toccata  agl’ infelici  Secoli  noflri  la 
mefchina  gloria  di  veder  ripullulare  u- 
nafentenzasì  mal  radicata.  Uno  Scrit- 
tore , Proteflante  di  Religione  , che 
diffimulando  il  fuo  nome  chiamar  fi- 
volle  il  Temporario,  in  un’Opera  Cro- 
nologica , che  pubblicò , ponendo  l’ In- 
carnazione del  Verbo  a’  meli  piò  fer- 
vidi della  State , ne  pofe  poi  la  Nafci- 
ta  ne’  tempi  della  Primavera  . Piò  re- 
centemente ancora , cioè  nel  mille  fet- 
tecento , e dieci  , ufcì  alle  flampe  in 
Londra  un’Operetta  full’anno  , e fui 
mefe  Natal  di  Criflo,  col  nome  di  Pie- 
ro [a]  Alix  Profeflbre  in  Teologia. O- 
ra  in  quella  opera  fi  pretende  di'rifla- 
bilirc  fopra  di  fondamenti  tenui  , e 
mal  compaginati  l’antica  derelitta  fen- 
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tema  deireflfere  il  Signore  nato  duran- 
te l’Aprile . 

Pel  Maggio  fono  (lati  piìi  in  nume* 
ro,  ma  non  più  felici  , nè  più  accre- 
ditati i fautori . Si  è moftrato  propen- 
fo  al  Maggio  il  moderno  ora  citato 
Scrittore  Piero  Alix  ; ed  il  fopra  rife- 
rito Clemente  AleflTandrino-fj»]  narra  , 
<ivere  alcuni  y pluttofto  curiofi  inve- 
ftigatori  del  nuovo  , che  faggi  difeer- 
nitori  del  vero,  detto,  che  nel  dì  ven- 
ti di  Maggio , fra  le  rofe  , ed  i fiori  , 
folle  nato  il  Gran  Nazareno.  Si  atten- 
ne coll’andare  degli  anni  a quella  opi- 
nione, ed  in  buona  parte  abbracciol- 
la  una  infelice  partita  di  Eretici  Pre- 
curfori  dell’Arrianefimo  ; i quali,  ne- 
gando pertinacemente  l’Eterno  Verbo, 
furono  con  nome  obbrobriofo  chiama- 
ti dal  partito  Cattolico  Alogi.  Quelli 
Alogi  adunque  ( come  nel  ruolo  del- 
le Erefie,  all’Erefia  cinquantefima  pri- 
ma, riferifee  S.Epifanio  [^J  ) fi  divi- 
fero in  due  fazioni  / una  tenea  elTere 
apparfo  tra  Noi  il  Salvatore  a’^  venti- 
due  del  Maggio  ,*  l’altra  partita  poi 
ne  celebrava  il  Nafeimento  a’  ventu- 
no di  Giugno . Non  faprelle  decidere 
qual  delle  due  fazioni  più  impruden- 
temente difeorreffe  ; non  avendo  il 
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Santo  Scrittore  degnate  Je  loro  ragio- 
ni a fegno  di  riferirle. 

Manca  ( come  detto  abbiamo  / di 
pretenfioni , e di  Protettori  ilMefedi 
Luglio.  Nè  mancava  anche  l’Agofto  t 
fe  non  che  quello  fteflb  Gian  Crifto- 
foro  [^r]  Wagenfeil,  che  prefo  avea  a 
patrocinare  il  Febbraio  , fi  dichiarò 
anche  per  ‘l’ Agofto  , infegnando  fera» 
brargli  fomigliante  al  vero  , che  fu’l 
finir  deli’Agofto,  fofie  feguito  il  Ver- 
ginal  Parto. 

Pel  Settembre  sì,  che  molti  , e di 
molto  credito  fono  i Cronologi  , de- 
venuti a crederlo  il  mefe  natalizio 
dell’Afpettato  dalle  Genti  . Il  male  è. 
però  , che  la  maggior  parte  di  tali 
Scrittori  difereditati  nel  partito  Cat- 
tolico, pel  cieco  loro  impegno  a fa- 
vor delle  moderne  Erefie , pongon  fu- 
bito  gl’intendenti  in  fofpetto  , che  non 
fia  anche  quella  opinione  piuttofio  ac- 
calorata dal  defiderio  di  contrapporli 
alla  Chiefa  Romana,  che  appoggiata 
fu  fondamenti  , da’  quali  afpettar  Jfi 
polTa  fodezza  e ftabilità  . Fu  forfè  il 
primo  a motivare  tal  congettura  Mat- 
teo Beroaldo  , Calvinilla  molto  fer- 
vente ; il  quale^  nel  Libro  quarto  del- 
la fua  Cronologia  al  Capo  fecondo  , 
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aflegnò  ì tempi  correnti  del  Solftizio 
d’inverno  alla  Divina^  Incarnazione  , 
rimettendo  poi  Tammirabilc  Natività 
all’Equinozio  Autunnale,  circa  i ven- 
ti di  Settembre,  o verfo  il  principio 
d’Ottobre.  Fu  abbracciata  con  plaufo 
la  novità  da’ partiti  contrari  alla  Chie- 
fa  Romana  , ^Si  dichiarò  per  tal  fen- 
tenza  Andrea  Ofiandro  Eretico  Lute- 
rano; fi  dichiararono,  ed  acremente  la 
propugnarono  ne*  libri’  loro  Cronolo- 
gici Giufeppe  Scaligero,  e Set  Calui- 
So , Calvinifti  anch’  efli  [a] . La  ripo- 
fero  di  nuovo  in  luce  nel  Secolo  pal^ 
fato  due  Scrittori  Inglefi  » che  pub- 
blicarono coment!  fui  Tefiamento  Nuo- 
vo ; opere  accreditate  nel  loro  parti- 
to ,nè  difprezzate  dagli  altri  . Fu  il 
primo  di  quelli  Erafrao  Schmid-  [b]  , 
che  contentatofi  di  porre  la  Natività 
Divina  in  Settembre,  fenza  però  fta- 
bilirne  il  Giorno  , lafciò  a Giovanni 
Lighfoot  [c]  , che  è l’altro  del  quale 
Io  vi  favellava , la  gloria  di  determi- 
nare per  Giorno  Natale  aCrifio  il  de- 
cimo quinto  del  Settembre.  Non  per 
tal  giorno  in  particolare  ; ma  bensì 
. pel 

[a]  In  calce  Opif.de  emendai. temporum^ 
& in  Canone  If agogica  lib.  1 1 1. annoi,  i o i , 
102.  [b]  Ad  Joannis  111.  30. 

[c]  Ad  Luca  11. 7. 
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pel  mefe  di  Settembre  moftrofi  pro- 
penfo  Samuello  Bafnage  Calvinifta  , 
Francefe  , de’  Rifuggiati  in  Olanda  , 
nelle  fue  Efercitazioni  contro  del  Car- 
dinale Baronio  [a]  : nel  che  io  non 
dubito  , che  feguito  lo  abbiano  altri 
Scrittori  men  celebri,  de’ quali  io  non 
fo  darvi  contezza. 

Fin  qui  però  la  llrana  opinione  ri- 
ipaHafene  fra  gli  Eretici , bra’  quali 
era  nata,  poco  avea  interdTato  i Cat- 
tolici , che  non  la  degnarono  di  gran  • 
confutazione  ; fe  non  che , nel  declina- 
re del  Secolo  paffato  adottolla , e con 
efficacia  difefela  uno  Scrittore  Catto- 
lico, Uomo,  a cui  non  folamcnte  la 
Francia ,.  che  il  produce , ma  tutto  il 
Mondo  Letterato  ha  fatto  la  giufiizia 
di  crederlo  Perfona  d’erudizione  affat- 
to ringoiare,  e forfè  inarrivabile  . fi- 
gli è lil  JP.  Giovanni  Arduino  , quel 
che  tanto  ha  illuflrato,  ed  il  fuo  Se- 
colo, e la  mia  Religione  , colla  va- 
nità immenfa  della  Aia  Letteratura  .* 
ma  che  ioficme  ( mi  fia  permeffo  , 
Uditori , la  libertà  di  così  parlare  d’ 
un  mio  Confratello,  da  me  per  altro 
sì  venerato  , e sì  meritevole  ricono- 
feiuto  ) ma  che  infieme  appannò  mol- 
te delle  fue  glorie , col  moArarA  talo- 
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ra.un  pò  troppo  arrificato  nel  con-, 
getturare  , ed  .un  pò  troppo  fiffo  nel 
difendere- le fue  congetture.  Gr  quefti- 
in  un  fuo  Libro  intitolato  Antirrheti- 
(um  {a)  , in  cui  a varie  difficoltà  rif- 
ponde  , colle  quali  era  ftato  da  qual- 
che perito  Antiquario  riconvenuto  in- 
torno alla  intelligenza  di  alcune  Meda- 
glie antiche,*  dichiaratofi  per  la  fen- 
tenza  che  fa  nato  il  Redentore  net* 
Settembre  ) lì  ajuta  con  tutta  la  pe«- 
netrativa  del  fuo  ingegno,  e con  tut-' 
ta  la  piena  della  fua  erudizione  ad  ap- 
poggiare tale  opinione,  e a debilitare 
la  contraria  sì  comune  , e si  antica 
nella  Chiefa.  Dilettevol  cofa-  farebbe 
tutte  ad  una  ad  una  fentire  e difa*- 
juinare  le  ragioni  , eh*  egli  adduce  , 
parte  di  fua  invenzione , parte  addot- 
te dagli  Autori , che  prima  di  lui  pro- 
pugnarono tale  fentenza  . Ma  non  ft 
può  tutto  abbracciare  nel  breve  fpa- 
7Ìo,  preferitto  a chi  dice,  dalle favie 
Leggi  dell’Adunanza. 

Profeguiamo  adunque  piuttodo  ad  c*- 
numerare  le  fentenze  , che  favorifeo- 
nogli  altri  meli.  AH’Óttobre  inclina- 
rono quafi  tutti  quelli  , che  favoriro- 
no il  Settembre  .*  Ond’  è che  al  prin- 
cipio d’ Ottobre  concedeano  volentieri  J* 
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onore  della  Divina  Nafcita  il  Bcroal- 
do , lo  Scaligero , il  Calvilìo  . Sembra 
anche  al  Fabrizio , che  per  quefto  me- 
fe  inclinafle  Ifacco  Cafaubono  , gran 
Letterato  tra  gli  Ugonotti  di  Francia, 
e Matteo  Waftnoutn  Scrittore  celebra- 
to fra  gl’Ingléfi . 

Piu  antichi  fono  i Fautori  del  No- 
vembre . Alcuni  riferiti  vengono  da  S. 
Epifanio,  i quali  volevano  nato  il  Sal- 
vatore agli  otto  di  quel  mefe  . Per  li 
diciotto  parca  , che  teneflTe  Clemente 
Aleflandrino  , Autor  fi  vetufio  , e sì 
accreditato.  Nè  tra’ Moderni  vi  è fia- 
ta difficoltà  , in  trovar  chi  fottofcri- 
vefie  a quefte  per  altro  poco  plaufi- 
bili  opinioni  ; ed  in  fatti  efier  nato, 
in  Novembre  il  Salvatore  propugnò , 
non  ha  gran  tempo,  Salomone  Wan 
Till,  neiróperetta , chefcrifTe  full’an- 
no , mefe , e dì  Natalizio  di  Crifio . ‘ 
Il  piò  felice  però  , ed  il  più  accla- 
mato fra  tutti  i mefi  dell’  anno  egli  è 
il  mefe  di  Decembre  , pel  quale  di- 
chiarateli tutte  quali  univerfalraente  le 
Chiefe  dell’Oriente  , dell’Occidente  , 
de]  Settentrione,  e del  Mezzo  dì,  han 
pel  lungo  corfo  di  ben  diciafsette  Se-t 
coli  riconofciuto , ed  ecomiato,  come 
benemerito  dell’umana  Redenzione  il 
giorno  ventèlimo  quinto  di  elfo  ; gior- 
no, in  cui  degnofii  il  Verbo  fatto  Car- 
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ne  di  comparir  veftito  della  npftra  umil 
Natura  . Voi  potete  bene  fcorgere  ) 
gentiliflìmi  Compaftori , cV  io  già  ten- 
go per  quella,  la  quale  non  è preci- 
l'amente  opinione  [ dice  Albino  Fiac- 
co nel  libro  de  Divini s Officiis  ] ma  fib- 
ben  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica  : 
Dottrina  tale , che  mi  viene  infinuata 
non  dalla  riverenza  folamente  , con  cui 
le  Tradizioni  Ecclefialliche  rimirare  fi 
debbono , ma  dalla  perfuafione  fermif- 
fima,  in  cui  fono  , dall*  aver  deviato 
dalia  verità  quelli  , che^  fu  tal  punto 
altrimenti  penfarono.  Ditemi,  Udito- 
ri riveritilTimi , e fate  ragione  alla  mia 
fcelta.  In  unconcorfo  di  molte difcor- 
danti  opinioni , le  pià  delle  quali  anzi 
fui  capricio  appoggiate  fi  veggono  , c 
fuilo  fpirito  d’innovare,  che  fulla  fin- 
cera,  e leale  feoperta  del  vero-i  nella 
mancanza  , in  cui  fiamo  di  caratteri 
Cronologici,  tolti  o dall’ Autonomia , 
o dalla  Storia,  non  richiede  ogni  Leg- 
ge d’accorta  Critica  , che  quella  fen* 
tenza  fi  prefcelga,  la  quale  ha  per  sè  il 
teftimonio  delle  pih  antiche  , e delle 
piìi  venerate  penne  della  Chiefa  ; qu.el- 
la,  che  fra  tutte,  per  così  dir,  le  Na* 
zioni , per  tutti  quali  i Secoli  confide- 
rata , fu  come  l’unica  vera , come  l’u- 
nica a noi  tramandata  dagli  Apoltòli  ,* 
quella  per  cui  militano  tutte  le  pib 
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favorevoli  congetture  ; quella  contro 
di  cui  non  fì  produce  difficoltà  , che 
tenue  non  Ha , e folamente  apparente? 
Or  tale  ella  è per  appunto  la  fenten- 
za  comune  nella  Chiefa  fui  Dì  fortu- 
nato della  Nafcita  del  Salvatore  . Le 
altre  riferite  opinioni,  fono  quali  tutte 
opinioni,  delle  quali  ù.  risà  T origine  , 
il  creditoria  durazione,  cofe  rillrette 
molto,  e limitate;  fono  opinioni  ap- 
poggiate fpelTo  full’arbitrio , fpelTo  fol- 
le congetture  deboliflime  di  pochi , e 
di  poco  confiderabili  Promotori  . Ove 
all’oppofto,  chi  vi  può  qui  alTegnare  il 
principio  , chi  preferivere  i confini  y 
chi  riferirei  Teftimonj,  che  fiancheg- 
giano  la  fentenza  della  Chiefa?  Pren- 
dete , dice  il  Cardinale  Baronio  (a)  , 
prendete  i Martirologi  ed  i Menologj 
delle  Chiefe  Greche  , e.  delle  Chiefe 
Latine  ; poteva  anche  aggiugnere  fi 
prendano  i Libri  Liturgici  delle  Chic- 
le Siriache , delle  Armene , delle  Elio-, 
piche  , delle  Coptichc  , delle  Illiri- 
che : Si  troveranno  bensì  tallora  dif- 
cordar  quelle  fra  di  loro,  e da  noi  in 
punti  non  di  rado  efienziali  a*  Dogmi 
della  Fede;  ma  non  troverete  già  va- 
rietà di  pareri  fu  quella  Tradizione 
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del  Dì  Nàtale  di  CriftoJ.  Non  trove- 
rete ) che  alcuna  Chiefa  commemori 
il  tempo  determinato,  in  cui  affiflata- 
fì  al  dì  ottavo  prima  delle  Calende  di 
Gennaio  la  folennltàdel  Natale,  traf- 
piri  il  principio  di  sì  univerfal  Tradi- 
!iione  ; fegno  evidente  , che  efifa  comin- 
ciò col  cominciar  della  Chiefa;  Gian 
Gerardo  Voffìo(^),  fu  di  parere,  che 
non  prima  del  terzo  fecoìo  , ftabili 
mento  fofle  prefo  di  attenerli  per  que- 
lla Fella  al  dì  ventefimoquinto  del 
Dicembre  ; e che  ciò  determinato  fof-= 
fé  affin  di  togliere  la  varietà , con  cui 
le  Chiefe , p^articolarmente  Orientali , 
tra  di  ioro  difcordavano  nel  celebrare 
il  Dì  anniverfario  d’un  Millero,  di  cui 
non  fapeali  da’  Fedeli  il  giorno  pre- 
cifo . Ma  oltre  di  che  non  fu  sì  gran- 
de quella  varietà , quanto  qui  lì  vuol 
far  comparire,  San  Giovan  (é)  Grifo- 
Homo  piò  al  certo  informato  di  tale 
materia  di  quello  ne  fofle  il  Vollio  , 
non  mena  già  buona  quella  ignoranza 
del  Dì  Natalizio  di  Grillo  ne’ Fedeli 
de’  due  primi  vSecoli.  San  Piero,  e S. 
Paolo , e gli  altri  Difcepoli  del  Signo- 

; • . re, 

[a]'  De  tempore  Natalis  Crifìi  pag,  i. 
cap.  ult.  [b3  Homil.  de  Nativh,  Domini 
51 . de  diverjis  T ejìamenti  locis , inter  edi* 
»af  a F rontone.Dnc . 
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re , egli  dice  nell’Orailia , che  fece  in 
queda  Solennità  , infegnarono  nella 
Chiefa  efler  nato  Gesù  al  venticinque 
del  Dicembre  Non  funt  nojìra  , qua 
loquimur\  così  il  Tefto  del  Santo  nel- 
la bella  verfion , che  ne  fece  il  Padre 
Frontone  le  Due  .•  Non  funt  nojìra , qux 
loquimuY  ^ majorurn  fententia  ejì  : a Pe* 
Pro  Paulo  , caterifque  P>ifci'pulis  Chri- 
fii  Ecclefìce  hoc  didicerunt  . Come  cofa 
dagli  Àpodoli  infegnata  la  riferifcenel 
libro  delle  Coftituzioni  Apodoliche  quel 
Collettore  , qualunque  ei  fi  fia  , che 
và  fotto  nome  di  S.  Clemente  (^);  e 
che,  quantunque  ignoto,  pure  a con- 
felfione  di  tutti  antichifTimo  certo  è , 
ed  autorevoliflimo  nella  Chiefa.  Euti- 
inio  , e Niceforo  Gregora  Scrittori  Gre- 
ci citano  un  Sermone  di  S.  Evodio 
di  quel  S.  Evodio  coetaneo  agli  A po- 
poli , che  fuccedette  a S.  Piero  nella 
Cattedra  d’Antiochia  {b) . Ora  in  que- 
fto  Sermone  chiaramente  lì  dice  aver 
partorito  la  Vergine  Madre  a’  venti- 
cinque di  Dicembre.  So, che  i moder- 
ni Critici  anno  delle  difficoltà'  a cre- 
dere quefto  fermonc  parto  di  un’Autor 
tanto  antico . Ma  pur  anche  quelli  per 
antichiffimo  il  rìconofeono  \ nè  credo  , 

. che  ' 


(a)  Lib.  ^.conjìit.cap.  12.  13. 

(b)  In  Serm.  cui  titulus  <paf  Lumen , 
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che  dubitino  della  legittimità  di  effo  j 
perchè  aflfegnato  vi  è il  giorno  preci- 
fo  ) in  cui  nell’antro  di  Bettelemme 
vagì  Bambino  l’Eterno  Verbo  . Cle- 
mente AlelTandrino  medefimo  , che 
pure  tenea  pel  Novembre  , non  ^ pub 
negare , che  contraria  alla  fua  opinio- 
ne era  nel  Secolo  terzo  l’opinione  del- 
le Chiefe  di  Levante,  e di  Ponente; 
cd  il  bello  è,  che  In  ciò  la  perfuafio-, 
ne  delle  Chiefe  era  anche  fiancheg- 
giata da*  monumenti  pubblici  de  Cen^ 
tili . Iir  fatti  circa  la  metà  del  fecon- 
do Secolo,  S.  Giuftino  Filofofo  e Mar- 
tire nell’Apologià  feconda  , che  per  i 
Criftiani  fcrlffe  , c prefentò  a*  Roma- 
ni Principi , ed  al  Senato  , favellando 
del  Cenfo  , e della  Defcrizione  della 
Giudèa  fatta  fotto  di  Quirino  , per 
occafione  della  quale  Defcrizione  por- 
toffi  la  Vergine  a partorire  in  Bette- 
lerame  il  PromelTo  alle  Nazioni , ap- 
pella a’  libri  originali  , ove  defcritto 
era  tal  Cenfo  , confervati  negli  Ar- 
chivi pubblici  di  Roma  . Sicché  po- 
teano  i fedeli  di  quella  Città,  conful- 
tando  quelle  memorie , vedere , fe  elle 
foflero  in  tutto  conformi  a ciò  , che 
anche  fui*  tempo  del  Divin  Nalcimen- 
to  teneano  le  Chiefe.  A quelli  mede- 
fimi  Archivi  provocò  fui  principio  del 
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Secolo  terzo  il  Gran  Tertuliano  {à)  . 
Da  quefti  averfi  le  notizie  autentiche 
del  giorno  Natalizio,  dilTe  nel  Secolo 
quarto  S.  Giovanni  Grifoftomo  ; onde 
non  folamente  i PP.  della  Chiefa  piii 
antica  feppero  in  qual  mefe  nafcefle . il 
Signore  , per  Dottrina  data  dagli  A- 
polloli  ; ma  perchè  ciò  veniva  anche 
lor  conteftato  dalle  notizie  pubbliche, 
tolte  dagli  Archivi  Pagani.  Non  dob- 
biamo maravigliarci  doppo  ciò  delPu- 
niverfal  fentimento  de’  Padri  , anche 
d’Oriente  nel  Secolo  quarto  y ed  in 
quei,  che  feguirono.  Infatti,  e l’Au- 
tore Anonimo  dell’Opera , che  fi  chia- 
ma Imperfetta;  ed  Ippolito  Cronolo- 
gifia antico,  Tebano  di  Patria (/»),  di 
cui  ne  riferifce  alcuni  avanzi  trovati 
nella  libreria  Vaticana  Emmanuello  da' 
Scheeltraet,  e S.  Gregorio  di  Niffa  : 
Cum  no6ii  adlongitudinis  fummum  prò- 
ve&a  nulla  fieri  poteji  accejfio  , fune  no- 
bis  in  carne  apparet  , qui  curila  com- 
pleSlitur . S' Gregorio  Niffeno , e Teofi- 
latto  , ed  altri  cento  , che  riferir  fi 
potrebbero,  tutti  concordano  in  atte- 
fiarci  quella  Tradizione,  contro 'della 
< qua- 

. (a)  Lib.  IV.  contr,  Mardon.  7. 

(b)  Hom.  9.  in  Matth.  lui  Au>«'c«  Ba- 

yiylnrctt  é 
1Ó(  ai’. 
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quale  non  fi  trova  Scrittore  fra  PP. 
Greci,  fe  non  fofle  S.  Epifanio,  l’opi- 
nione del  quale  però  nè  chiara  appari- 
fce,  nè  lafcia  d’  efiere  acremente  im- 
pugnata da  S.Girolamo.  AnzllaChiefa 
di  Antiochia,  in  cui,  perdutifigli  an- 
tichi monumenti,  era  nata  qualche  in- 
certezza fu  quello  punto,  ebbe  nel  fe- 
cole quarto  dalle  Chiefe  di  Cofiantino- 
poli,  e di  Roma,  documenti  autorevo- 
liflìmi,  co’ quali  certificarli  del  vero  ; 
come  con  giubilo  infultando  agl’inno- 
vatori predicò  S.  Giovanni  Grifofio- 
m».  (/x) 

I Latini  furono  anche  piu  concordi 
fu  quello  punto  .'  S.  Agollino  nel  libro 
quarto  de  Trinitate  , fui  Salmo  cen- 
trentadue  , nel  fermone  ventèlimo  Ic- 
condo'de  Tempore^  nel  ventunefimo 
SanBis'^  S.  Ambrogio  nel  Sermone  ot- 
tavo, decimo,  e duodecimo/  S.Giro- 
lamo, S.  Fulgenzio,  {b)  Prudenzio  , 
e ^oi  tutto  lo  lluolo  di  quelli , che  fe- 
guirono  ne’Secoli  polleriori-,  tutti  men- 
tovarono il  di  venticinque  di  Dicem- 
bre pel  Dì  Natale  del  Signore,  come  co- 
fa  di  cui  nè  dubitolfi  mai  , nè  fi  pot^è 
dubitare  . Co’  Sànti  Padri  concordano  ' 
tutti,  per  così  dire  , i Cronologi  , e 

11. 

(a)  Homil.  cit.  (b) 
mno  li. 
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gli  Scrittori  di  qualche  conto  ; fe  que’ 
foli  fi  eccettuino  « che  nominati  abbia-.- 
mo;  r opinione  de’quali , per,  altro  si 
pochi  in  numero  , ove  con  quefti  fi 
pongano  al  confronto  , non  folamente 
dagli  Autori  Cattolici  , ma  anche  da 
molti  inge^nofi,  ed  eruditi  Autori  Pro- 
tefianti  , viene  tacciata  per  capriccio-^ 
fa  , ed  infuffifiente.'  In  fatti  Proteftan-- 
te  era  Guglielmo  Langio,  c pure  nell* 
Opera,  che  fcrifie  degli  annidiiCrifto 
alla  parte  feconda , libro  fecondo , ca- 
po fecondo,  dk  per  cofa  non  folamen- 
te probabile,  ma  certa,  e dimoftrata, 
che  il  vero  Dì  Natale  di  Crifto  cadef- 
fe  nel  dì  venticinque  Dicembre  - Pro- 
teftante  fu  Ifacco  Cafaubono  ,*  e pure 
nell’  Opera,  che  con  sì  caldo  impegno 
fcriveva  contro  del  Cardinale  Baronio, 
ebbe  a dire,  convinto  dalla  evidenza, 
non  doverli  con  tanta  facilità,  rigetta- 
re 1’  antiehiffiraa  Tradizione  della 
Chiefa  , che  celebrava  la  Nafcita  del 
Salvatore  nel  dì  ventefimo  quinto  del 
decimo  mefe.  Proteftante  era  Riccar- 
* do  Montaigu , e pure  nelle  fue  Origini 
Ecclefiaftiche  cenfura  come  molto  ridi- 
cola , ed  inetta, la  fentenzadi  Giufbp- 
pe  {a)  Scaligero  , e di  quei  , che  con 
eflb  la  tennero,  fuli’  cfier  nato  Crifio 

. • nell’ 


(a)  Part.  i . pagtn>  47. 
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jielf  Equinozio  d’  Autunno  . E pur 
quella  fentenza  è fra  le  contrarie  co- 
me la  pili  applaudita,  così  la  men ina- 
le appogiata.  Perridiculum  eft  : feri  ve 
francamente*  il  citato  Autore  .*  Perridi’’ 
culum  efl  quodScaliger  aliique  ineptif-, 
fime  fcripferunt , Tra*  Protellanti  anco- 
ra sì  può  mettere  (-  che  fe  dichiarata- 
mente Calvinifta  e’  non  fu  , meno  al 
certo  fu  Cattolico  ) il  fopra  allegato 
Gian  Gerardo  Voflìq  Scrittore  d una 
Critica  intrepida  e rifoluta  j-che  nulla 
diflfimulò  mai  di  ciò  , che  vero  fem- 
bravagli  per  rifpettofa  deferenza  ad 
Autori  di  altra  opinione  . E pur  egli 
nella  parte  prima  : De^  tempore  Nata- 
Us  Qhriftiy  al  capo  ultimo  , dopo  fen- 
tite  le  ragioni  di  chi  fui  Dì  Natalizio 
di  Cri  Ilo  non  conformava  il  fuo  opi- 
nare alla  Tradizione  della  Chiefa  , 
rifolve  per  lo  antico  Siftema;  contro 
di  cui , dice , troppo  fono  folitarie  , c 
fra  di  loro  difeordi  le  opinioni  degli 
Antichi  ; troppo  fono  deboli  gli  argo- 
menti de’  Critici  Innovatori , li  quali, 
ficcome  molto  anno  alTunto , così  nul- 
la hanno  provato  , a diftruggere  una 
perfuafione  sì  vetufta,  e tanto  diffufa. 

Reda  dunque  , Accademici  eruditi- 
fimi  , refta  bene  fiabilito  fui  confenlb 
univerf^ale  di  tutti  i Padri  , di  tutti  i 
fecoli,  di  tutte  le  Nazioni  , di  tutte 

. . an- 
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anche  le  Sette , contro  le  incerte  , e 
abbandonate  fentenzedi  pochi,  o flol- 
tì , o capricciofi  , eflfer  feguito  il  Na- 
fcimento  del  noftro  Redentore  nella 
notte,  che  precedèildiventcfimoquin- 
to  di  Dicembre  y ciò  che  affunto  da  me 
per  ipotefi  nell’ anno  fcorfo , non  fu  per 
mancanza  di  tempo  potuto  dimoftrare. 

Dovrebbe  per  compimento  della  ma- 
teria determinarfi  in  qual  Dì  della  Set- 
timana, in  qual  Fall  della  Luna  acca- 
defle  sì  gran  Miftero  : Dovrebbono  tut- 
te afcoltarfi,  e fciorfi  le  difficoltà  pro- 
moffie  da  chi  foftiene  i contrari  fifte^ 
mj  : Ma  il  ciò  fare  farebbe  un*  abufo 
troppo  indifcreto  della  voffra  gentil  foffe- 
renza,  0 Eruditi  Compaftony  farebbe 
un  cimento  ad  imprefa  di  troppo  piò 
lungo  tempo  , che  il  prefcritto  ad  un 
ragionamento  Accademico:  Oltre  di  che, 
{a)Ecco  la  mtte^e'lCid  tutto  s'imbruna; 
E gl' alti  Monti  le  contrade  adombrano: 
Le  Stelle  ne  accompagnano , e la  Luna 
E le  mie  pecorelle  il  bofco  fgombrano  » 


11  fuddctto  difcorfo  fu  recitato  nell*  Acca- 
demia de’  Paftori  Ereini  in  Cafa  dell’  Ecce- 
lentiffimo  Signor  Principe  di  Refuttano  in 
Palermo  a*  28,  Dicembre  1734* 

DI- 


(a)  Sannazz.Arcad.Eglog.  2. 
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Sopra  un  pajjo  di  Cicerone  de  'W  Afìe 
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COflumarono  alcuni  degli  anti- 
chi Scrittori  bene  fpeffo  ,o  per 
acquifto  di  ' fama  ,o  per  gua- 
dagnarli opinione  d’  elTer  do- 
tati d’  ingegno  fingolare  , o per  altro 
Jor  fine  , d’  affettare  ofcurità,  »e’  loro 
libri  y e di  fcrivere  con  fentimenti  ad 
arte  così  inviluppati , che  pare  tal  vol-^' 
ta  fcriveffero  a dettatura  d*  Oracoli  Del- 
fici, bifognevoli  dineceffaria  interpre- 
tazione.* onde  de’ Poeti  , che  per  biz- 
zaria  d’  ingegno  volleró  sfogare  con 
tale qfcurezza le lor  fantalie,  ebbe  adi- 
re Perlìó  fat.  5.  che  prefigendofi  il  can- 
tar cofe  grandi  , andavano  in  traccia 
delle  nebbie  di  Parnafo  . 

Grande  locuturi  nebulas  Helicom 
legunto . 

Quindi  i Letterati  qualora  s*  avvengo- 
no in  qualche  paffo  di  quelli  Autori  dub- 
biofo,  ofcuro , e difficile  a ben  inten- 
derli, adoperano  la  più  fcelta  erudizio'* 
ne  , per  fottoporre  a Ifretta  efamina 
tutte  le  circolfanze  , che  1*  accompa- 
gnano , pefano  con  dilicata  bilancia 
ogni  parola  / s’  ingegnano  interpreta- 
xe  i fentimenti  più  occulti  ; e tentano 
penetrar  nella  mente  dello  Scrittore  y 
invelfisando  gli  arcani  del  fuo  animo  j 

per 
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per  ripefear  la  verità  feppelita  , come 
nel  pozzo  di  Democrito  ; e additare,  fe  • 
non  il  vero  di  quello  prete  fe  dir  l’Au- 
tore, almeno  il  verifimile.  Quindi  na- 
cquero tanti  Comenti  , Oflervazioni , 
Chiofe , Note , Animadverfioni  , e fi- 
mili  fatiche  , fopra  l’ Opere  degli  anti- 
chi Scrittori,  per  illijftrarli , e render- 
li a tutti  intelligibili , e chiari.  Ma,  a 
dirne  il  vero,  talvolta  camminando  fra 
le  tenebre  gli  Autori  di  queft’ Opere, 
urtano  in  grofTì  abbagli  ; e fi  mettono 
piuttofto  ad  indovinare,  che  a fpiega^ 
re  .*  mentre  credendo  vero*  quel  pne 
raggirafi  nell’  immaginàzibne ',  ar- 
rivando a penetrare  quel , ch’ebbero  iri 
penfiero  di  fcrivere  gli  Autori,  fan  lo- 
ro dire  ci6,  che  non  fognarono  mai  di 
voler  dire  . Così  leggefi  , per  lafciar 
molti  efempj  , di  Mariano  Bonincon- 
tro  Palermitano  , Poeta  d’  ameniffimo 
genio  Ritrovandoli  egli  in  Ferrara  , 
per  pigliarfi  piacere  , componèa  belli 
iqnetti  in  quanto  alla  rima,  e fcelta 
di  parole,*  ma  che  non  dicean  cofa al- 
cuna .*  e divulgandoli  come  parti  di  va-, 
lent’  Uomini  , obbligava  gli  Uditori  a- 
fpiegarli  con  fantaftiche  interpreta- 
zioni ,*  e ne  fparfe  fra  gli  altri  uno  ,, 
con  cui  parea  deplorafle  la  morte  del- 
la Ducheffa  d’  Urbino,  fopra  del  qua- 
^le  s’  impegnò  uno  a fcrivere  un  largo 
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comento  , divifo  in  quattro  libri  , fa* 
ccndo  dire  al  Bonincontro  ftravaganze 
da  lui  nè  mai  immaginate , nè  lette  ^ 
come  abbiamo  da  Gioan  Battili  a Gi- 
raldi  Cintio  fue  varie  Confiderà- 
zioni  di  Poefia  afijd.  e da  Leone  Al- 
lacci neir  eùiflola  a'  Lettori  de'  fuoi 
Poeti  Antichi  af  17.  Sicché  eoftoro  tal 
volta  in  vece  di  mettere  in  buon  lume 
le  difficoltà  incontrate , pià  l’ofcurano, 
e rendon  vie  più  difficili  airintelligcn- 
za.de’  Lettori. 

Temo  per  tanto,  che  Io  fte/To pofla' 
^v^venire  nel  pigliarmi  raffiinta 
di  fpiegare  un’  ofeuro  pafTo  trovato 
nell’  Opere  di  Cicerone , che  in  vece  d’ 
illufirarlo  , lo  renderò  forfè  più  otte- 
nebrato . Ma  poiché  non  m’  affido  pun  • 
to  del  mio  corto  giudizio,  fottopongo 
al  favio,  ed  erudito  difccrnimento  di 
Voflra  Paternità  le  mie  rifleffioni,  o per 
condennarle  manchevoli , o per  dargli 
quel  lufiro  , eh’ io  non  fono  fufficiìsn- 
te  a comunicargli  . 

Uno  di  quelli  ofcuri|)affi  parmi,  che 
fia  quel  di  Cicerone  in  Verrem  lib,  4, 
variamente  interpretato  da  Autori  eru* 
ditilTimi  . Ognun  fa  le  ree  qualità  di 
C.  Verre  Pretordi  Sicilia.*  egli,  inten- 
to a fpogliar  [delle  cofe  più  pregie- 
voli  quell’  Ifola  , non  folo  rapì  delle 
eafe  de’  ricchi  Siciliani  il  più  preziolb, 
Opufc.TamJCXlI.  G ma 
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ma  anche  ftefe  le  fagrileghe  mani -a’. 
Tempi  ) profanandoli  co’  Tuoi  deteftar- 
bili  furti  ; onde  portò  via  alcune  Afte, 
che  erano  nel  Tempio  di  Minerva  ia 
Siracufa  . Quindi  Cicerone  impegnato 
a manifeftare  avanti  a’  Giudici  le  fu6 
malvagità  , con  tutta  la  forza  della, 
fua  eloquenza  > in  quefta  maniera  la 
rimprovera:  Etiamne  Gramineas  Hu” 
ftas  ? Vidi  enim,  vos  in  hoc  nùnime  , 
cum  tejìes.  diferent  , cotnmoveri  y ^uod 
etanty  hujufmodi  y ut  femelvidifse  faus 
efset  : in  qutbus  ncque manufaBum  quid- 
quant  y ncque  pulchritudo  erat  ulla  , fcd 
tantum  magnitudo  incredibilis  , de  quo 
veU  audire  fatis  efset  ; nimirum , vide* 
re  plufquam  jemel , etiamne  id  concupì- 
Jii  ? Air  avveniri  in  quelle  parole.  : 
Ctamìneas  Hafias  y Giacomo  Bonanni 
nella  Siracufa  lllufirata  lib,  i,  f 7.1, 
confefta,  che  reftò  lungamente  fofpe- 
fo  ; poiché  dicea  ; com’è  poflìbil  mai 
fabbricarli  Afte. di  Gramigna?  Se  dal- 
la piccola  pianta  chiamata  Timbra  , 
ancorché  con  tronco  , e legno  , non 
può  farfene  Afte?  onde  nacque  il  Pro- 
verbio riferito  da  Ateneo  lih,  ^.cap,2, 
Nec  e T hymbra  fit  f>afìa  y come  fu  mai 
poflibile  di  Gramigna,  piantarellapiò 
picola  , e di  breviflima  levatura , che 
non  raoftra  veftigio  di  legno  , farfi 
Afte  , e Afte  di  fomma  grandezza  , 
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come  accenna  Tullio  effere  (late  le 
rubate  da  verte,  nelle  quali  egli  con- 
fiderà per  cofa  fol  memorabile  la  fmi- 
furate  grandezza  : magnitudo  incredi- 
btlis? 

A levarli  il  dubbio  dalia  mente  il 
Bonanni  ricorfo  alla  fpofizione  di  Pau- 
lo Manuzio  , che  forprefo  forfè  da 
quefta  fteflTa  impoffibilità  , (limò  cor- 
rotto il  tetto  di-  Cicerone;  e a render- 
lo credibile,  e chiaro,  accmnmodb  la 
faccenda  a Tuo  modo,  poiché  alla  pa- 
rola Gramineas  fuftituì  Fraxineas,  O f 
ditte  allora  il  Bonanni,  così  va  bene, 
poiché  dei  Frattino , albero  d'alta  mo- 
le, poflbn  farli  le  Afte  : e in  fatti  1* 
Afte  famofc  d’Achille,  ed  Ettore eran 
di  Frattino,- come  fcrive Omero  Iliad, 
lib,  IO.  & rj.  Quindi  Ovidio  lib,  10. 
Metam.  v.  95.  nota  la  proprietà  del  Fra- 
nino; che  ha  l’ettere  atto  alla  fabbri- 
ca dell’  Afte: 

. . . Fraxinus  utilis  haflis, 

E averebbe  potuto  aggiungervi  1*  auto- 
rità di  Plinio  lib,  16,  cap.  53!.  Ù*  43. 
che  fcrive  lo  ftettb. 

Quell’  opinione  di  doverli  leggere 
Fraxineas  in  vece  di  Gramineas  , fu 
abbracciata  da  quali  tutti  gli  efponto- 
ri  di  Cicerone,  come  ci  attefta  Carlo 
di  Morowille  sn  not,  ad  Orat.Cicer.  che 
fcriflè , Rc^  cenfent  omnes  fere  Inter-> 

G 2 pre^ 


148  UJfsert  azione, 

pretes  legenàum  efsefraxineas  ^ quiacum 
fttproceta  Fraxinus  ^ Ù^tereSy  hajìisejl 
aptior . 

Nulladiraeno  Ifaccó  Verburgio  in 
animad  ad  Cicer.  edit.  Venet  an.  J75X» 
Voi,  3. /.  Ó37.  fortemente  fi  maraviglia, 
che  Uomini  dotti  , ed  ingegnofi  , fi 
fiano  avanzati  a correggere  il  tefto  di 
Cicerone  ; quando  che  tutti  gli  efem- 
plari  antichi  di  Tullio,  eofiantemente 
iianno:  Gramineas,  Vocem  Gramineas  y 
fcive  egli  , pertinaciter  retinent  omnes 
libri  veteres  , 0"  pr /eterea  explicat  Ser~ 
•vius  ad  lib.  5.  JLneid.per  graminofum , 
Viri  doSii  fatentur  tamen  fe  nefcire  quid 
ftnt  haflce  graminea^  & idee  eorum  qui‘ 
dam  fraxineas  legunt  ^ ut  & F.Manu- 
tius  edidit  ; qua  conjeBura  eji  indigna 
virorum  doSiorum  acumine , Ò*  ingenie , 
Siegue  a ponderare , che  fe  folTero  fia- 
te le  Afte  rubate  di  Fraflìno,  non  po- 
teà  la  loro  grandezza  fiimarfi  maravi- 
gliofa,  valevole  a {limolare  1*  avidi- 
tà diVerre. 

Siccome  volentieri  approvo  il  fen- 
timento  di  quello  Spofitore  , di  non 
doverli  ammendare  il  tefio  di  Cicero- 
ne, perche  tutti  gli  efemplari  cosi  anti- 
chi, come  moderni  hanno  Gramineos\ 
cosi  non  pofib  in  niun  conto  accom- 
modarmi  a lodare  la  niiova  dichiara-  ^ 
zione  di  quello  erudito  Scrittore  . Si 

per- 
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perfuade  egli , che  per  quelle  Alle  di 
Gramigna  devono  intenderli  i pungi- 
glioni fatti  di  Gramigna,  de’  quali  lì 
fervivano  i Bifolchi  per  illimolare  al- 
la fatica  , o al  corfo  i Buoi  . O pure 
eran  tronchi  di  Gramigna,  per  la  ma- 
ravigliofa  fertilità  di  Sicilia,  crefeiuti 
in  qualche  tempo  a tanta  grandezza, 
che  come  proJjgiolì , furun  meritamen- 
te confacrati  nei  Tempio  di  2»dinerva 
in  Slracufa  , per  ai  teliat  e a’  forellieri 
1‘  ubertà  del  terreno  Siciliano  . Ma  a 
dirne  il  vero,  non  fo  come  abbia  po- 
tuto concepire  la  mente  di  Autore  co- 
tanto erudito,  tale  opinione,  che  po- 
trebbe da  taluno  condennarfi  all’  in- 
tutto llravagante  y poiché  noi  vediamo 
in  Sicilia  ,-o  hanno  olTervato  altri  fuor 
di  elTa  , non  elTervi  necelTità  di  Alle 
di  fmifurata  grandezza  per  ilKmolarli 
da’  Bifolchi  i Buoi.  Balla  un  piccoli f- ' 
fimo  ])ungolo  per  farli  camminare  , e 
follecitarli  al  lavoro.  E poi  ; a che  fi- 
ne quelle  runiche  Alle  confecrarfi  nel 
Tempio  di  Minerva?  Come  potè  di  ef- 
fe invaghirfi  la  rapacità  di  Verre  ? 
Confelfo  non  appagarmi  nè  punto,  nè 
poco  la  fua  opinione  . 

Nè  men  la  feconda.  Ta  tutti  fi  cele- 
bra r ammirabile  fertilità  della  Sicilia  ; 
nulladimeno  non  è arrivata  mai  a tal 
grado,  che  la  Gramigna,  pianta  così  umi- 
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le , che  ognun  può  calpeftarla  co’  piedi , 
fia  crefciura  all’altezza  ) e robuftezza 
da  poterne  far  verghe  deboUffime , non 
che  Ailc  di  maravigliofa  grandezza  , , 
quali  eran  le  rapite  «la  Verre  dal  tem-  j 
pio  di  Minerva. 

Che  forra  dunque  di  Afte  eran  quel- 
le da  Tullio  chiamate  Grgmìneas  Ajias  ? 
Scuio  al  punto  d’efporre  al  vqftro  pur- 
gatiftìmo  intendimento  la  mia  qual  fi 
na  opinione  . Bifogna  però  prima  fu.^ 
porre  , effervi  fiate  fra  gli  Antichi  di- 
verfe  qualità  d’Afte*  Una  di  effe  uia- 
vano  i Guerrieri  col  ferro  in  cima , va- 
levole a ferire , e abbattere  i nemici  . 
Di  elfa  fcrivono  largamente  gli  Auto- 
ri , che  trattano  àc  n militari . Altra  for- 
ra d’Afta  era  quella  , che-chiamavafi 
Hajia  Pura  : equefla  perchè  innocen- 
te , era  ad  ufo  di  giuoco  , e pertanto 
non  armata  di  ferro.  Hajia  pura»  fcri- 
ve  Giufto  Lipfio  de  milit.  Roman,  lib»  5. 
Hial.  17.  pura  latinis  diBa , ficutargen* 
tum  pwum  ) cui  nihil  infculptum  ) ve-» 
Jìis  pura  ^ cui  nihil  k purpura  adtexturn  » 
Di  tal  forta  di  Afta  fan  chiara  menzio- 
ne molti  Scrittori  , fra’  quali , oltre  il 
Ijpfio,  Celio  Rodigino  ant.leEi.lib.ii, 
cdp.16.  Pannino  detriumpbo^  Aleffan- 
dfo  d’Aleflandro  dier.  genal.  libj^.  cap.i^. 
Koftno  antiq,  Roman,  lib.  io.  cap.  26. 
Dempftero  ad  Rofinum  lib,  io.  cap,  io. 
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Giureppe  di  Lorenzo  Folymat,  lìb.  6.  6 
altri . Coll umarono  gl’ I rape r adori  Ro- 
mani col  dono  di  quelle  Alle  premiare 
i benemeriti  foldati  , che  »vcflTero  ma? 
nifellato  il  lor  valore  nelle  battaglie  » 
come  oflervaoo  i lodati  Scrittori . (Quin- 
di riferifee  Suetonio  in  Claudio  cap.id» 
che  Claudio  favori  Pofide,  quemetiam 
Britannico  triumpho  inter  militares  vi- 
ros  'ha[la  puradonavit,  Propertio 

Sed  tua  ftc  , domitis  Partha  tellu- 
ris  alumnis^ 

p4tra  triumphantes  hajìa  fequatur 
^equos  » 

Sicinio  Dentato  ottenne  in  premio  delle 
varie  militari  imprefe  , Hafias  puras 
XVllI.  come  fe  ne  gloria  prelTo  Dio- 
nilìo  Alicamaflèo  lib,  io.  e accenna  Pli- 
nio lib.  7.  xap.  28.  Probo  pur  egli , come 
ne  fa  fede  Vopifeo  in  Probo  : .donatus 
eji  hafiis  puris  quatuor , Cosi  pwxzjìra 
pura  chiamavan  l’Altare  di  Apolline  in 
Deio  , come  fcrive  il  Caufino  deSym- 
bolica  JEgypùmwm  fapientia  lib.  12.  ^.4. 
coll’  autorità  di  Clemente  Aleflandrino 
firom,  lib.  7.  perchè  non  contaminata 
mai  da  fangue  : In  deio  aram  fuiffepu- 
ram  memorava  > nullius  animalis  xade 
inquinatam  ^la  cmorts  Jìilla  af- 

perfam . ^ 

Qaellc  Alle  Pure  pur  chiama  vanii 
Alle  di  Gramigna  , come  efprelTamen- 
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te  fcrive  Adriano  Turnebo  adverf.lib, 
ap.  cap.  a*  Hafla  pura , qua  fine  ferro  , 
àiciturque  etiam  Graminea  . II  Rofino 
ioc.cìt.  Hafla  puraeadem  efi  ^ quaaCa~ 
tane  donatica  dicitur , quod  Romani  for- 
ies  viros  ea  donarent  . Pura  autem  ap- 
pellatur  quod  fine  ferro  , alio  nomine 
graminea  dicitur  . Il  Cantelio  de  Ro^ 
mana  Republica  dijfert.  6,  cap.  6.  fcri- 
ve. Hafla  pura  ftve  Graminea . Meglio 
d’ogn’ altro  Servio  fui  verfo  640*  dell* 
Eneide  lib.6, 

llle  vides  pura  juvenis  $ qui  nititur 
hafla.  Scrive  : Pura  dicitur  nullo  ferro 
prapilata  , vocata  à Cracis  Graminea  y 
cujus  ufum  habuit  Syracufis. 

Qiieft’ autorità  di  Servio  fece  entrar- 
mi in  dubbio , che  la  parola  Gramineas  $ 
nafceffe  da  Greca  radice  : onde  potreb- 
be acquiflarfi  qualche  lume  per  agevo- 
lar fi  la  fua  fpiegazione  y ma  per  quanto 
lludio  vi  avelfi  applicato  ; ed  altri  peri- 
tilfimi  nel  Greco  idioma  n* avelfero  in- 
veftigata  l’origine,  tutti  concorfero 
meco  in  dire  , non  elTer  parola  Greca  > 
ma  puramente  Latina..  Sicché  bifogna 
conielfare , che  il  tefto  di  Servio  fìa  fcor- 
retto . E per  verità , Servio  antico  Gra- 
matico  commentò  con  erudite  fpofi- 
zioni  r Opere  di  Virgilio  .*  ma  le  fue  fa- 
tiche han  camminato  così  fconcie,  e' 
guade,  che  è data  necelfaria  l’ opera  di 
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Valentuomini  per  ripurgarla  degli  erro- 
ri , e grotti  abbagli  , che  per  entro  gli 
feminarono  gP  inefperti  Copifti . E pu- 
re non  fono  ttate  corrette  abbaftanza 
come  otterva  Gianalberto  Fabrizio  in 
Bibl,  Latina  tom.  i.  lib.  i.  cap.  12.  onde 
Gianludovico  Vives  de  difciplinis  lib, 
a ragione  fcritte  ^ Caterum  funt  in  Ser- 
vio complura  ) qua  promptius  Jìt  dicere 
ejfe  falfa  , quhm  aperta  ratione  confu- 
tare . 

Sicché  lafciando  apparte  l’origine 
Greca  della  Gramigna  , fol’  abbiamo , 
che  l’Atte  fenza  ferro  eran  chiamate 
Pure  , e di  Gramigna  , adoperate  ne’ 
giuochi  Equeftri , che  fi  facevano  in  Si- 
racufa  ,■  come  s’  ha  da  Servio  : cujus 
’ufum  habuit  Syracnfts.  Quell’ ufo  fu  in 
Siracufa  introdotto  co’  giuochi  Afti«i 
daU’Imp.  Caligola  , come  fcrive  Sue- 
tonio  in  Calig,  cap.  20.  Edidit  & pere- 
gre  fpeBaeula  in  Sicilia  Syracufis  haJiU 
cos  ludos  . L’  Abb.  D.  Giambattifta  Ca- 
rugo  nelle  Memor.  Iflor.  di  Sicilia  par.  i. 
lib.g.  f.  51 1.  fa  dire  a Suetonio,  che  i 
Siracufani  celebrarono  in  onor  di  Cali- 
gola  gli  Giuochi  Attici  : ma  in  verità 
Suetonio  non  ifcrivc  , che  i Siracufani 
celebrattero  in  onor  di  Caligola  i Giuo- 
chi Attici  , ma  fol  riferifce  , che  Ca- 
ligola fu  quel  che  fece  quelli  Giuochi 
in  Siracufa  . In  etti  correvano  i Gio- 
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vani  per  efercizio  militare  ; e poiché 
impugnavan  l’ Afte  ) ma  (^cnza  ferro  y 
ehiamavanfi  Giuochi  Aftici . 

So  ben’ io  , che  Lavinio  Torrenzio 
fopra  l’addotto  luogo  di  Suetonio  ».  i. 
/.  1439.  e Sabellico  fopra  lo  fteffo  luo- 
go y.  1137.  vogliono  j che  la  parola 
Hajìicos  in  Suetonio  debba  correggerfi 
in  jìEltcos  : Pietro  Lafena  nelV  Antico 
Ginnajìo  Napolitano  capi  6.  feri  ve  do- 
verli emmendare  in  Selaflicos . 

Nulladimeao  Cafaubono  in  animad, 
ad  Sueton.  /.  160.  e Giufeppe  Scaligero 
de  emend.trmpor.  lìb^  5.  /*479*  leggono 
coft antemente  Hajiicos  : e difende  cosi 
doverli  dire  Samuelle  Pitifeo  in  lex. 
tom.  2.  /.  488.  Rationi  magis  confenta- 
netm , quod  Haflicos  dixerit  ab  Hajia  , 
jìcut  Gladiatorii  a Gladio,  E prima  di 
lui  Filippo  Beroaldo  in  Sueton,  f,  ^j6, 
Haflici  ludi  dicuntur  ab  eo  quod  Haflis 
conficiuntur . Quidam  codices  habent  ABi^ 
cos  : tit  fit  fvnfus  , ludos  edttos  , O*  a 
Caligula  e quibus  Athenis  edebantur , . . 
cpo  exiftimo  Jimpliciter  legendum  effe 
Hajìicos  , tanquam  hajììs  militari  more 
confeBos  . L’ Aquino/’»  lexic.milit.tom, 
I.  V.  Hajìici  ludi  , dopo  avere  riferito 
l’autorità  di  Suetonio  eoa  V bajìicos lu- 
dos, aggiunge  . Nedubites  depravatam 
eife  fcripturam  , Ù*  ex  MS,  veterum  fi- 
de legendum  Atticos  , rf/A£Uacos. 


/opra  un  pajfo  di  Cicerone . i « 

Il  P.  Ottavio  Gaetano  Ifag.  ad  ht^ 
Jlor.  fac,  Sicul.  cap.  42.  ».  7.  pur  foftie- 
ne,  doverli  leggere  Hajlicos  y c rifpofe 
a non  fo  qual  dotto  Anonimo , che  di- 
cea  : falli  eos  non  duòitamus  , qui  ha- 
Jìieoi  ludos  ab  Hajìis  putant  appellatosi 
quid  enim  Syracufis  cum  lingua  latina? 
aut  quis  non  videt  purum  vocabulum 
gracum  hic  defiderari  . Ma  rifpofe  eru- 
ditamente air oppofìzione  il  Gaetano, 
che  ingannolTi  il  dotto  Contraditto- 
Te  ^ {loiohè  r ufo  delia  Lingua  Latina 
ile’  tempi  del  Romano  dominio  in  Si- 
’cilia  vi  fu  in  quell’  Ifola  ; e in  partico- 
lare in  Sitacela.  Il  commercio  di  Ro- 
ma colla  Sicilia  introdulfe  in  quella  la 
cognizione  di  tal  Lingua , come  fcrive 
Diodoro  Siciliano  lib.  i.  n.4..  Siracufa, 
ed  altre  Città  di  Sicilia  ebbero  pià  Co- 
lonie Romane  ) che  portaron  feco)  e 
comunicarono  a’Sciliani  la  Lingua  La- 
dina . Nè  folo  in  quel  tempo  parlaro- 
no, ma  anche  fcrillero  in  quello  idio- 
ma / poiché  fotto  gl’  Iraperadori  Ro- 
mani fiorirono  più  Siciliani , che  fcrif- 
fero  i loro  libri  in  Lingua  Latina.  Sot- 
to Augnilo  vi  fu  Apulco  Celfo  , che 
fcriffe  de  Herbis , Sotto  Claudio  Nero- 
ne Frontino:  de AquaduBibus  , eFlac» 
eo  de  limitibus.  Sotto  Caro  T.  Calfur- 
nio  ; Buceholica  ..  Sotto  .Diocleziano , 
c MalTimiano  fi.  Vopifeo  Vita  C a fa^ 
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rum  . Giulio  Firmico  de  profanarum 
Keligionum  enotibus  fotto  Coftanzo  . 
Così  altri  . Quindi  L.  Apulco  lib.  1 1. 
Metam.  chiamò  i Siciliani  Trilingue^  , 
poiché  avean  l’ufo  della  Lingua  Barba- 
ra, Greca,  e Latina.  E ciò  chiaramen- 
te fi  conofce  dalie  Madaglie,  e Ifcri- 
zioni  di  que’  tempi , che.  ci  fonorefta- 
te  y e lungo  farebbe  il  riferirlo  : e può 
ognuno  offervarle  nella  Sicilia  del  Pa- 
ruta  , e fulle  Tavole  del  Gualterio . 
Deboliflìma  per  tanto  fu  l’oppofizio- 
ne  fatta  dall’  Anonimo  , cui  rifpofe  il 
Gaetano.  . . . • 

Supponendo  dunque  vera  l’ opinio- 
ne, che  r Afte  Pure,  fenza  ferro,  fian 
chiamate  di  Gramigna , nafce  ragione- 
volmente il  dubbio , perchè  quefte  Afte 
Pure  ebbero  a denorainarfi  di  Grami- 
gna ? Confeftb  finceraraente,  non  ef- 
fermi  avvenuto  in  Autore,  cheefpref. 
famente  l’accenni  .•  onde  fol  guidato 
da  congetture,  e congruenze-,  efpongo 
quel  tanto , che  pofla  efler  vcrifimile , 
non  quello  , che  pofla  crederfi  vero  , 
e certo. 

Si  fa  che  la  Gramigna,  come  pian- 
ta di  lieto  augurio  adoperavafi  a di- 
notar vittoria  , e a coronare  i trion- 
fanti . Di  Gramigna  coronavafi  Marte. 
Tuit  Gramen^  fcrive  Pafchalio^^  Coro- 
ììis  Itb,  7,  cap,  1 6,  coTonamentum  Martis 
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Jicuti  viSloris  > Così  pure  Cefio  nel  li- 
bro ; Ccelum  ajìronom.  Poet.  ubi  de  equo 
minori  in  fine  . Di  Gramigna  fi  coro- 
navano que’ Cittadini , che  col  loro  va- 
lore aveffero  liberata  la  patria  , afiè- 
diata  da  nemico  efercito  ; qual  coro- 
• na  chiamavano  Offidionale  j di  cui 
Gellio  noB,  A^.ltb.  5.  cap.  6.  Lipfio  de 
mìlit.  Rom.  lib.  4.  Dial.  17.  Pafchalio 
toc.  cit.  e altri  con  Plinio//^.  22. 
che  la  filma  di  maggior  pregio  d’ ogni 
altra  forta  dì  corona  : corona  quidem 
nulla  fu  'tt  Graminea  nobilior^  in  maje-^ 
fiate  populi  ferrar um  pr incipit  , pra^ 
miifque  gloria.  Quindi  può  ben  argo- 
mentarli , che  foflc.idata  a’  que’  Sira- 
cufani , che  col  loro  valore  liberarono 
la  Città  di  Siracufa  combattuta  , ed 
affediata  dagli  Ateniefi  in  quella  fa- 
mofa  guerra,  che  ci  viene  defcrittada 
Tucidide  lib.  6.  e 7.  Diodoro  Sciliano 
lib.i^.  Plutarco  in  Nieia^  e altri.  Do- 
po avere  riportato  i Siracufani  la  me- 
morabile , e compita  vittoria , fcrive , 
Fazello  dee.  2.  de  reb.  Sicul.lib.i.  cap.-^. 
Syracufani  parta  tam  memorabili  viBo~ 
ria  ingentes  arbores  , qua  plurima  in 
ripa  fluminis  erant  , captivorum  fpoliis 
- txornarunt  : duoque  trephaa  fpoliis  ho- 
fiiurn  ducum  circumamiSla  eodem  loco 
erexerunt  ^ ac  .fubinde  coronati  omnescum 
equis  y coronas  quoque  gefiantibus  , fed 
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hofiinm  equìs  detonfis  crinibus  , in  ut- 
btm  triumphum  ducentes  redrerunt^  In- 
di narra  j che  advocata  conclone  Jintue- 
Yunt , ut  dies  file  quotannjs  folemnis  in 
memoriam  tam  infignis  vlElorU,  & fa- 
cer  celebraretur  » . 

Era  Minerva  Nume  Tutelare  de*  Si- 
racufani  ; e in  Tua  venerazione  aveano 
alzato  un  magnifico  ornati ffirao  Tem- 
pio ) celebrato  da  Cicerone  4.  in  Ver-* 
rem,  ^ed  efattamente  deferitto  da  Vin- 
cenzio Mirabella  nella  Siracufa  tav,  1. 
n,  iz.  e in  oggi  è il  Duomo  di  quell 
infigne  Città.  Ella  era  filmata  il  Nu- 
me proprio  della  Guerra  come  ci  av- 
vifa  Tullio  de  natm  'Deor*  lib,  cap*  2i« 
Prtncipem  , Inventricem  belli  fe- 
runt:  e per  tanto  rapprefentavafi  : x>«/- 
tu  virili,  & truculento,  galeam  in  ca- 
pite gerens,  armis  in/ìgnibuf,  >oculistor- 
vis,  & glaucis^  cum  hajìa  pra  longa  : 
così  pure  nel  lib.z*cap.  8,  Quindi  può 
ben  crederli  , che  i Siracufani  dedica- 
.ti  al  culto  di  Minerva,  ogni  anno,  fa- 
ceffero  fefie  particolari  in  fup  onore  , 
come  a lor  Nume  Tutelare  , e propi- 
zia Dea  della  guerra , a cui  forfè  at- 
tribuirono raccennata  memorabil  vitto- 
ria. Venuto  pòi  in  Siracufa  1*  Imper. 
Caligola,  a render  vie  piti  munifiche 
tali  I^fte,  iftituiffe  i Giuochi  Afiici4 
mentre  fra  l’altre  fefie , che  in  fuo  o- 

nore 
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note  celebrava  la  Grecia  v’erano  i Gì- 
vochi  E(jucftri , come  nota  il  Meurfio 
nel  fuo  libro  Panathenaa  five  de  Miner- 
rva  gemino  feflo^  in  cui  nel  cap.  8.  col- 
locai Giuochi  Equestri.’  primum  certa^ 
men  equejìre  : e per  tanto  ftimo  , che 
i Vincitori  Siracufàni  in  quefti  Giuo- 
chi, grati  a Minerva,  confegravan  le 
Alle  vittoriofe,  ornate  di  Gramigna  , 
in  memoria  della  liberazione  di  Sira- 
cufa  dall’efercito  Atenicfe,  e della  fa- 
mofa  vittoria  riportata  , attribuita  al 
favorevole  patrocinio  di  Minerva. 

Puòin  oltre  dirli,  che  laftelTa  Gra- 
migna chiamavafi  per  Antonomafia  , 
Pura,  come  abbiamo  da  Livio  dee.  i. 
Uh.  1.  che  fcrilTe.*  Fecialis  Re^mTul- 
lìum  ita  rogavit  : Juhefne  me  Kex  rum 
, patre  pattato  populi  Albani  feedus  fe- 
rire ? jubente  Rege  , fegmina  , inqutt  , 
te  Rex  pofeo . Rex  ah  : Puram  tollito . 
Fecialis  ex  arce  graminis  •herbam  puram 
attulh . Sicché,  fe  la  Gramigna  dicea- 
fi  Pura  , così  l’ Afte  coverte  di  Gra- 
migna fi  chiamavan  Pure  .•  e i’  Alle 
Pure,  di  Gramigna. 

Aggiungafi , che  collumavan  gli  Anti- 
chi fuir  intimare  a’  nemici  la  guerra, 
’ rnandare  il  Pedale  , che  ne’  confini 
del  nemico  paefe,  gittafle  loro  un’ A- 
(la,  come  s’ha  da  Livio  loc.  «V. Tur- 
nebo  adverf.  lib.  25.  cap,  18.  e altri  . 

Quell 
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i6q  Differtaztone 
Queft’ Afta  chiamavaft  fanguìnea^  per- 
che o colorita  di  roflb  , o di  fangue , 
come  abbiamo  da  Marcellino  lib,  19. 
cap,  2.  Altri  però  vogliono  , che  così 
fi  dicefte  » perche  veftita  dell’órba  fan- 
guigna  ( di  efla  Plinio  lib.  i8. 

& 27.  & Ifb.  24.  cap,  IO.  ) cornei; no- 
ie il  citato  Turnebo  : Afta  fanguinea 
funt,  qua  faShe  funt  e fanguimo  fruti- 
ce y vele  fanguinea  arbore  y ut  multi  cen- 
fent  : qua  quod  coloris  erant  cruenti  , 
ideo  &.iis  ad  bellum  inducendum  F«- 
ciales  utebantur . E Pitifco  in  lex.tom, 
2.  V.  Hafla  Fecialis , fcrive  : Vel  a fan- 
guineo  frutice  , Jlve  e fanguinea  arbore 
faEla.  Siccome  dunque  l’Afta  veftita 
dell’Erba  fanguigna  chiamavaft  fangui- 
nea \ così  l’Afte  coverte  di  Gramigna 
potean  dirft  Graminea , 

Vi  furon  dunque  in  Siracufa  i Gi- 
uochi Aftici,  così  detti  daH’Afte , im- 
pugnate dalla  Gioventù  ; e quefte  di 
Gramigna,  cioè  fenza  ferro  ; o per- 
chè veftite  di  Gramigna  .•  onde  può 
ben’ argomentarli  , che  l’Afte  ramme- 
morate  da  Tullio  folTero  quelle  , che 
1 vittoriofi  in  quelli  Giuochi  avean  con- 
faerato  a Minerva  nel  fuo Tempio, da 
cui  la  rubò  1’  ingordigia  del  malva- 
gilTirao  Verre. 

, Dù  vigore  a quella  opinione  una 
Medaglia  , che'  rapportata  dal  Paruta 

ncl- 
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fopYaunpaJfodiCtceronel  jór 
nella  fua  Sicilia,  nella  terza  cl  affé  del- 
ie medaglie  Siracufane  è la  113.  Ve- 
defi  nel  diritto  di  effauna  teftadidort- 
na  armata  di  celata , colle  lettere  2Y- 
PAKoSiQN  : eci  addita  Minerva,  Nu- 
me Tutelare  de’  Siracufani , come  fi  co- 
nofee  da  Goltzio  S/ctl.l&  Maj.  Crac, 
lib.  1./Ì19.  Nel  rovefeio  fi  offervaun* 
Uomo  a cavallo  in  atto  di  correre  , 
che  impugna  un’Afta  fenza  ferro.  Co- 
sì tal  Medaglia  viene  fpiegata  daSigi- 
berto  Avereampio Parutte  num. 
in  tom.  6.  Thefauti  antiq.  Sicilia  Gra- 
viis  f.  564.  Caput  Minerva  galeaxum  : 
ab  altera  parte  Eques  haflam  quaJJ'anSy 
qualis  typus  pajfim  in  Hieronis  1,  nu~ 
mifmatibus  cernii ur . Altra  fimile  fe  n* 
ha  preffo  lofteffo  Paruta  al  n.114.  fen- 
za  lettere  : e altra  nel  n.  115.  colla 
fteffa  parola  greca  Syu-tcufion  . E ben 
può  crederli , che  foft’cro  quelle  Meda- 
glie battute  in  onor  di  Minerva  , c 
di  que’  Siracufani  vittoriofi  ne’  Giuo- 
chi Artici  . In  quelle  di  Jerone  I.  fi 
offerva  la  xix.  che  da  una  parte  ha  una 
tefta  coronata  d’alloro.,  e dietro  uno 
a cavallo  in  corfo , coverto  d’elmo  , e 
Afta  in  mano, con  la  parola  I’-  ''X . 

la  XX.  moftra  un  capo  cinto  di  benda , con 
dietro  una  corona , e nel  rovefeio  uno  a 
cavallo  , che  impugna  l’Afta',  e la  fteffa 
parola  : la  xxi.  ha  pur  la  tefta  cinta 

di 


V Dijfertazione 

di  benda  « e guerriero  iiinile  * quel  y 
che  fi  vede  nella  19.  E partnia  che  tut- 
te voglian  dinatarc  ^uefii  giuochi  A- 
ftili  ; e poiché  credevano  i Siracuta-r 
ni,  il  trionfo  riportato  dagli  Ateniefi, 
c la  vittoria  di  quei  , che  in  tali  Gi- 
uochi annuali  fi  efercitavano  eflèrfrut» 
to  della  protezion  di  Minerva  , a lei 
confegravan  l’Afie  trioitfali  j in  grata 
memoria  de’  fuoi  favori , 

AntichiffÌTnoè  poi  il  coftumedifof- 
penderfi  da’  guerrieri  l’armi  ne*  Tem- 
pi doppo  1’  ottenute  vittorie  , come 
fcrivono  il  Tomafini  de  donariis  cap,  20. 
e altri  non  pochi  riportati  daH’Aquino 
in  lex.  milit.  par.  i.  v.  JÌrma  «.4./.  7 7, 
e dairErudito  P.  Gianfrancefeo  Madri- 
fio  in  una  fua  lezione  del  rito  degli  -an- 
tichi d^appendere  i voti  eC  Tempj , nel 
tom.  3.  de^  fuoi  Opufcoli  fcientijìci  , 
raccolti  dalla  fila  lodevolifiìma  cura  9 


Aggiungo  per  complimento  di  que- 
lle mal  digefie  rifieifioni , che  non  fo- 
lo  in  Siracufa  erano  in  ufo  quelli  y e 
, fimili  Giuochi  , ne*,  quali  eforcixavafi 
con  profittola  iGioventu,;  ma  anche  in 
varie  Città  di  Sicilia  tanto,  per-  non 
marcire  nell’ozio,  quanto  ancora 
renderli  atta  alPapplicazioai  marziali, 
col  maneggio  ben  regolato  dell’ armi, 
deftrczza ^neJ  governo  de  cavalli,  agi- 
lità 
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Jità  della  membra  ; e fomentando  ^g^i 
fpiriti  beIJicofi  , addeftrarfi  alle  gucTf 
re  , che  poteffero  fopravvenire  4 ef- 
fendo  quefti  efercizj  una  fcnola  mar- 
ziale, al  fentir  di  Lucrezio  v, 

524.  che  li  chiama  ; Belli  fimulachUtxt, 
11  più  antico  di  quefti  eferdzj  ,in  Si- 
cilia fu  quello,  ch’era  conofeiuto  col 
nome  di  Troja,  inventato  in  Trapani 
alla  tomba  d’ Anchile  padre  d’ Enea  , 
•defcritfo  da  Vffgilio  ^neid  tib.  5.  che 
poi  pafsb  in  Alba  , e da  qtreftain  Ro- 
ma , come  fcrivono  Onofrio  f anuinio 
de  Ludis  Circenf^  lib,  2.  cap.  9.  c al- 
tri dame  riferiti  nelle  Giunte  alla  i*/- 
cilia  Inventrice  di  D.  Vincenzio  jduria 
cap,  45.  /.  2165. 

S’han  le  memorie,  e reliquie  di  pih 
Teatri  in  varie  parti  della  Sicilia  , 
quali  ci  additano  quefte  paleftre  delU 
milizia  Siciliana , andate  poi  in  rovi- 
ne per  le  molte  guerre  , che  infieri- 
rono lungo  tempo  in  queft’lfola  . Fa 
chiara  menzione  del  Teatro  di  Paler- 
mo, in  cui  fi  celebravano  quefti  Giuo- 
chi , un  marmo  dichiarato  da  Giorgio 
Gualterio  tab,  SiciL  f.iyi,  daU’In- 
veges  nel  Palermo  antico  f,  4^2.  ed  al- 
tri . D’altro  in  Siracufe  ne  fcrive  Ci- 
cerone in  Verrem  Uh,  4.  Diodoro  Sici- 
liano Ub.  1^.  Plutarco  in  Dio-; 

ne  , Ó*  Ttmoleonte  , Mirabella  nella 

SU 
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Sirac. pA.tav.  ^,n.  i^é.  e Bonanniwr/- 
(a  Sirac.  lllufi.  lib.  i.  f.  93.  Altro  ve 
ne  fu  in  Segefta,  di  cui  Fazello  dee.  r. 
lib.  7.  cap.  4.  /.  158.  Quel  di  Girgen- 
ti  è rammentato  da  Frontino  Sfrata^, 
lib.  3.  cap.  2.  In  Catania  fe  n’ammi- 
rava altro , deferitto  da  Pietro  Carre- 
ra  Memor.  di  Catania  Voi.  i.  cap.,  41. 
f.  88.  In  Gela  altro  fe  ne  vedea  addi- 
tatoci da  una  Greca  Ifcrizione.  E per 
lafciarne  altri,  in  Agira  altro  ne  for- 
gea,  come  ci  mortra  il  citato  Diodo- 
ro lib.  16.  n.  84. 

Da  quefti  Marziali  efercizj  nacque 
poi  l’ufo  delie  Gioflre  in  varie  Pro- 
vincie, chiamate  da  Latini  con  nuo- 
vo nome  Hajìiludium  , come  ofTerva 
l’Aquino  in  1 exic.milit.  pari,  i.r’.  Ha^ 
fiiludium  j.  4Ò7.  ftrivendo  : Hajìilu- 
dium  , voce  mtki  nunquam  apud  vete~ 
Yes  feri pt or es  ^ [requenujfime  apud  recen* 
tiores  reperì  a ^ appellamus  equejìria  pra- 
liorum  fimulacra , ad  veri  confliSius  for- 
mam  rattonemque  addifeendam^  qua  Gra-^ 
ci  Sciomachiam  y Latini  Trojam  nomi- 
nant . Vide  memoratas  di^ioncs  .Joannes 
de  Janua  : Hadiludium  , quidam  lu- 
dus  militumeuro  haftis,  fcilicet  quan- 
do equites  currunt  , & frangunt  ha- 
ftas . Mattheus  Paris  . Circa  Penteco- 
(len  apud  Elie  commifTum  eft  Haltilu- 
dium  profpere  & generaliter  fecundum 
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legem  cl  difciplinam  militarem.  Mine 
Haftiludiare  • Hajlis  confli^ere  . Mgi- 
dius  de  Roya  an.  1386.  Ubi  fafta  funt 
fol^mnia  magna  , &%aftiludia  , ubi  < 
Rex  Franciae  haftiludiavit . 

Antichiffimo  fu  nella  Città  di  Pa- 
lermo quell’  efercizio  ; e faceva!!  due  ' 
volte  l’anno,  come  ben  nota  reruditif- 
firao  D.  Vincenzio  Auria  in  un  fuo 
difcorfo  col  titolo  ; La  Gioflra . A’  no- 
Hrì  tempi  ne  olTervai  due  nel  ió8o.  e 
1690.  fatto  nella  llelfa  Città  in  occa- 
fione  del  doppio  maritaggio  del  Re 
Cattolico  Carlo  II.  per  k quali  nella 
fpaziofa  piazza  della  Marina  fu  eret- 
to un  maellofo  Teatro  di  tavole  , da 
per  tutto  fuperbamente  ornato  : e in 
effe  24.  Cavalieri  pompofdmente  abbi- 
gliati corfero  le  lande , armate  in  ci- 
ma non  di  ferro  per  ferire  il  nemico, 
ma  di  morbide  fpugne  inzuppate  di 
minio  , per  fegnare  i colpi  llampati 
nel  corpo  armato  del  competitore  • 
Quella  del  1680.  fu  eruditamente  de- 
fcritta  dal  P.  Pietro  Maggio  della  Con- 
gregazione dell’Oratorio  di  Palermo  , 
llampata  nello  ftelTo  anno  • 

Quelle,  quali  fi  liano,  indigelle  ri- 
fìelTioni  fopra  così  llerile  argomento  , 
mi  dò  l’onore  d’efporre  alla  fingolarif- 
fima  erudizione  di  V.  P.  affine,  che 

col  fuo  purgato  difccsrnimento  fi  de- 

gni 
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gni  darne  quel  (ano  giudizio,  che  pub 
attenderfi  dalla  fua  celebre  , e fegna- 
lata  letteratura  riverendola  con  pie- 
na divozione , rm  raflegno 

Palermo  24.  Decerab.  1759 

di  V.  P. 


Divat'ifs,  e obbligati fsS erti, 
^ Antonino  Mongitore 
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DISCORSO  ACCADEMICO 
SOPRA  IL  SEPOLCRO 

DI  SANTA  ROSALIA 

RECITATO  DAL  P. 

MAN  U.ELLO  CARUSI 

De'  eh.  Reg.  Mìnijìri  degl'  Infermi 

Nell’  Accademia^  degli  Ereini  nella 
Città  di  Palermo. 
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A Chi  mai,  Signori,  non  è di 
fpavento  , e di  terrore  il 
noftro  Secolo  , Cenfore  af- 
fai rigido  delle  Antichità 
più  famofe,  e che,  ufurpandofi  , non 
sb  come,  il  grado  di  Giudice  fotto  il 
preteso  di  difendere  il  vero,  fenten- 
2Ìa  a’fuo  talento  fulle  avventure  de’ 
Secoli  andati , onde  poi  toglie , o ren- 
de dubbiofo  almeno , quanto  faceva  co- 
rona, e al  decoro  delle  Città  , ed  al 
merito  degli  Eroi  ? Mortrali  egli  cosi  ’ 
fevero  nelle  fue  Decifioni  , che  dove 
quel  fi  poffiede , foftenuto  non  venga, 
e difefo  da  incontrafiabili  , Code  , c 
più  che  apparenti  ragioni  , qual  fumo 
al  vento  agli  occhi  fuoi  s’  annulla , c 
fi  difperde  . Qual  Città  oggi  giorno 
può  francamente  andare  faftofa  per  le 
Opere  illuftri  di  quegli  Eroi  , che  diè 
alla  luce,'  e accolfein  feno,  fedi  tan- 
te fue  glorie  teftimonj  non  ha  irrefra- 
gabili, o i marmi  rofi  dal  tempo,  o i 
libri  de’  più  autorevoli , e non  fofpet- 
ti  Scrittori  ? Così , ftudiandofi  il  nofiro 
Secolo  di  fpogliare,  e di  togliere,  met- 
te in  difela  ogni  Famiglia,  ogni  Cit- 
tà^, ogni  Provincia,  ogni  Regno,  per 
non  efporre  alla  fua  facile  difgrazia  dei 
deUatur  de  libro  il  capitale  delle  fue 
glorie . . 

Opufc,Tom*KXlL  H Vi 
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Da  quefta  comune  peceffità  nè  pur 
va  efente,  tuttocchè  dopo  Noè  rinata 
col  Mondo  la  noftfa  eccelfa  gloriofa 
Patria  Palermo . Per  tacere  d’ ogni  al- 
tro ^ in  quali  dubbj  ella  non  vede  og- 
gi porli  da  gli  Emoli  i pregi  rari  del- 
la famofa  fua  Figlia  » gloria  degli  Ere- 
mi , delizia  del  Crillianefitno  , fofte- 
gno  del  Mondo  , dico  , la  Santa  Ro- 
mita Vergine  Rofalia.^  In  queli’Acca- 
demia , dedicata  alle  Glòrie  della  di  lei 
Invenzione , non  farà  fuori  di  propo.- 
fito  proporre  un  folo  , che  agitali  in- 
torno al  di  lei  fagro,  prodigiofo , am- 
mirabile fepolcro  : Fu  pur  elfo  $ che 
cuftodì  per  più  fecoli  PolTa  preziofe  del- 
la Beata  Concittadina  ; elfo  tenga  og- 
gi occupate  le  noftre  menci , come  quell] 
olTa  tennero  fempre  olTequioli  i nollri 
cuori,  e vediamo  , fe  porta  merito  ,d* 
annoverarli  fra  i miracoli  dell  Onni- 
potenza, opurc  fra  l’ opere  delia  Na- 
tura?. ; . 

Io  porto  quefta  opinione , che  il  Se- 
polcro della  Boftra  Concittadina  S.  Ro- 
falia,  nè  fu  totalmente  opera  della  Na- 
tura, nè  fu  totalmente  miracolo  dell’ 
Onnipotenza,  fu  infierae  miracolofo  , 
• naturale  4 Naturale  in  quanto  all’ef- 
fer  di  falTo  ; miracolofo  in  quanto  all’ 
effere  di  Sepolcro,  eh’ è quantodircon 
le  Scuole  , fu  naturale  in  quanto  al- 
la 
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[opra  il  Sepolao  di  S.  Rofalia.  tyt 
la  foi^anza , fu  miracolofo  in  quanto  al 
modo.  Ecco  l’Argomento  del  Difcorfo 
di  quello  giorno,  quale  non  temofem-* 
bri  punto  importuno  a cbi  riflette  ef- 
fer  quella  um  Accademia  dedicata  alle 
Glorie  di  S.  Rofalia  in  tempo , in  qui 
fi  annua  memoria  dell’ Invenzione 
del  di  lei  Sagro  Sepolcro  , ed  in  cui 
ricominciandoli  le  nollre  Adunanze  , 
è ben  giullo , che  ne  confagri  il  prin- 
‘ cipio  coir  Urna  delle  fue  Sagre  Reli- 
quie quella  fteffìi  Verginella  Romita  , 
che  l’avvalora  tutte  col  fuo  patroci- 
nio. Comincio. 

E prima  ben  vi  accorgete  , o miei 
Nobili  Compatriotti , che  l’AlTuntoda 
me  propofto  ha  ben  due  da  Hi  di  forti 
Avverfarj , che  o colla  penna , o colla 
Voce  lo  contradicono.  La  prima  Claf- 
fe  è di  quelli  , che  troppo  credono  : 
la  feconda  è di  quelli,  che  troppo  ne» 
gano.  Dicono  i primi  , che  il  Sepol- 
cro di  Rof^alia  fu  un’opera  in  tutto  mi- 
racolofa,  e quanto  aH’elfer  di  Sepolcro, 
e quanto,  alrelfer  di  pietra  . Negano 
i’una,  e l’altra  parte  i fecondi  , e fo- 
flengono , che  sì  nell’  efler  di  pietra  , 
come  neU’elTer  di  Sepolcro  l’ Urna  lo- 
data di  Rofalia , non  fu  che  opera  del- 
la Natura.  S’oppone  a’  primi  il  mio 
AlTunto  proponendo  quell’Urna,  qual* 
opera  naturale, in  quanto  aU’eirere  di 

H 2 pie- 
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172  Dìfcorfo  Accademico 
pietra , o vogliam  dire  , nella  fo^la^- 
za  : S’oppone  ancora  a’  fecondi,  pro- 
ponendo quell*  Urna  qual  opera  mira- 
colofa  in  quanto  aU’effere  di  Sepolcro, 
o vogliam  dire , nel  modo . 

Contro  i primi  è da  premetterli  la 
minutiflìma  defcrizione  , che  del  Se- 
polcro di  Rofalia  ( quello  ftelTo , di  cui 
una- gran  parte  coll’ adorate  Reliquie, 
chiufe  in  arca  di  lludiato  finilfimo  ar* 
gente  s’adora  oggi  giorno  nel  Duomo, 
e fi  conduce  con  tanto  fafto  per  le  ftra- 
de  di  quella  Città  ) ci  lafciò  Tempre 
degno  di  fede , come  che  , e teftimo* 
nio  di  veduta  , e Religiofo  di  tanto 
intendimento,  e bontà  il  P.  Giordano 
Cafeini  della  Compagnia  di  Gesù.  Di- 
ce egli,  che  l’Urna  trovata  nel  Pelle- 
grino fu  un  malfo  di  palmi  5.  ed  on- 
eie  tre  di  lunghezza,  e di  palmi  2. di 
larghezza , e d’altrettanti  di  altezza  • 
che  fu  un  falfo , tutto  chiufo  , ed  in- 
tiero,^ di  colore  notabilmente  diverfo 
da  quello  di  ogni  altro  fafib , che  fi  ri- 
prova in  quel  Monte  ; che  ritrovollì 
altamente  fepolto  in  terra  mobile , che 
in  quantità  , ed  efienfione  di  più  pal- 
mi non  fol  da’  fianchi  , e da  l'opra  , 
ma  ancor  di  fotto  lo  circondava , e co- 
priva y che  finalmente  in  quel  maffo 
trovaronfi  l’olTa  della  Santa  , fituatc 
nel  centro  , avendo  tanto  di  pietra 
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al  di  fopra  roffa  del  petto,  quanto  quel- 
le delle  reni,  e de’  fianchi  , ftando  1’ 
offa  nell’  urna  , come  li  medolli  nell’ 
offa . 

dò  premeffo , come  innegabile  veri- 
tà , non  fembra  a me  cotanto  difficile 
il  dimoftrar  naturale  quell’ Urna,  in 
quanto  all’effer  di  pietra  . E chi  non 
sà  lavorarfi  ogni  giorno  dalla  Natura 
ì corpi  folidi,  e ffa’  folidi  anche  i pii 
forti , come  i Metalli , c le  Pietre  pre- 
7.iofe  ? L’efperienza  non  ci  dà  ella  tutto 
dì  a vedere  , che  da  un  umore  lapw 
deo,'che  da’  macigni  và  pércolandofi 
formano  faffi  ben  grandi , coficchè  giun- 
gano talvolta  a riempire  i vani  delle 
caverne  ? Nè  la  ragione  dee  penar  mol- 
to ad  intenderlo  ; altro  alla  fine  non 
effendo  l’umor  lapideo  già  detto  nifi 
ttqua  faxeis  ramentis  pragnam  , come 
fcriffe  nel  Trattato  de’  Mifti  perfetti, 
al  capo  quinto  il  Duamel  . E quella 
appunto  è la  comune  opinione  de’ Na- 
turali. Or  effendo  così  gravido  di  par- 
ticelle di  pietra  l’ umor  lapideo , qual 
maraviglia  , che  percolando  fuc.ceffi- 
vamente  fu  l’offa  della  Vergine'  Ro- 
falia, abbia  formato  quel  faffo , che  le 
rachiufe  , c tuttavia  conferva  ? 

Intefe  la  forza  di  quell’  argomento 
il  Salerno,  poicchè  egli  fcriffe:  Haud 
abnuerim  alicubi  deciduas  aqux  puttas 

H 3- 


1 74  I^ifcórfo  Accademico 

lapidefcere  ; con  tutto  ciò  negar  volle 
alla  natura  il  lavoro  di  quella  pietra  » 
thè  forma  TUrna  di  Rofalia)  foggiun- 
gendo  , Sed  nojirum  hunc  ìapidem  ex 
e&  perrenni  fluxu  cealnijfe  non  credam  . 
Col  ‘titolo  lleffo  di  pia  divota  creden- 
za entrò  ne’  fentimenti  del  Salerno  il 
P.  Antonio  Ignazio  Mancufi,  che  nel- 
la Vita  della  Gran  Vergine  propone  il 
di  lei  Sepolcro,  come  un  Miracolo  an- 
che nell’effer  di  pietra  , aggiungendo 
in  oltre  per  lavorarlo  il  minillero  de- 
gli Angioli»  Tocch  agrAnpli  (così  e- 
gli  nella  prima  parte  al  §.  19*  )• 

a gV  Angeli  fabbricargliene  uno  affai  già- 
riofo , cffefojfe  l'unico  al  Mondo  fra  quan-- 
ti  mai  fe  ne  contano Ma  lìa  detto  con 
buona  pace  d’Autori  di  tanto  credito^ 
vi  vuol*  altro , che  un  trafpqrto  di  de- 
vozione ad  accreditare  un  Miracolo  in 
quelli  tempi , che  dir  fi  poffono  i fe- 
coli  della  Cenfura» 

Paflìamo  al  Cafeini»  ed  a Cornelio 
A Lapide,  che  afferifeono quali  Iqftef- 
fo , ma  appoggiati  a due  apparenti  mo- 
tivi , quah  perciò  convicn  qui  addur- 
re. Si  raolTe  il  Cafeini  dalla  relazio-* 
ne  del  Protomedico  di  quella  Città  ^ 
che  fu  chiamato  a vifitar  le  Reliquie 
della  nollra  Eroina  , allora  quando  , 
fucoeflanc  la  famofa  Invenzione  , fc 
ne  iacea  da  quella  Corte  Arcivefeovi- 
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le  diligente  refame:  confiderando  egli 
rUrna,  la  giudicò,  e là  dìkc  : Majpi di 
dura  ( fon#  fue  parole  ) Majfa  dt  du- 
ra , ma  lucida  pietra , e quajt  dì  Ame* 
tijìi , di  Bftìlli , e di,  Crijìalli  contejìa^ 
cofa  mirabile , 'cbe  procede  da^  virtù  fu- 
periore  alV ordine  della  natura  . Così  quel 
Flfico  , e dietro  a lui  il  P.  Cafcini  . 
Lo  A La]|iide  poi  H molTe  a dire  lo 
fteffo  da  diverfo  motivo  .*  Confians  ejl 
fama  C così  egli^  fcrifle  ) Conflati^  ejl 
fama  , corpus  ejuf  inJlar  S,  Cathmna 
V^irgình  angelico  .minijlerìo  fepultum  y 
qtiod  & immane  iategrumque  faxum  , 
cui  undiquG  inclufum  , conclufum , & 
ùcdufum  fuit , omnem  natura , omnium- 
que  vim , Ù“  artem  fuperans  re  ipfa  pro- 
elamat  : lìcehè  quel  ialTo  fìirroflì  la- 
vorato col  poter  di  miracoli  dal  Pa- 
dre Cafcini  , perchè  compoffo  d’Ameti- 
fti , di  Berilli , c di  Criftalli  , c dallo 
A Lapide  , perchè , effendo  intiero  da 
ogni  parte , ehiudea , ecopriva  l’ofìfa 
beate  della  Romita  Eroina. 

Ma  quanto  fia  debole , l’uno , e l’al- 
tro di  que’  motivi,  per  farci  credere 
miracolofaqueirUrna  neH’efTer  di  pie- 
tra, Io  dicniarano  le  forze  della  Na- 
turar valevoli  ad  operare  l’ùna  , c 1* 
altra  di  quelle  maraviglie  . Efaminia- 
mo  in  primo  luogo  il  feiitimento  del- 
lo A Lapide  , che  tutto  è cfprefìfo  ia 
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Guefte  parole  : immane  , integrumque 
faxum,  cui  unàique  inclufum  , conclu* 
fum,  & occlufum  fuh , [omnem  naturay 
emniumque  vim  ^ & attenn  fupetans  • 
Che  il  fafso  , perchè  - da  ogni  parie 
ben'chiufo  confervi  in  feno  le  fagre. 
Reliquie,  fupcri l’arte , artemfuperansy^ 
io,  l’intendo,  beniffimo , e volentieri  1 
accordo  all’À  Lapide  / nxa  c^‘'  hiperi 
ancor  la  Natuta  omnem  natura  vim  fu-' 
teransy  o quello  poi  non  l’intendo 
Doveremo  noi  dunqae  dir  lavorato  col 
poter  de*^  miracoli , ed  impanate  dalle 
mani  degli  Angioli  quelle  P^^re  pre~ 
ziofe,  che  intiere  efsendo  chiudono  y 
e'cuoprono  per  ogni  paté  una  Mofcà  ,, 
una  Formica  Ma  e ehi  non  sa  titro- 
var  nella  natura  di  quelle  pietre  il  prin- 
cipio , che  fenz’ altro  fu  umore  lapi- 
deo , che  percolando  a càfo  fqpra  i ca- 
daveri di  quei  animaletti  li  circondò  , , 
li  ricoperfe , ed  in  girò  per  ogni  parte 
lì  chiufe  ? In  quibufdam  gemmis  i cosi 
difcorre  un  Filofofo  ) in  quibufdamge^ 
mnts  Mufccc , & formica  , & alia  hu~ 
jufmodi  conclufa  reperì unt ur  ^ quod  cafw 
incercepta  fuerint  ab  eo  lapideo  fluore  , 
antequam  duraretur . ^ ^ ' 

Soggiungafi  ciò  , che  riferifce  il  P* 
Cafcini , cioè  che  nell’Urna  di  Rofa-. 
lia  fi  ritrovò  impettita  una  fcodella  di 
creta  , così  da  ogni  parte  vcftita  , e 
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ricoperta  di  quella  lucida  pietra  che 
diè  motivo  di  dubitare  da  prima  , fe 
fofse  un  cranio  colà  rinchiufb  . Con 
detta  fcodella  vorrei  or  io  prefentarmi 
al  detto  A Lapide  , e moftrandogliela 
chiufa  nel  fafso  per  ogni  parte  , undi-^ 
^ue  inclufa,  occlufa  ^ conclufa  , vorrei 
interrogarlo,  fe  così  la  ricoperfe,  o la 
Natura^olle  Tue  forze,  o TOnnipoten- 
za  co’  fuoi  miracoli?  Se  l’Onnipoten- 
za co’  fuoi  Miracoli,  con  qual  fine,  e 
con  qual  decoro  delie  preziofe  Reliquie? 
Se  dunque  la  Natura  con  le  fue  forze, 
come  non  potè  ugualmente  ricoprir  1* 
ofsa  deJla  Gran^  Vergine  ? E fe  non 
quelle , come  poi  quella  .?  E qua  ecco 
l’A  Lapide  in  neceifità  inevitabile  , ó 
di  negare  alla  Natura  tutte  le  pietre  , 
che  , chiufe  efsendo  per  ogni  parte 
in  sè  racchiudono  qualche  corpo,  odi 
concedere  alla  Natura  con  quelle  pie» 
tre  l’Urna  ancora  di  Rofalia. 

Meno  debole  fu  veramente  il  moti- 
vo del  Cafcini , tutto  che  nè  pur  eflTo 
badante  a togliere  alla  Natura  il  bel 
vanto  di  aver  lavorato  alle  Reliquie 
della  nodra  Santa  il  Sepolcro  . Cre- 
dafi  pure,  che  detta  pietra  era  in  qual- 
che fua  parte  qual  la  dcfcrifse  il  Pro- 
tomedico della  Città,  cioè  corapoda  di 
Cridalli,  di  Berilli,  di  Ametidi  , non 
può  negarli , che  in  molte  parti  era  pi*e- 
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tra  comune  j ed  ufuale  . Io  fu  quello 
fono  teftimonio  di  veduta» avendo  at- 
tentamente osservato  una  porzione  di 
detta  Urna»  in  cuiv’èun  pezzetto  del- 
le fagre  Ofsa  incaftrato»  ed  è di  pelo 
quafi  due  libre , e vien  cuftodito  da  un 
Sacerdote  della  mia  Religione  » Ne  jma 
negarlo  il  P.  Cafcini  » che  nella  fua 
prima  parte  al  foglio  fefsantefimo  ferì— 
ve  , che  in  una  delle  molte  ofserva- 
zioni , che  fi  fecero  fopra  il  Sepolcro 
^ le  Reliquie  della  Santa  Romita , ag 
occhi  d’eccellenti  periti  Medici  » mol- 
te delle  ofsa  vedute  a lume  di  doppie- 
ri fembravano  pietre  >.  e molte  pietre 
fembravano  ofsa  / Ecco  le  fue  paroler 
e perchè  tarda  era  V ora  ^ e le  mirava- 
non  lume  di  doppieri y lor  [ombrava  tal 
volta  ejfer  cfjo  quello-,^  ck^ era  fajfo  : fo- 
pra di  che  IO  così  difeorro  : Se  a lu- 
me di  doppieri  veduto  il  fafso»  fem'« 
brava  ofso  o che  l’ofso  era  cornpofto 
ancor  efso  di  Cridalli  , di  Berilli  » e 
di  Anetifti»  cosìchè  fi  confondefse  col 
fafso , o che  il  fafso  non  era  compo- 
fio  di  Ametifii)  di  Berilli,  e di  Cri- 
fialli  » fe  fi  confondeva  coH’ofso  ; for- 
fè il  lume  di  que’  doppieri  poteva  ce- 
lare il  brillante  di  pietre  tanto  prege- 
voli, quando  a lume  pih  debole  d a- 
gqnizzanti  candele  fi  diftingue  abba- 
fianza  daun’olso  unTopazio^un  Berillo» 
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- Il  verò  è auefto>  che  in  detto  faf- 
fo  vi  fona  alcuni  granelli  brillanti  a 
guifa  di  minutilTimi  Berilli^  che  quali 
Tempre  lì  veggono  nelle  pietre  gene- 
rate da  umor  lapideo  y e che  danoi  lì 
chiamano  pietre  di  lambicco . Ma  fin- 
gali pure  ^ che  il  falTo  fia  in  molte  par- 
ti di  Berilli,  di  Topai; , c di  Ameti- 
fti  comporto,  perciò  dee  crederli  fupe- 
riore  alle  forze  della  Natura  , e lavo*» 
rato  per  mano  degli  Angioli  dalla  Di- 
vina Onnipotenza  ? Come  mai  può  ciò 
credere  , chi  per  poco  che  Ha  informa* 
to  del  potere  della  Natura  non  dee  i- 
gnorare  , che  dalfuraore  lapideo  piò  de- 
purato , non  folo  formar  li  polfono , ma 
di  prefente  fi  formano  naturalmente  le 
pietre  preziofe?  Pratiofi  lapides  (ecco 
il  citato  Filolòfo  ) eadem  rattorte  con- 
erefeunt  y fed  ex  fuoco  puriori  , percola^ 

' to  y digejìo  y ac  ab  omni  cruda  ^ Ù“  im- 
pura terra  admixtìone  defacato  y qui  de- 
inde duratur  in  limpidum , ae  /ape  dia- 
phanum  lapidem.  Non  devono  dunque 
durare  gran  fatica  le  nortre  menti,  per 
concepire , che  percolando fulTolTa  della 
noftra  Santa  i’umor  lapideo  , qui  piò  ‘ 
limpido,  elk  piò  impuro,/ qui  piò  cru- 
do, lò  piòdigerto,  hafi  finalmente  in- 
durato, qui  formando  pietra  ufuale,  e 
comune  , Ik  pietra  lucida  a guifa  ap- 
punto di  Berilli,  e diCrirtalli.  Sin  qui 
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Je  forze  della  Natura  non  mancano  , 
perchè  ci  mettano  in  necefllth  di  ricor- 
rere  all’ Autor  delle  grazie  , e al  mi- 
niftero  degl’Angioli  ; molto  piu,  che 
il  faffo  medtfimo  par,  che  xi;  tolga  di 
dubbio  , fe -porti  incifo  nelle  fue  v,i- 
fcere  il  nome  della  Natura,  che  jlo 
compófe-,  e il  porti  incifo  , e in  quel- 
la pietra  , che  , come  attefta  b.  ftefso 
Cafcini,  riempiva  la  bocca,  ed  il  ce- 
rebró  del  Santo  Cadavere,  ed  in  quel- 
le molte  cortéccie di  pietra,  che  1 una 
fopra  l’altra  he  ricoprivano  l ofsa.  Av 
vengache  cosV’la  pietra  chiufanel  crar 
nìo,  e nella  bocca,'  come  le  replicate, 

ed  ammaffatecòrteccic  della  pietra  me- 
defima  parlano  da  sè , e ci  moftrano  il 
confueto  lavoro  della  Natura  ,.  qualor 
in  pietra  condenfa  l’uraor  lapideo,  che 
fuccefìSvamente  di  tempo  in  tempo  per- 
colando introducefi  ne’  vani,  e diffonr  . 
defi  fopra  i folidi,  che  ritrova  , e co- 
sì dentro  a quelli,  come  fopra  a.quer 
fìi  impietrifce . • ‘ 

Credali  dunque  pih , che  ad  ogni  altra 
al  fafso  medefimo,  che  da  sè  fcuopre 
il  fuo  Autore,  dico  Dio,  Autore  della 
Natura , e volgiamoci  con  pih  di  fer- 
vore contro  di  quelli  , che  , troppo  ac- 
' cordando  alla  Natura  .han  negato,  nel 
fepolcro  di  Rofalia  qualunque  sforzo  di 
miracolo  . Fu  naturale  al  certo , che, 

fcor- 


Digi'i.  ' • ^li 


/opra  il  Sepolcro  dì  S.  Rofalìa . 1 8 r 
fcorrendo  l’umor' lapideo  fopra  l’offa  di 
Rofalia,  addenfatofi  leveftiffe,  Jerac- 
chiudefse , ma  naturale  non  fu  certa- 
mente quello  fcorrer  d’umor  lapideo  , 
che  così  addenfatofi  fopra  l’ofsa  di  Ro.- 
falia , e le  velli , e le  racchiufe . £ di 
vero  noi  non  abbiamo  fegno  alcuno  d’ 
'efsere  (lato  in  quell’antro  prima  d’ al- 
lora queH’umore  lapideo , come  nè  an- 
che dopo  formato  il  Sepolcro  , Non 
prima,  avvegnaché  per  l’antro  [tutto 
pietra  alcuna  non  trovafi  della  raede** 
fìmaforta.  Non  dopo , perchè,  femai 
feguito  avefse  a percolare  quell’umo- 
re, formati  averebbe- altri  faffi  ; e fe 
a ragion  d’efempio  in  vent’anni  for- 
mò il  Sepolcro  della  gran  Vergine  , 
in  un  fecolo  formato  Avrebbe  un  gran 
mafso  ben  cinque  volte  maggiore  di 
quello  , non  potendo  non  ottenerli  il 
medefimo  effetto  colà  , ove  dura  la 
ffefsa  cagione.  Aggiungafi  l’aver  quell’ 
umore'  colà  folamente  percolato  ^ ove 
giaceva  il  Santo  Cadavere,  nè  piò  a- 
verfi  allargato , o diflefo  , ’O  innalza- 
to, fe  non  quanto  ballava  a ricoprire, 
e chiuderli  in  feno  le  adorate  Reli- 
quie. Sono  forli  quelli  di  quegli  acci- 
denti , che  con  prudenza  attribuire  fi 
pofsono  a cafuale  combinazione  di  ca- 
gioni , coficchè  dicafi  a cafo  percolato 
folamente  fopra  il  Cadavere , e difte- 
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fb)  ed  innalzato  attorno  > eropraquel' 

10  rumor  lapideo  , c a cafo  poi,  o 
mancato  egli  alle  vene  , o chiufe  ad 
impedirlo  le  vene,  per  le  quali  Ifcen- 
dcva  } Io  non  ho  mente  , per  creder- 
lo , e meno  ho  cuore , per  dirlo .. 

Un*  altro  miracolo  in  quanto  al  mo- 
do io  riconofco  nel  fepolcro  di  Rofa- 
lia , e fu  il  formarli  quel  fallo  intorno 
intorno  al  Cadavere  della  Santa.  Udi- 
te y,  fe  io  dico  bene  ► Prima  di  Icendp- 
re,  e percolare  l’umor  lapideo  il  vir- 
^ineo  Santo  Cadavere  , o pofava  fopra 

11  macigno , o pure  fopra  la  terra  mo- 
bile. Se  fopra  il  macigno  f dunque  1’ 
umor  lapideo  al  tempo  llefso  , che  quel- 
lo copriva,  doveva  coirolTa  attaccarli 
al  macigno  , giacché,  fe.li  univa  na- 
turalmente colPofsa , che  era  un  folido^ 
eterogeneo  , con  pih  ragione  dovealr 
unire  al  macigno,  ch’era,  e folido, ed 
omogeneo/  indi  l’Umor  lapideo  coprir 
doveva'il  Cadavere  , e da’  fianchi  , e 
al  di  Ibpra  non  gik  al  di  fotto,  ed  il 
Sepolcro-  della  Santa  non  li  farebbe 
trovato  come  trovolfi  di  palmi  fei  , 
cd  onde  tre  di  lunghezza  , e'dj  pal- 
mi due,  così  di  larghezza , come  di  al- 
tezza , e palefar  dovuto  averebbe  al  di 
fotto  i contrafscgni  d’elfere  flato  reci- 
fo , o divifo  da  quel  macigno  , fopra 
di  cui  lavoroin. 
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Se  poi  il  Cadavere  della  Santa  pofa* 
va  fopra  la  terra  mobile  , come  fenz* 
altro  pQfava,piìl  manifefto  è il  prodigio,, 
avvengachè  percolando  l’umor  lapideo» 
come  che  fluida  naturalmente  , dove- 
va internarfi.  in  quella  mobile  terra,  ed 
impietrirla,  e fopra  quella  cosi  impie- 
trita profeguire  il  fuo-  lavora  uno  all 
altezza  di  ricoprire  tutto  il  Cadavere  ; 
in  confeguenza  al  di  fotto  forrnar  do- 
veva una  pietra  affai  vile  , perchè  com- 
pofta  di  molta  terra  cruda,  indigelta  > 
e fopra  una  pietra  notabilmente  diver- 
fa  • tutta  lucida , e trafparente , come 
che  comporta  di  folo  umore  lapideo 
affai  pih  puro,  e pià  limpido  v e pure 
rUrna  adorata  fenz^ammettere  così  no- 
tabile diverfità  fra  pietra , e F^tra  tro- 
voflì  tutta  ugualmente  corapolta  di  pie- 
tre, or  lucide,  orfofche. 

Nè  mi  fi  dica , che  quell  umore  la- 
pideo  non  potè  penetrare  quel  fuolo  , 
lutto  che  di  terra  mobile» 
il  preaiofo  Cadavere  , o perchè  k terra 
troppo  chìufa  , e.  rittretta  m sè  fleffa 
non  apriva  alcun  meato  per  quell  u- 
niore  , o perchè  quell’umore  Pe«o  an- 
dò, e toccando  la  terra,  quali  nellat 
to  *d’ impietrirli  , e percih  povero  di 

ùmido  , fi  tralteneva  , e s'impediva 
dal  penetrar  quella  tetra  . Cib  non  fi 
dica,  ip  prodigiofo  non  fi  vuol  «lire il 
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184  Difcorfo  Accademico 
.)  Sepolcro  dall’efler  chiufo  dalla  parte  di 
fotto . Se  così  povero*  di  umido  giun- 
geva a toccare  la  terra  , che  penetra- 
re non  la  poteva,  come  dunque  potè 
difenderli , per  impietrirfi  fotto  al  be- 
ato Cadavere  ? Non  dovevano  quell’ 
ofsa  trovarli  come  coperte  di  pietre 
da’ fianchi,  e dalla  parte  di  fopra,  co- 
sì libere,  e ignude  dalla  parte  di  Tor- 
to, ondepofavano  fopra  la  terra  Vi- 
deli  ciò,  fe  vogliam  credere  al  Cafci- 
nijin  altreofsadi  Morti,  ritrovate  in 
quell’antro  ricoperte  da’  fianchi  , e di 
fopra,  di  piò  corteccie  di  pietra  (ma 
notili  , che  di  pietra  affatto  diverfa 
da  quella  di  cui  è comporto  il  Sepol- 
cro di  Rofalia  ) ; al  di  fotto  però,  eh* 
era  la  parte,  onde  pofavano  fopra  la 
terra,  erano  ignude,  e feoperte  , an- 
zi dal  fuolo,  e dal  tempo  già  confu- 
mate , ed  Infracidite. 

• 'Riflettali  aderto  a quanto  già  fui 
principio  fu  ftabilito  full’  autorevole 
depofizione  del  Cafeini  , cioè  , che  U. 
olfa  della  noflra  Santa  Concittadina 
rtavano  in  mezzo  del  falTo  , come  il 
Centro  in  mezzo  di  un  Circolo,  ladi- 
Gui  periferia  da  ogni  parte  ugualmente 
è lontana.  Sicché  immagini  ognuno  il 
Santo  Cadavere  con  tanta  pietra  aldi 
fotto  con  quanta  al  di  fopra  , e due 
. fianchi  . Indi  mediti  fenza  partione  , 
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fe  potè  effere  opera  della  Natura , che 
queir  umore  lapideo , cui  mancò  l’umi- 
do neceflario  a penetrare  la  terra  ^mo- 
bile, ne  abbia  avuto  quanto,  ballava 
per  intrometterli  fra  roflfa,  c la»  terra 
in  così  gran  quantità , che  ugualmen* 
re  poteffe  difendere  , e coprire  quell*, 
offa  dalla  parte  di  fotto’,  come  le  co- 
prì, e difefe  dall*  altre  parti,  ch’era-, 
no  libere  dairodacolo  di  quella  terra» 
cioè  al  di  fopra , e due  Ranchi  ; Se  ci^ 
ad  alcuno  fembra  facile  , che  la  Na- 
tura da  sè  follevato  abbia  da  tèrra  quel  • 
fagro  Cadavere  in  quella  dillanza  , 
che  abbifognava  per  la  grolTezza  dell*' 
Urna  , e che  da’  fianchi  abbia  forma- 
^ degli  argini  , per  trattenere  l’ umor 
lapideo  ; ficchè , dopo  d’efferfi  ben  con- 
denfatoal  di  fotto,  non  fcolalTe  poi  da* 
fianchi,  mà  s’  impietrilTe  in  figura  qua- 
dra bislunga , come  trovolfi . Ma  non 
potendoli  credere  il  primo,  e non  fa- 
pendoli  punto  il  fecondo,  convien  con- 
chiudere , che , come  fu  opera  della  Na- 
tura, che  1’  umore  lapideo  cadendo  fo- 
pra , e penetrando  fotto  dell’ olfa  della 
nollra  impareggiabile  Santa  j li  fia  con- 
denfatq  in  un  malTo  intiero  da  ogni 
parte  ugualmente  ben  cjiiufo,  ecom- 

pofto,  e framifehiato  di  brillanti  lucide 

pietre,  così  fu  miracolò  dell’  Onnipo- 
tenza', e che  dalle- vene,  dell’  antro 

feor- 
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1 S6  Dtfeorfo  Accademico . 
fcorrefle  fol  allora  quell*  umore  lapi- 
deo j c fcorrelTe  folamente  fopra  il  Ca- 
davere della  Santa  , e che  fcorreiTe  in 
maniera  y che  fenza  attaccarfi  al  ma- 
cigno), o penetrare  la  t^rra)  fopra' cui. 
quello  potava)  s* introduceffe  in  tanta' 
copia  fra  quella  terra  ) e quell*  offa  > 
che  ricoprir  le  poteffe  ai  di  fotto  > e 
, ugulraante  che  da*fìanchi  , 0 al  di  fo* 
pra . Indi  ecco  il  fcpolcro  di  Rofalia  y 
e miracolofoy  e naturale  ; naturale  in 
quanto  airclfer  di  pietra)  o vogliamo, 
dire  in  quanto  alla  foUanza  } miraco- 
lofo  in  quanto  all*  elfere  di  fepolcro  ,* 
o vogliamo  dire  in  quanto  al  modo  • 
Brevemente  > fe  ora  qua  d*  improvifo 
fbuccialfe  dalle  mie  mani  una  rofa  ) 
farebbe  alcerto  miracolo^  il  fuo  nafee* 
re  ) e in  tal  tempo  , e in  tal  luogo  ; 
ma  non  farebbe  ugualmente  miracolo, 
che  la  Rofa,  in  quello  tempo,  ed  in 
quello  luogo  già  nata , fuori  mandalfe 
il  confueto  fuo  pdore  > Cosi  del  pari 
fu  certamente  miracolo , che  dalle  ve- 
ne deir  antro  del  Pellegrino  tracolalfe 
quell*  umore  lapideo  j e tracolalfe  fol 
fopra  1*  offa  di  Rofalia  , e le  circon- 
dalfe  ugualmente  da  ogni  parte  . Ma 
che  poi  così  tracolato  , e cosi  circon- 
dando il  Cadavere  della  Santa  s*  im- 
pietrile in  varie  forme  , e in  parte  lu- 
cido, e in  parte  fofeo  , da  ogni  lato. 
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/opra  il  Sepolcro  di  S.Rofalia . 1 87 
le  ricoprifle,  e le  chiudeffe  non  fu  mi- 
racolo deir  Onnipotenza  , fu  opera  ben- 
ché ammirabile  della  Natura.  Sia  dun- 
que quello  il  più  bel  pregio  del  cele- 
brato Sepolcro  di  Rofalia  > 1*  averlo  , 
formato  infieme,  e la  Natura,  e l’On- 
nipotenza , perchè  s*  intenda , che  chiu- 
de in  feno  il  Cadavere  di  Colei , che 
non  folo  ha  tanto  potere  fopra  la  Na- 
tura , ma  di  più , perchè  dilpone  a fuo 
talento , per  benefizio  del  Mondo , co- 
me del  Cuore,  così  dell’ Onnipotenza 
di  Dio . Dicevo  . 
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MACROCOSMO 

ANALOGIA. 

O R A T I O 

prelirainaris  ad  Curfum  Anatomicum , 
quem  quarta  hae  vice  in  Regio  Tau- 
rinenfiÀrchilycaeo  , jubente  ac  annu- 
ente Auguftifimo  Rege,  inftituet  , 
& inchoabit 

CAROLUS  RICHA 

TAUIUNENSIS 

Ad  diem  j,Februar$i  annoiyiZ. 
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TAm  quartum , quod  foelix  , fau- 
ftumquefit,  Auditores,  Roftrut» 
iftud  ) c quo  olim  clariilìruoruin 
Virorum  Gracula  , veluti  a Del- 
phica  Tripode  tota'  plaudente  Urbe 
prodiere  ) Auguftiflìmo  jubente  Regc 
confcendo.  Utinam  pares  mihi  fuffi- 
ciant  vires  , /quibus  & muneri  nieo  , 
quod  arduum  nimis  vercor  > tum  veftrum 
omnium  expedlationi , quam  haud  exi- 
guam  effe  fentio , prò  viribus , inquam, 
fatisfaciam  ; arduum  utique  opus  , fi 
quis  ea  omnia  ^ ^use  Anatomico  dicen- 
da  veniunt  praccipua  quidem , quseque 
vobis  reticere  crimen  effet  , vel  uno 
tantum  intuita  con  templari  velit  > li- 
biqueob  oculosponere  magnum  hujuf- 
ce  orbis  compendium,  vel  reé\iusexi- 
guam  hanc  univerfi  mundi  tabulara 
fuis  & ipfam  Axibus,  Lineis  , Trqpi- 
cis , Coluris , Polis , ac  reliquis  hujuf- 
inodi  charafteribus  defignatam . Ecquis 
enim)  vel  Ortelius  alter , vel  Ptolomasus 
ea  Icite  omnia  , quae  in  Microcofmo 
unico  fpeftanda  occurrunt  retegerepo- 
terit  ) ac  perfcrutari  P Si  quae  ipfa  adnuc 
plura  ignota  illis  novimus  , qu*  in 
magno  Wce  terrarum  orbe  continen- 
° tur; 


1^2  De  Mìcrofcomi  cum 
tur  . Ncque  adhuc  , etfi  & alia  qui- 
dem,  reiièìa  poft  tergum  ultima  Ve- 
teribus  Thuie  , detesta  fuerint , foler- 
tiffìmis  indagatoribus  maria  , acuque 
duce  nautica  , ad  reraotiflìmas  oras 
perventum  antiquiòribus  invifas  ) tota 
nobis  irinotuit  tellus , nec  ulli  adhuc, 
quod  fciam  Septentrionalera  orbis  pla- 
gam  Oceano  glaciali  proximaiii  , turn 
Meridionalem  alteram  Antartico  fini- 
timam  peragrare  conceflum.  eft  Nc- 
que inepte  prorfus , ut  reor , Ortelio^ 
vobis , ac  Ptolomgos  in  fcanam  adda- 
xifle  vifus  fum . Artis  enim  Anatoinicas 
ProfeflTores  merito  cum  praedarioribus 
inter  Cqfmographos  comparantur , qupd 
ars  una  \alterius  fit  veluti  exemplarr  » 
& fpecinaen  ; quod  ambae  eumdem  fe- 
re ortum  y -progreffum  , ac  .tenorem  , 
quoad  opu^  fuum  obferuent  j quod  utra- 
que  tànderd  non  nifi  fuperioribùs  faecu- 
iis . obftctricante  hominum  folertia  , 
adeum,  in  quo  modo  funt  pcrfedionis 
verticem  edita  videatur . Lubet  itaque 
ambas  hafce  facultates  inter  fe  perfi- 
thiles  oftendere , adeo  ut  folers ac  pru- 
dens  Anatomicus  iifdem  penelegibus, 
ac  eodem  regimine  procedere  debeat  in 
munere  fuo  exequendo  , eaque  rite  , 
quam  fufcepit,  Provincia  adminifiranda. 
^od  equidem  ncque  infrugiferumom- 
nino,  ncque  incuriofum  prorfus  argu- 
. • nien- 
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mentum  , ideo  pr*  cfteris  , ^use  in 
mentcm  venerant  felegiffe  mihivifutn 
eft  , ut  ingcnuaf  pracfertim-,  difcendi- 
que  cupidae  juventuti  hac  mea  paracn- 
netica  oratione  confulerem,  ne  in  re 
facra  tra6landa  exigua  utatur  circum> 
fpeftione,  cum  non  fécus,  ac  Cofmo- 
grapho  incumbit  , cui  nec  una  modo 
Syderum  , ac  Regnorum  notio  acqui- 
rcnda  eft  > qua?  Lun«,  Solifque  via?  , 
qui  circa  Jovem  fatellites?  Saturni 
anfulac,  annulurvei*  Qua?  Urbium  princi- 
pes  ? Qua?  raontium  juga  excelììora  P 
Qua?  rapidiora  fluminum , oncrandifque 
iiavibus  fecuriora  P Sed  ea  infuper , qux 
iiluftriorem  hominem  decent  , Plane- 
tarum  , ac  Syderum  Theoria  , incola- 
rum  orbis  mores , ac  ftudia  regnorum  , 
ac  Regurafata,  Principum  feries , di- 
fcrimina  , cafus  . Adnotanda  quidem 
fìnt  omnia  feveriori  oculo  , nec  una 
tantum  vifcerum  ftruftura  expenden- 
da,  magnitudo  (ìtus  , fed  ufus  maxi- 
me , tum  pra?cipue  corporis  organici 
fundliones  9 ne  quidquid  in  re  tanti  mo- 
menti intaftum  prorfus,  aut  imperfe- 
relinquatur. 

Scile  non  minus  , quam  eleganter 
ma^nus  ille  Natura?  Genius  literis.pro- 
diditnihil  in  mundo  reperiti,  quodìn 
homine  abfolutiflìme  non  inveniatur, 
multaque  in  ipfo  longe  mirabiliora  fe-. 
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orfìm  percipi  , nifi  & eadem  affidai- 
tate  vidcbdi , quodammodo  contempta, 
vilefcerenu  Faror  efly  inquit , profeto 
furor  cgredi  ex  homine  , tamquam 
et  cunBa  piane  jam  fint  nota  ita  fcrti~ 
tari  externa  $ quafi  vero  menfuram  ul- 
lius  rei  pojfit  agere  qui  fui  nefciat^  aut 
mens  hominis  viderti  qua  mundus  ipfe 
non  capit  . Et  fané  lì  datum  cuipiatu 
forct  extra  fe  ipfum  confiftere  ) sque 
ac  cxiniiuin  illud  Mathematicorum 
lumen  expetere  vifus  eli , qui  facile  li- 
bi futiirum  ajebat,  ut  totam  terra  mo~ 
lem  loco  moveret  , fi  ubi  pedem  extra 
terram  figeret  nanctfceretur  ^ (^a  admi- 
ratione  captus  , quo  ingenti  ftuporis 
cedro  percitus  contretnifcerer  illc  tot 
preclara  adeo  miracula  in  fui  iplms 
fabrica  comperiens , qua;  ubiquc  in  aliis 
creaturis  difperfa  in  uno  homine  coe- 
git  Deus  y,ceu  cum  Arithractici  poft 
lotigas  oumerationes  breviffima  fere  li- 
nea, totius  caJculli  fummam,  ac  com- 
putationem  coraponunt  . Adeo  homi- 
nem fupra  fe  ipfum  erigi  aliquando 
fas  ed  ; ibique  velut  e fpecula  quid 
intus  lateat,  abditum  quodpiam  pene- 
trare. Sicque  Geographìcam  velati  ta- 
bulam  indituendo  fuum  fihi  JEquato- 
rem  figere  , Coluros , ac  verticalia  puti- 
da, Tropicos,  Polos,  juxta  quos  ceu 
tellus  ipfa  juxta  proprium  axemquietls 
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ne fcia , librata  moles  revolvatur  {im- 
per  ; & agat  , iadito  femel  tnotu  ia 
unum  yel^  alcerum  motorem  principemj 
qui  primi  raobilis  vicem  gerat . Quam 
pulchrum,  lartumque  homini  fpeftacu- 
lum  fui  ipfius  orbem  variis  bine  inde 
circulis  delineatum^  intueri  , unoque 
tantum  obtutu  totius  mundi  fyilema  in 
fe  uno  adamuflfim  colleélum  cernere, 
Orientem  anterius , Occidentem  pofte- 
rius,  dextera  parte  Meridiem , finiftra 
Septentrionem  ! Coeleftem  infuper,  ac 
€Ìementarem  Rempublicam  iifdem  pe- 
ne erroribus  , alterationibus  , legibus 
fubditam  , aeque  acinuniverfo,  ad  cu* 
jus  exemplum , & fìtum  unaqugque  cor- 
poris  pars  aptiflTime  eft  concinnata  1 
Ne  vero  quidpiam  a me  libenter, 
ut  ajunt,  dici  quis  credat  , Fingite  vo- 
bis  ob  oculos  pofitam  univerfi.  Orbis 
iraagìnem  diverfis  inftruftam  notis , & 
charafleribus  , qualem  fcilicet  ab  accu- 
ratiflìmo  CoroneJlio  omnibus  abfolutam 
numeris  non  ita  prideni  accepimus  , 
Pknetarum  Orbibus  , Firmamento  , 
Chriftallino  utroque  , ac.  primo  mobi. 
Ji  , quibus  omnibus  concentrica  tellus 
ponderibus  librata  fuis  , fufpenfaque 
veluti  immobilis  maneat  , fi  ^giptiis 
credimus  , Chaldteifque  , vel  mobilis 
illa  , unique  Lun?  concentrica , igne  , 
feu  Sole  elementorum  perfediflìmo  in 
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19  De  Microfcomi  ^ cum 
hujus  vorticis  medio  ut  della  fìxa  con- 
llituto  juxta  Pythagoraeorutn  fenten- 
tiam  , cui  fuffragati  funt  Philolai^s  , 
Heraclides  Ponticus,  Niccetas  Syracu- 
fanus  , Ecphantes  $ Leucippus  $ ipfe 
ctiam  Plato  jam  fenior  , immo&Nu- 
ma  Pompilius  , aui,  referente  Plutarco, 
£cdem  Veda;  in  formam  rotundam , feu 
orbicularem  condidit  , ut  in  illius  me- 
dio quemadmodum  fol  in  mundi  centro 
4^nis  facer  aflervaretur  . Vel  immobi- 
lis  illa  quidem  in  centro  , aut  faltem 
non  longe  a centro  firmamenti  , buie 
tantum  Solis,  autLunse  ipfa  concentri- 
ca, reliquis  circa  ipfumSolem  erranti- 
bus  Stellis , ceu  circa  propriiira  centrum  , 
propriam  periodum , ac  gyrationem  con- 
ficientibus,  exTichone  , qui  ex  utro- 
que  fydemate  tertium  conflavit  inge- 
niofum  utique,  explicandifque  pheeno- 
inenis  accoraodatum.  Agite  igitur,  iif- 
que  ritè  expenfis  omnibus  circulorum 
pofitionibus  , ac  differentii?  , Orbium 
dimenfionibus  , ac  gyris  , Ccelorum  , 
Syderumque  curfibus  extra  vos  ipfos 
tantum  brevi  meditatione  confidite  . 
En  obvium  vobisinunoquoque  vedrum 
quidquid  in  univerfo  abditum  ocul- 
tumque  ; Planetarum  motus  retrogra- 
dos,  direftofque, afeenfum , aedefeen- 
lum  , elevationeni , ac  deeli nationem  , 
ortum,  ocQafumque,  cofmieum,  acro- 
mi*^ 
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Mactofcomo  Analogìa  , igy 
rolcum , heliacum  juxta  diverfas  fibra- 
rum  librationes , & trepidationes , va- 
forum  reflexiones  , inclinationes , & re- 
iìficntias  j a <juibus  varise  exinde  fu- 
beunt  mutationes  ? En-  maximum  cor- 
poris  Firnaamentum  , ejufque  fixa  lu- 
minaria , quae  vere  Sidera  Microcofmi 
Quis  dicerie  ^ corpufcula  nempe  ccele- 
flia , globofa , & lucida , tum  fixa  etiam , 
non  quod  omnino  non  moveantur , fed 
quia  femper  camdem  inter  fe  obfer- 
vent  dìftantiara , ut  Stella-  fixse  , quas 
& Jcntc  quoque  moveri  novimus/  ut- 
que  ìùx  circulariter  circumferuntur  ad 
tem'porum  notanda  diferimina  , 8c  cer- 
tos  effeflus  in  fublunaribus  ciendos  j 
Sic  intra  propriam  illa  circumafta  or- 
bitam  animi  afTedluSj  ac  palfionesex- 
primere  videntur,  amoris  , odii,  ira, 
Furoris  , flagrantia  modo  , fubmilTa  , 
effera  , blanda  , mitiora . En  huiccon- 
centricum,  folidum  illud  menifigoeum  , 
ceu  pra-cipuum  animati  Orbis  primum 
mobile  , a quo  perennis  ille  fyftalticus 
trepidacionis  motus  profieifeitur  ad  re* 
motifllraas  ufque  partes  coramunica- 
tus , quae  fenfibiles  funt , & ad  ofcilla^ 
tionem  promptiffimae  . Hinc omnium, 
quotquot  emergunt  Pfioenomenum  ra- 
tio , doloris  tenfivi  , periodici  , vel 
continui  , tympanitidis  , diflillatio- 
num  , ruboris  , epileptici , atque  apo* 
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pietici  infultus  , convuliìonis  , ddirii  , 
non  fecus  ac  in  fublunaribus  vento- 
rum  ,^iì33riaÈ,  Iridis  , fulguris , toni" 
truuiji  , corufcationum  ) terratmotus  , 
verè  Divinnm  aliquid  , & ocultum 
portendwntex  Hippocrate.  En  huraani 
córporis  Saturnum  , in  finifiro  Hippo- 
condrio  Marti  ex  adverfo  oppofitum  , 
llante  inter  utrumque  ;ove,  cuius;be- 
nefìco  Edere,  propitioque  afpedu  nec 
quadrato,  nec  exuli,  exai  tato  utique  , 
Sextili  , vcl  Trino  felices  augurati  li- 
cer eventus  haud  ullam  unquam  alte- 
rationem jpaffuros , nifi  maleficaj  proxi- 
moruna  fiderum  oppofitiones  contin- 
gant  indignabundo  Saturno  . En  illi , 
xeu  circa  Jovem  a Galilaeo  detefta 
Medicala  fiderà  adfiantia  velut  fatelli- 
tes  vifcera  . En  Plejades  perpetuo  a- 
quarum  gurgite  divites  . Galaxiam  in- 
luper  , leu  lad:eam  , albicantemque 
viam  ingenti  Stellularum  numero  ocu- 
Jos  ob  tenuitatem  fugientium  refertani 
ex  Neotericorum  obfervationibus  » En 
alterum  inter  errantia  fiderà  una  ex- 
cepto  Sole  prarclarius,  nec  luminequi- 
dem  elucens  filo  , ut  in  Coda  Luna  , 
cujus  fingulas  aemulamr  phafes,  velin 
fubjedas  partes  influat,  cafque  motu 
fuo  agat  , ac  corripat  prò  diverfo  So- 
lis',  a quo  lucem  nabet  afpedu  , vel 
alterius  veluti  Solis  infiar,  eique  fuc- 
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cedaneum  aTTiduis  vicibus  circa  pro- 
prium  axem  circumducatur  continno, 
revolvaturque  ilio  deficiente  laboraos.. 
En  Solis  «raulutn  quodpiam  materiam 
primi  elementi  referens  , vit«  pracfi- 
dem,  Microcofrai  animam,  lucis  arbi- 
trum  y Divinkatis , pene  dixerira  , fi- 
mulacrum,  unicum quidem  virtute,& 
eminenter  calidum  ex  Ariftole , quod- 
ye,  licetadcentrum  habeatur  immobi- 
le ) reliquos  tamen  orbes  convertit  ora- 
nes  ad  nutum  vertiginisillius,  qua  & 
in  centro  illud  eonvertitur,  Huic  pro- 
ximos  , excentricos  licet  defcribunt 
circulos  Mercurius,  ac  Venus  Ellipfes 
potiusy  motuque  velut  analoga , alter- 
no immerfionis , ac  emerfionis  lufu  pe- 
rennem  .agunt  choracam.  Quodve  ma- 
gis  mirere  : Eadem  in  uno  conringunt 
Phoenomeoa  , quae  obfervamus  in  alte- 
ro ,Utroque  Sidere  microco fmico  seque , 
ac  coelefii  Eclipfibus  fubdito  funefiis 
.quantum  i 

Ne  tamen  inter  inania  prorfus  Coe* 
lorum  fpatia  vagarividearcjus,  in  quo 
degimus  terràrum  orbis  oblitus  , ad 
^Geographcw  prìus  me  conferò  ^ unoque 
velut  intuirà  contemplamdam  vobis  ex- 
hibeo  univerfam  teiluris-  molem  in  uno 
homine  delineatam  : utque  a maximo 
omnium  exordium  ducaqi  , Oceanum 
vobis  ob  oculos  ppno  fé  fe  per.  ocultos 
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meatuum  «nfra^us  infinuantem  > quo*' 
uique  tandem  e capii laribus  terrzfon* 
tìbus  erumpens  in  flumina  definat  ) 
Oceanum  ite  rum  perenni  circulatìonis 
iege  ingreffura.  vofqueomnes  , quot- 
quot  edisjudices  vocoin  definienda  ae** 
Aus  caufra,admìrandoque  ilio  phcenome- 
no , quod  unum , quo  vifum  magis , eo 
magis  latens  antiquiqribus  xque  , ac 
reccntioribus  abfconditum,  jurcmerito 
fepulchrum  curiofitatis  humansc  vocat 
AuguÀinus  in  ampliifimo  naturae  pa> 
rentis  delubro  sterna  noftc  colendum 
mortalibus.  Adefte precor , aderte,  nec 
operis  diffìcultatc  pcrculfos  cum  Ari* 
rtotclevos  una  fimul  perterreat  abftm- 
fa  fscuJis  res . Exulent  aliquando  prae^ 
judicia  , quibus  obceecatur  animus  » 
non  illurtratur  . Reconditum  hominl- 
bus  myrterium  lumine  meridiano  da- 
rius  elucefcit  in  Microcofmo , quin  opus 
ut  mundum,  ceu  animai  quoddam  ef- 
iìngamus  cum  rtoicis  , cujus  nares  in 
protundo  maris  conftitutae  reciproco 
velut  anhelitu  retraftam  regerant  un- 
dam,  revocentqué  . Vel  motrices  po- 
tius  intelligentias  ad  hoc  unice  opus 
conduftascum  aliis,  qusque  velut  mo- 
tores  aquarum  Principes  iis  impercnt 
alternis  vicibus  ex  imo  telluris  gurgi- 
te  erumpentibus , reforptifque , vel  a- 
quarum  fe  fé  rtmul  conjuogendi  ge. 
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ftientiura  fympathiam  , feu  naturalem 
propenfionem , qua  interjefta  longe  ma- 
ria ad  littus  confluant  unionem  affé- 
^antia,  dumque  illud  feriunt  acceden- 
do , repulfa  eadem  retrocedunt  . Mc- 
Hora  edoéli  duce , ac  magiara  Anato- 
me  id  unum  Poderis  palam  facimus  , 
quod  omnium  haélenus  Phìlofophorutn 
torfìt  ÌBgenia  j dumque  illud  aliis  in 
halitus  rcferunt  intra  teJliiris  caver- 
nas  inclufos  ; in  mnes  alii  fubterraneos, 
ceu  cum  conclums  in  terram  fpiritus 
terram  commovet,  aitcrnum  maris  mo- 
tum  vobis  refpirantibus  confpicuum 
utique  , ac  manifeftum  prorfus  objici' 
mus  . Ut  perbelle  adeo  , eleganter- 
que  fìmul  conferre  videtur  diuturnus 
ille,mec  interruptus  unquam  infpira- 
tionis,  tum  expirationis  motus  cum  al- 
terno maris  fluxu , refiuxuque  ; vel  a 
Luna  pendeat  in  eodem  fimul  vortice, 
aut  Coelo  una  cum  terra  circumdufta-, 
vel  ab  aetheris  potius  preflìone^  aqua 
omnem  gravitatis  vim  proficifci  vero- 
fimiliter  credimus. 

Utque  terris  tandem  emenfa  agua- 
rum  congerie  proram  advertere  fedi* 
nem  aliquando,  quam  continentemre- 
élius  vocant  terram  vobis  fubjicio . En 
majoribus  vifas  regiones  , ultra  quas 
pergere  vetitum  ; intra  anguftos  ni- 
xnium  limites  contentis  Atavis.  Infor- 
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tunatorum  Patrum  infeliciores  Filli  nos 
ea  quidetn  multa  reteximus , quxillos 
latuere  dlu  ; ea  tamen  plura  lugemus 
invifa  adhuc,  quae  feris  Nepotibus  re- 
linqulmus  detegenda . En  Majorihus  no- 
ftris  invifas  quidem , nec  nilipofterio- 
rlbus  fscuHs  in  lucem  ediras  ingenio 
monftrante  viam  . En  Majoribus  , & 
nobis  adhuc  invifas  alias  , quamquam 
nec  merito  nobis  invifa:  dici  merean- 
tur  ) quod  eas  quidem  novimus  ) nec 
eo  tamen  contendere  datum  ulli  adhuc 
hominura  fqeliciffimo  . En  peramplos 
adeo , ingehtefque  finus  , ceu  totidem 
^editerranea  maria  angufto  freto  una 
éum  ampliori , maximoque  pelago  com- 
municantia.  En  innumeras  fereincho»* 
roidafo  plexu  infperfas  glandulas  , ceu  e- 
xiguas  totidem  Maldivias  Infulas  Orien- 
taiibus  obvias , juxtaque  illas  Conoidem 
Carthefio  , veluti  alteram  Hollandis 
Javam,  equa  motus  omnis , & fenfus, 
ingentibus  congelHs  opibus  profìcifci- 
tur  . Falciformi  proceflli  veluti  a:qua- 
tore  altero  in  geminas  partes  tequales 
orbem  diftribuente  ; adeo  ut  adempto 
alteri  , aut  intercepto  lumine  , altera 
cimmeria  nofte  obfita  lucem  fibi  op- 
pofita*  regioni  invideat  necefle  jfit . En 
Ifthmum  vobis  confpicuura  in  corde  « 
qua  intermedius  veluti  paries  inter  ge- 
mi nos  finus  affurgit  prohibens  quidem, 
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coercenfque  ) ne  quid  ab  uno  in  aite- 
rum  finura  ) difruptis  clauftris  erum- 
pat  ) progrediaturque  . En  vorticem 
unum  , atque  alterum  , qua  univerfus 
influens  cruor  Veluti  in  cavo  quodam 
abripitur  intermedio  plerunique  corpo- 
re,  feu  tubercolo,  aut  machinamento 
quopiam  , quod  aeftura  illius  nimium 
infringat , modereturque . Utque^otnnia 
vobis  oftendam  fimul  collega  tp  Mi- 
^rocofmo.  , en  Antipodas^y  ut  ajunt  , 
Antaecios,  Periaeciofquc  oppofitis  paf- 
firn  inter  fe  punfìis  , sequatori  , vel  ■ 
meridiano  paralellis  y degentes  Inco- 
las  , Amphifcios  infuper  , Perifciòs  , 
atque  Heteroxios  ,*  Geographis  fic  di- 
fta nomina,  Anatomicis  accomodata  . 

Nec  difpari  prorfus  fato  en  unam  , 
atque  alteram^  plagam  proprio  Autho; 
ris  nomine  percelebrem^  Pancreas  A- 
fellii  , Toreolar  Heropbili  , Recepta* 
culum  Pecquetiy  Canalem  Wirzungii, 
Varolei  Pontini,  Ridleii  Sinum,  Eu- 
ftachii  Meatum  , Gliflomi  Capfulam, 
Bavhini  Valvulam,  Fallopu  Tubam  , 
Malpighii  Rete  Lacunas  Ruifehii  , 
Higmori  corpus  ; jequc  ac  Magellani 
Oraxn , Jacobi  le  Maire  Freturti , Mau- 
ritii  Plagam , Philippinas  Infulas , Geo- 
eraphis  ; HugenLi  annulum  Saturno 
eircumpofitum,  Galilaei  Zunulùs,  Borbo- 
nia  fiderà,  Aftronomis.  Utquenonuni 
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tantum  una  illuxit,  fuaque  cuique  con- 
tigit  illuftranda  tellus  : adjacentcs  no- 
vo Orbi  infulsE  Colombo  ; America 
Vefpucio  ; Auftralis  ora  Magellano  : 
ita  a pari  , magno  quidem  conam  , 
conjunftifque  viribus  in  unius  , tum  al- 
terius  vifceris  indagine  confocias  prx- 
bucre  manus  folertiffimi  Viri , fuaque 
fingulis  comparata  obtigit  elucidanda 
Provinèia,  Pulmones,  Hepar , Lien  , ac 
Cerebrum  Malpighio , Renes  Bellino, 
llaftca  vafa  Afellio,  Lymphatica  Bar- 
tholino  Th,‘  Auris  Vernaeo  , Lingua 
iVacaflàto , Nervographia  Willifio  , 
Salivales  duftus  , inferiores  Warthono, 
fuperiores  Stenoni , Sialographia  Nu- 
chio  , Partes  genitales  Regnerò  , ut 
coeteros  omittam  eruditionis  fama  prae- 
claros  , Vcfalios',  Fabricios  , Spigel- 
liqs  , Riolanos , Bartholinum  Avum  , 
Diemerbrocchios , Hornios  , Samoda- 
mios , Kerkringiòs , Drelincurtios  , & 
quam  plqres  alios  in  hac  arena  Vi> 
ros  celebriorcs. 

Verum  ncque  in  hoc  uno  tantum  in- 
genti telluris  Orbi  affimilatur  huma- 
num  corpus  ; Utroque  velut  in  tres  pa- 
ginas  diftributo  antiquiorem  , noviflì- 
mam  i invifamque.  Plora  adhuc  longe 
cxtant,  qua?^  utrique  conferunt  , fi  u- 
triufque  artis  faftus  , quod  orationis 
mese  caput  eft  maximum  evolvamus  , 
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quo  fcilicet  pede  , ac  progre/Tu  amba: 
procefTerint  recenfendo  ; Vel  celebrio- 
rum  Geographorum  inftar  , nec  Regna 
modo , ac  Imperia  per  tranfennam  ve- 
lati profequamury  fed  iJIorum  infuper 
Theoriam  , quae  magna  res  eft,  & fa- 
piemiori  Viro  digna  fedulo  quidem  , 
diJigenterque  expendaraus . 

Ac  primo  fi  recens  Geografia  cum 
Veteri , noftrorumque  temporum  Ana- 
tome  cum  antiquiori  , qualis  Hippo- 
cratis  , & Galeni  temporibus  extitit 
conferatur,  utraque  quidem  .!alio  vul- 
tu , quam  quod  olim.  novimus  appare- 
bit  . Americus , Magelianus  Solis  ve- 
ftigia  fecuti  totumorbem  peragrarunt, 
nec  ullus  piane  poft  feliciflimas  Hif- 
panorum  , Anglorum  , ac  fiatavorum 
expeditiones,  terra  marique  locus  re- 
Ii£ius  efi  humanae  indufiriae  invius  , 
imperviufque , in  boreali  faltem  plaga 
fiquid  ad  bue  fub  Polo  latet  excipias  ; 
idque  etiam  a Ratavis  tentatum  fas- 
pe.  Sic  alia  a Ptolomsei  temporibus  di- 
verfa  nobis  innotuit  telluris  facies,  ma- 
gnetifque  ufu  comperto , longe  diver- 
fa  efi  maria  fulcandi  ratio  vel  fub  in- 
temperta , & caliginofa  no6Ie  obfcuro 
nubibus  Coelo.  Sic  America  nobis,  am- 
plifllma^que  illius  regiones  illuxere  , 
Mexicana , Canadenfis , Peruana , Chi- 
lienfis  , Lufitanica»  IndiarumOcciden- 
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talium  nomine  Europjeis  defignat? . Sic 
praster  MagellanicumFretuna>,  alteruin 
Hollandis  ceflfit , quo  iter  ab  Atlantico 
mari  ad  Pacifìcum , unde  ad  Sinas,  Ja- 
poniam  > & Philippinas  Infulas  perva.- 
derent,  detexere.  Sic  ampliar  patet  O- 
rienti  Soli  fubje£ta  tellus  , qua  extre- 
ma  adfunt  Sinarum  moeuia  Tartaris 
finitima.,  tura  reliquie  omnes  innume* 
ras  Oceano  defixje  infula:  , didilImaAn- 
glis,.  Batravis,  ac  Lufitanis  emporia. 

Quidautem  exaéì:o  nuper fiseculo non 
perrentavit  > ncque  aflecu.ta  eli  in  Mi* 
crocofmo  AnatomictM'um  folertia?  Suos 
quoque  Columbos  habuit  ars  noftra  . 
Realdum  Cblumbum'  Cremonenfem  hic 
innuo , qui  primus  forte  perennera  fan- 
guinis  in;  orbem-^motura  mente  con- 
cepit  , facemque  praetiilit  Caefalpino  , 
qui  pofiea  myfteriura  ifiud  foli  natu- 
ra; a mundi  primordiis.  cognirum  mor- 
talibus  ‘palam  fecit  , quidquid  de  Har- 
v?o  fuo  roagnis  laudibus  efferantLon- 
dinenfes.  En  aptiilìraura  vehendoChy- 
lo  ad  cordis  ufque  thalamos  iter  , in- 
tarlo Hepatis, freto  , Pecueto  Autho- 
re  ; Genuinam  Pancreatici  roris , acbi- 
lis  fecretionem,  innumeram  vaforum 
Jyraphaticorum  fobolem , irriguos  ner  . 
vei  liquoris  rivulos  prolixo  tramite  per 
totura  corpus  diifeminatos  y adeo  ut 
ficuti  in  magno  mundo  cunòìa  maria, 
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finus,  lacus,  flumina,  fontes  inter  fe 
vel  elara  , vel  aperte  mutuo  gaudent 
commercio  , ita  in  parvo  fluida  quaj- 
quead  invtcem  communicant , coDcor- 
demque  ludunt  choraram.. 

- ErxLienrs  y Jecoris , Pulmonum  , Re- 
num  admirandam  prorfus:  {Irudìrurara 
noviflìme  GlifTonio  , Malpighio , Bel- 
Jinoque  dueibus  vifam  , ac  deprehen- 
fam , celiularem  Splenis , glandulofara 
Hepatia,  canalicularem  Renum  > vef- 
ficularem  Pulmonis  /'unde  innutncris 
pene  eje^lis  erroribus:  lux.  nifi,  merir 
diana  ^ crcperà  faltem  efTuJfit  Anato- 
micis . En  Papillas  cutis  pyramidales  , 
Muiierum  ovaria  , Offium  tubuJos , pi- 
lorum,  angularumque  fìbras,  calices, 
buìbos  , & uno  eodemque  tempore- , 
en  unam , atque  alteram  nuper  dete- 
G.am  Provinciam  totidemque  non  prius 
excogitatas  fententias  y 'clarius  lange 
iaboris  pretium,  aureo  ilio  Phrixaii  A- 
rietis  veliere  Colchos  olim  tendenti- 
bus  praimio. 

Ncque  omnis  tamen  laudis  pars  aufe- 
renda  eft  antiquioribus  . Sat  illis  glo- 
jiofum  fuit  lampada  nobis  tradidifie  , 
quam  nos  inviti  etiam  Pofieris  prarfer- 
re  cogimur  felicioribus . Quodque  olim 
Neronis  tempore  vaticinatus  eft  Sene- 
ca , id  unum  longioris  aevi  Nepotibus 
remanet  adimplendum.  Quamenimin- 
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•gens , quam  magna  adhuc  patet  reve- 
landa  tellus  ! Utque  Batavis  fruftra  com- 
pertum  eft  compendiaria  via  in  amplif- 
fimara  Sinenfium  Regionem  ppetrare  , 
quod  glaciali  remora  tota  devinfta  claf- 
ìe  inibi  inter  Cimraerias  tenebras  hye- 
malia  caftra  fìgere  coafti  fuerint,  illu- 
ftrante  Antipodas  Sole . Sic  fruftra  no- 
bis  tentatum  eft  nevum  illud  a yentriculo 
ad  urinariam  veftìcam  iter  infalutatis 
renibus,  ncque  aliam  haffenus  brevio- 
rem  viam  prseter  regiam  illam  , vctu- 
ftamque  fanguinis  a corde  ad  renes 
compertam  novimus  Neotericis. 

Ecquid  autem  igqotas  plagas  conten- 
dimus  fiquae  ipfa  etiaranum  latent , quae 
nobis  obvia  fub  ocuiis  cadunt  confpi- 
cua  ? Quid  Ar£^icas , tum  Auftrales  Re- 
giones  penetrare  nitimur  , fì  qua*  ipfa 
patet  Japoni^e  proxima  tellus  jure  du- 
bitant  quidam  an  Infula  illa  fit  toro  or- 
be divi  fa,  num  continenti,  atqueam- 
pliffirao  traéfui  feptentrionali  conjun- 
é\a  P Quid,  inquam  , breviores  , in- 
vifafque  vias  effingimus  , cum  plo- 
ra adeo  nos  in  tanta  Anatomia*  , ac 
Philofophiae  vivcntes  luce  longo  Li- 
teratorum  moerorc  etiamnum  fugiunt, 
quae  nobis  imbecillitatis  noftrae  alio- 
qui  parum  memoribus  perpetuo  il* 
Jud  oggerunt.  Quantum  ejì  ^ quod 
fcimus  / 
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Cceterum  uti  peritum^'fapientemque 
Virum decer,  neceffumque  eft  nec  ea 
tantum  profequi , qua*  ad  Geographum 
pcrtinent,  fed  altius  infuper  tendere,' 
ubique  ad  regna  pervenerit  , illorura 
cafus , & fata  difeere , Incolarum  fìu- 
dia,  vcterefque  faftus  recenfere,  qui- 
bus  fubfidiis  inflruftus  nec  uni  tan^ 
tum  addiftum  arti  fe  gerat  , fed  Hi- 
florici  etiam,  ac  politioris  Viri  mu- 
nus  obtineat.  lifdem  pene  legibus  A- 
natomicus  nec  hujus  tantum  , aut  il* 
lius  vifccrisftruéluram , aefitura,  tum 
univerfi  coporis  partes , ac  organa  pro- 
fìteri  debèt , fed  & illa  infupef  no/Te 
opus  eft,  quae  fupra  vulgarém  homi» 
num  captùm^  polita  videntur  , quaeque 
altiorem  exigunt- Virum  meditationi- 
bus  deditum  ; qui  fingularum  partium 
mores  , ac  munera  ; quae  flimulorum 
aftio  ; qui  liquidorum  impetus  , quae 
folidorum  virtus  ; qui  raembranarum 
iifus  ; num  a dura  matre  professe  o- 
nines  ? Quae  hujus  vis  illa  ingens , ac 
robur  maximum  ; num  fupra  cor  ipfum 
imperans,  vel  e centra  ? Quodve  ho- 
rum  primo  moveri  coeperit  alterna  fy- 
ftole  ? Quae  peculiaris  motus  Theoria 
in  microcofmo  ? Quodnam  ofcillatio- 
num  centrum  ? Cur  perrennis  illa , vei 
in  immenfum  fyftaltka  vaforum  refle- 
xione  au6ì:a?  Cur  intra  offeum  propu* 
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gnaculura;  ipclufa  cerebri  moles?  Qui 
msEchanlcus  .vaforum  apparatus  .intra 
cerebri  fines  ì Quae  animac  fi  qua  in  par- 
te Agenda  eft  prascipua  fedes  P Num 
pinealis  gianduia  Cartefio  ? Num  fe- 
ptum  lucidum  Dygbaeo  P Num  corpus 
callofura , aut  centum  ovale  Panufio  ? 
Quae  determinata  pars  interioris  fen- 
forii  ? Quae  exterioris  phoenoraena  ? 
Num  mera  quidem  authomata,  pecu- 
des  , fenfuque  omni  , & cogitacione 
expertes  P Num  rudi  quodam  ratioci- 
nio  divites,  quo  ea  quae  ad  finem  du- 
cunt , futura  conferunt , ^ praevidentque? 
Num  data  fentiens  anima  uniufmodi 
illa  fit  , & horaogenea  ì Nuni  ad  in- 
fiar  polypi  pifeis  praelongis.  :inftru£la 
cruribus,,  cujus  in  cerebro' caput,  bra- 
chia  vero  per  organa  fenfuum  exporre- 
£la  objeftorum  imprefllones  exeipiant 
ad  fenforium  coramune  traducenda  ? 
Quodnam  famis , quodnam  fiis  orga- 
num?  Num  guftus  illud  ? Num  lingua 
ipfa , aut  orificium  fupcrius  ventricoli; 
qui  gaftricae  digeftionis  author?  Num 
infitum  in  fthoraaco  fcrmentum  , qb- 
foletum  utique  ? Num  eru£fatus  a lie- 
ne  liquor  aeidus  proferiptus  diu?Num 
mcechanifraus  unice  Recentioribus?  Qui 
liquor  diluens  ì Qu«  vis  contcrens  , 
coercenfque?  Cur  ventriculo  affine  je- 
cur  ? Cur  fili  proximus  lien  ? Quae  hu- 

^ i'US: 
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jus  indoles  ? Cur  cellulis  praeditus  ^ Nura 
rifus  fcdes , atraeque  fcecis  cloaca  , ut 
veteres  fìnxere  fcholae?  Qua?  vaforum 
diffeminationes  in  hepate  ?Cur  adven- 
titio  illa  indumento  recondita  vere 
mufculari?  Curve  a venofo  trunconorl 
arteriofo  violata  naturac  lege  profeta, 
mutata  in  arteriam  vena  ? Quid  exi- 
guum  illud  bilia  conceptaculum  in  iqia 
hujus  crepidine  occultum".^  Num  orga- 
num  forte  fecretorium  alterura  aut 
reeeptaculum  ad  affervandam  bifem  in 
duodeno  per  ehole^qcum  dufluni  exo- 
nerandam?  Cur  cordi  fimillimum  je- 
cur  inftituto  in  utroqué  fanguinis  cir- 
culo?  Cumque  ad  renes  non  longeab 
ilio  diffitos  pervenerit  , quas  illoruni 
natura,  proventufque?  Qmdve  ad  fe- 
men  faciant,  an  quidpiam  ? Cur  ap- 
pofit»  fupra  illos  capfuIsB,  feu  fuccen- 
turiati  renes  atr»  bilis  receptwula  Bari 
tbolino  Qu2E  feri  fecernendi  ratio  in 
Oeconomia  animali  ?*  Cur  diuretica  a- 
quea?  Cur  falina  magi  s?  Et  cur  inter 
nxc  frigidiora?”  Unde  urinae  odor,  co- 
lor, fapor  , fpiffitudo  An  ex  aqua  , 
eleo , terra , & fale  maxime  attritis  , 
mota  vitali  ; quod  unum  in  Phofpho- 
ro  evidentilEmum  ? Quat  maschanica 
teftium  in  virfs  conformatio  ? Quaeve 
uteri  in  foeminis  macbinatnenta  gene- 
rationi  congrua  ? Qua  noviffima  pu- 
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filli  hominis  rudimenta  ? Num  in  ci-*  ' 
catricula  illa  delineata  prius  fupremum  i 
perfe£\ionis  gradum  vivifico  aurae  fe- 
minalis  afiatu  adeptura  ex  Malpighio  ; 
vel  ab  animalculis.  potius  in  Temine  vi> 
rili  innatantibus  ex  Leevenoechio  ? 
Num  inanime  prorfus  femen , ac  iners 
ex  Avicenna  P Num  animatum  utìque 
per  traducem  veluti  communicato  vi> 
tali  aethere  ingeniofo  propri!  Arche* 
typo  domicilii  ex  Sennerto  ? Quae  o- 
tiante  in  utero  foetu  illius  incremen- 
ta? Qui  egreffuro  naturae  molientis  ni- 
fus  P Quae  ilio  in  Incem  edito  nutrì* 
tionis  fimul,  refpirandique  neceffitas? 
Quaj  adulto,  vel  ad  extremum  uTque  vi- 
tae  contiouandae,  nec  unquam  interru- 
pturae  araplius  refpirationis  ratio?  Qu? 
Icnio  confefto  tandem  concidentium 
viTcerum  flaccefcentia,proximi  heu,ma- 
turique  occafus  pronuncia  ? Nec  forte 
deerunt  quos  frequentes  advertimus  lu- 
dentis  fortuna  lufus , dejefli  folio  Re- 
ges,  fublimi  elataloco  Mancipia,  ab- 
lata  jecori  purpura  , peculiare  datum 
jnunus  pancreati? 

Quamve  ingens  , quam  lata  adhuc 
A.  O.  exaranda  fuppetit  verborum  fe- 
ries  , luculenta  adeo  comparatione  & 
memorandarum  rerum  fuperante  opus 
materia,  fi  quaprolixa  heu  nimium  o- 
rationi  mea  fìnem  daturo  aliquando 

con- 
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contrahenda  mihi  haud  effent  vela,  ne 
veftrsc  injurius  videar  humanitati . Quot 
in  uno  miracula  , quot  in  uno  prodi* 
già,  omnibus  longe  rebus  quotquot  in 
univerfo  fpeflaraus  admiratione  dignis 
admirabilia  magis  , & pulchra?  O be- . 
ne  impenfa  ftudia!  O bene  exortaau- 
fpicia,  o bene  ccjeptos  labores  fi  quos 
ad  hanc  unice  addifcendam  vere  fa- 
crani  artem  totis  enitentes  viribus 
comparamus  Ecquid  enim  arte  a- 
moenius  ifta?  Colligenti  etiam,  atque 
ruenti  preclara  , quid  ifiis^  pulchrius 
deliciis  !*  Nobiliori  quid  animo  decq- 
rum  magis , diviniiifque  ; conceflb  utri- 
cuique  Veftrum  corda  , ac  renes  per- 
fcrutandi  munere  , divino  quidem  ? 
Expedita  vobis  eft  ad  intimos  ufque 
naturac  recefius  (emita  ; refum  vobis 
arcana  patent  . Veftrum  eft  nunquam 
vifa  demonftrare  , nunquam  audita  re- 
velare , vetuftis  novitatem , novis  au- 
thoritatem,  obfoletis  nitorem,  obfcu- 
ris  dare  lucemy  in  veftra  manu  poli- 
ta a?qua  omnium  notionum,  & cogni- 
tionum  fiaterà  . Ipfe  ego  coecutiens 
homo  ( liceat  mihi  hoc  de  me  ipfo 
humili  dixifle  animo  ) fupra  mortalem 
mihi  videor  afcendere  fortem  quotici 
alicujus  organi  corporis  fiumani  tex- 
turara  detegere,  ejufque  demonftrare 
ufum  potens  faftus  fum , hymnum  Deo 
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cecininfe  ratus  cum  Galeno,  Thure  ) 
ac  Sacrificiis  omnibus  acceptiorem.  Id- 
que  unum,  quod  olim  Sapiens  quidam 
Àrabs  aflferere  haud  verituseft,  Vobis 
ego.  feu  problema  quidem  relinquo  .• 
■plus  Qptficem  Natura  in  unico  Homine , 
quam  in  Univerfo  moliendo  pofuijfe. 
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ESPOSIZIONE 

D 1 DON 

CARLO  NARDI 

Intorno  ad  un’  antico  Epitafio , 
In  Cui 

De’  Veredi , Veredarii  e Procuratori 
de’Veredarii  fi  difcorre. 

AlVEm,  e Reverendijfmo  Principe 

DOMENICO 

CARDINALE  PASSIONEI. 
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IL  PRESENTE 

R AG  IO  N AM  E NTO 

C O N C W I 

\ 

Ad  una  antica  fepolcrale  Ifcrizlonc 

DEL  ROMANO  CIELO 

Da  fofchi  nuvoli  di  ofcurità  ingombrata) 
c cofpcrfa  convenevol  lume 
arrecare  fi  briga: 

AW  Em»  t Reverendifs.  Prìncipe 

DOMENICO 

Del  Tit.  di  San  Bernardo  alle  Terme 
della  S.  R<  C.  Prete  Cardinale 

P A S S I O N E I 

Segretario  de’  Brevi  Pontifici; 

21  quale  coW  abbondevole  y ed  irradiante 
luce  della  Dottrina  y della  prudenza  , 
della  magnanimità  neW  applaufo  de' 
Saggi  y de'  buoni , de'  Grandi 

Opufc*  Tom,XXlh  K Lam^ 
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LAMPEGGIAN  do 

E nuovi  fplendori  di  orrevolezza  alla 
Famiglia , alla  Patria , all’  Italia  tutta, 
anzi  alla  (lelTa  rifplendevolilfima  Por» 
pora  arrogendo , 

Gloriofo  illujlra  : .. , 

CARLO  NARDI 

Perché  ad  un  faggio  foto  del  foprafino  fuo 
difcernimento , ella  affatto  dij^ombra, 
ed  illuminata  rimanga  , e co*-  benigni 
influjji  della  fua  benefica  protezione  la 
divota  riverenza  dell'Autore  ravviva^ 
tay  e feconda , 

V 

Umilmente  Intitola , e Confacra , 


Ella. 
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E Lia  è cosi  feconda,  cd  inefau- 
ila  la  preziofa  miniera  delle 
. pregevolillìme  Romane  Anti- 
ciiità  , che  quanto  pih  in  lei 
con  diligenza  fi  cerca , tanto  pih  Tem- 
pre, ed  in  ogni  ftagion  fi  ritrova  ; c 
però  ogni  foJlecitndine  , ogni  Audio  , 
ogni  fatica  fon  bene , e profittevolmen- 
te in  cotal  propofito  collocati  , e fpe-- 
fi , fe  ognidì  pià  nuove  contezze  e di 
pregio  , c di  giovamento  rinvcrgan- 
Tene.  • 

Egli  è il  vero,  che  forfè  da  piii  fer- 
coli alle  cupe  vifeere  della  vorace  ter- 
ra ben  lavorata  Urna  di  fino  marmo 
fottratta  , ed  ai  pubblico  fguardo  ,«  c 
lettura  di  ciafeunq  nella  Badial  Chiefa 
di  S.  Benedetto  di  Ullano  efpofta , ha 
moArata , ed  infìno  ad  ora  antica  fe- 
polcrale  Ifcrizione  dimoAra  ; ma  pu- 
re è nello  fteflb  tempo  veriflSmo , niu- 
no  nel  trafeorrimento  di  tante  età  ef- 
ferfi  trovato , il  quale  di  mandar  quel- 
la fuori  , ed  a comun  beneficio  colla 
Letteraria  Repubblica  conferirla  curato 
fi  fulTe,  e molto  meno,  interpetrarla , 
per  eftrarne  , come  averebbe  potuto 
commendabilmente  farli,  alcuna  noti- 
zia di  conto , e di  profitto  ; laonde  e 
Trino,  e Taltro  ho  voluto  io  al  prefeu- 
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te  efcguire , ed  in  pochi  verfi , per  mi- 
nor noja,  non  del  tutto  foperchio,  ed 
infruttuofo,  anzi  opportuno,  e giove- 
vole riputandolo. 

E’  S.  Benedetto  abitazion  di  Albane- 
fi  nell’  inferiore  Calabria  di  preflb  a 
quaranta  fuochi  non  più  d’un  miglio  , 
e mezzo  dalla  Città  di  Montalto  dìf- 
coda  . Ella  fu  ne’  pih  antichi  tempi 
notabil  parte  del  Territorio  di  Ulla- 
no,  doride  ancor  la  denominazione  ri- 
tiene., e delle  cui  reliquie  fi  accrebbe 
'Montalto./  quindi  Badia  di  Monaci  Be- 
nedittini  : e finalmente  Commenda 
di  Prelati.  Ma  avendovi  non''.ha  gua- 
ri nel  J732*  il  regnante  Sommo  Ponte- 
.fice  Clemente  XII.  fatto  rizzare  un 
Collegio,  affinchè  in  effo  i Giovani  I- 
talo- Greci  nelle  Greche  Lettere  V c 
negli  Studi  più  propri! > di  un’  Ecclefi»- 
ftico,  e nel  Greco  fincero  rito  foffero 
iftrutti , al  foftegno  del  medefimo  Col- 
legio , e del  Vefcovo , ài  quale  alla  pre- 
•fidenza  di'lui,  alla  vifita  ,>  ed  alla  col- 
lazione'degli  Ordini  è fiato  per  quella 
Nazione  cefiituito  , ha  egli  la  Badia 
«defiinata,  e fommeÓTa  . Ecco  due  If- 
«crizioni,  una  Greca,  e l’altra  Latina  , 
' fu  la  maggior  porta  del  nominato  Col- 
legio fituatc  , come  di  quefia  ultima, 
' e ben  penfata  Opera  compiuta  tefti* 
-monianza  ci  rendono. 
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d' un'Antico  Epitafxo . 

■ Ecco  la  Latina  : 

CLEMENTI  XII.  P.  O.  M. 

Cui 

i-*  felicitate  contigit 

Quod  fufpicis,  Viator>  diutius  expetitum 
Coliegium 

Adjuvéntutem  Italo-Grxcam 
In  ea  y quam  ex  Epiro 

«jjores  a cervie, ibu-  grsveTurcarumjuguin  averte  tCj 

• Huc  tranftulerant , 

Pietate,  ac  bonis  litteris 

Informandam  , - 

Collato  ruanu  benefica  aere  multo, 
Cumul«us  aggelHs  bencficiis, 
MunificentflTimc  condere 
Mon.  Pof. 

Annò  Dora.  MDCCXXXIII. 

Ecco  la  Greca  : 

7-ft>  AIL  «xpa  upXiipu 

tùTl 

Tlsti\ivrvìpm  é'x  ttcXXcu  wo^cv/jlìvov 
Evrvxaan  xctt  fJi.tya\o7;pt\as  xa3-/Xpt/£r«rv 
Ttìg  tra'koy  pMxav  va»XÉ/«f  %sci  ivoifiia;  xuijiv 
Hv  ot  ’npoyong  hov'Kio^  rta^  rovp^av  ^tyejf 

Eyv a(/3-x  ffftiyxyov 
* TflV  TrpKToétfV  <5i{'\|,<X<«)f  (XepyiytfTé 
au  (OéfyytTVffé 
Mv/f^-xvfffrtug 

^ E/<  ecTTo  Tììt  -xpicTiv  yivvMog  ' 

. , A AF.  . 
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all  ’S.f^fvziom 
Ma  r antica  Ifcrizion  , che  neirac» 
connata  Vnaa  fi  legge,  ella  è q^uefia  : 

w 

D.  M. 

L.  Aurelio  ■>  ■' 
Stephanq.  Proc 
A Veredif.  Aug^ 

la  qual , com*  è bella , e pura  , ed  efi- 
jpreffiva  al  maggior  fegnq,  così  è a^ 
fai  per  sè  fi  effe  intelligibile  , e chia- 
ra ; imperciocché  ad  ognuna  pub  per 
^co  eflfere  manifefto , in  sì  fatta  gui-^ 
la  ella  efporfi  i 

Diis  S/lanibus 
' Lucio  Aurelio 
Stephano  Procuratori 
A Veredis  Auguri. 

e contenere  io  foftanza  un’ Epitafio  fat- 
to in  onor'di  Lucio  Stefano  Procc.ura- 
tore  ; ma  non  è egli'  così  triviale,  c. 
piano  quell^  ^ Vcre^is  A'uPufii^Qht  noTi 
monti  il  pregio  di  renderlo  con  ifpe- 
ziale  interpretamento  rimarcato  , ed 
cfpreflb  .*  e tanto  pib quanto  che  in 
tutto  ii  vado  corpo  delle  antiche  Ro- 
mane Ifcrizioni  cofa  alcuna  in  quedo 
fc^getto  non  fi  rinviene  v 
Ora  certa  cofa  è , Veredi , o Vethedi^ 
edere  dati  detti  i Cavalli  , e Cavalli 
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iefti , c veloci , o perchè , allo  fcrive- 
rc  di  Ifidoro  nel  cap.  i.  del  lib.12.  dell* 
Etimologie , o innanzi  a lui,  di  Fedo, 
veherent  rhcdas  , i.  ducer ent  ; onde  poi 
cantò  Everardo  da  Betuno  nel  cap.  9. 
del  Greci  ano  : 

£/?  fcredus  equus  veSlans  rhedam 
quafi  currum  : 

e Giovanni  di  Garlandiane*Sinonimi  .* 
Rheda  vtSioref  nos  dicimus  effe 
Veredos , 
cd  altrove  : 

De  veho  , de  rheda  dìHum  rcar 
effe  Vèredum  ; 

o perchè  vias  publicas  currant  ^per  quas 
& rhedas  ire  folitum  erat  ; o perchè 
vice  rheda  ; o pur  fempliceraente  da 
veho  ^ (\^2S\Vehedi  . E quantunque  da 
Adriano  Turnebo  nel  cap.  i.  del  Lib.  18. 
de*  Tuoi  Adverf.  fì  rifletta,  che  traendofi 
pur  fenza  adombramento  alcuno  da 
Marziale , cflere  flati  i Veredi  cavalli 
fpezialmente  deflinati  alla  caccia  ; al 
diflico  8d.  del  lib.  14. 

Str apula  fuccinBi  Venator  fumé 
Veredi, 

Nata  folet  a nudo  /urgere  fi- 
cus  equo , 

E nell’epig.  14.  del  lib.  12. 

Parcius  utaris  monco  rapiente  Ve- 
redo  y 
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Prifce , nec  h lepores  tam  ivV- 
lentus  eas  : 

non  paja  grati  fatto  verifimile,  che  chi 
a caccia  andar  volefle,  sìl’adopcraflfe 
egli  fu  le  carrozze?  e non  molto  pro- 
pria perciò  l’etimologia  da  Ifidoro  , o 
anzi  da  Fcfto  in  mezzo  recata  / ad  o- 
gni  modo  io  reputo,  potere  eflfa  per 
vera,  e fuflìftente  riceverli,  sì  perchè 
il  corfo  delle  Polle  egli  fu  realmente 
veicolare  , lìccome  da  Suetonio  nel 
eap.49.  della.  Vita  di  Ottavio  Augullo 
a chiare  note  lì  Barra  : Et  quo.  ceìe- 
rius  ^ ac  fub  manum  annuntiaYi  , co- 
gnofcique  po[jet  quis  in  Frovincia.  qua* 
que  gereretur  ; Juvcnes  primo  medicis 
intetvallis  per^  militar  es  vias  y de  bine 
vehicula  di^pofuit  i onde  , e nel  me* 
defimo  Suetonio  al  cap.  43.  della  Vita 
di  Cefare  Caligola  fi  legge  , che,eflen- 
dofi  da  quell’  Imperadore  fatto,  prigio- 
ne Minocino^ellino  Figliuolo  del  Re 
de’ fiatavi  o firitanni  , quafi  univerfa 
tradita  infula  , magnifìcas  Romam  li- 
ter  as  mifit  ^ moniti^  f<epe  latoriòus  ^ ut 
vehicida  ad  Forum  ufqucy  & Curiam 
pertenderent  ^ nec  nifi  in  tede  Martis  , 
ac  frequente  Senatu , Coniulibui  trade- 
rent  : ed  in  Simmaco  nell’  epift.  37. 
del  lib.  IO.  Licet  vehiculo  publico  cum 
Cteteris , quje  ex  more  mittuntur , omnia, 
mceffe  fit  rurfus  ad  Serenitatis  vejìrx 
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mtitiam  pervenire  : ed  in  Amrnian(> 
Marcellino  nei  lib»  4,  Decem  vehiculis 
puùlicis  y ut  praceptum  e/i  y ufus  , relt^ 
Bo  palath  omni  celerare  gradum  com- 
pellebatur  : ed  in  altri  parimente  afTai 
fpeffo  ;e  Io  fteflo  corfo  dal  citato  Am^ 
miana  fit  res  vehicularis  appellato  , e 
Curfus  vehicularis  da  Giulio  Capitoli- 
no nella  Vita  di  Antonino  Pio  ^ sì 
perchè  non  è fuori  del  probabile  il 
credere,  che  eziandio  nella  caccia, ed 
in  particolar  delie  Lepri , la  qual  noi 
véggiamo  tutto  il  dì  per  le  aperte  , e 
^aziofe  campagne  fard , de*  cocchi  fi. 
folfero  valuti  i Romani  ; eflfendo  al- 
tronde piìt,  che  certo  , con  tali  car- 
rette rapidilTime  corfe  non  folamente 
Ce’ celebri  Giuochi  Olimpici  , Pizi;  y 
Iftmij,  e Nemèì  appo  i Greci  .eflTerli 
efeguite,ma  in  Roma  ancora  nel  Circo, e 
nel  campo  Marziojonde/rr'u/^tf  fono  elle 
da  Orazio  nella  prima  Ode  chiamate: 

metaque  fervidis 

Evitata  rotis  ♦ • • ^ ^ 
e lunghilTimi  cainmini  in  poco  di  tem- 
po altresì  ; leggendofi  di  Giulio  Cefa- 
re  in  Suetonio  nel  cap.  57.  della  Vita 
di  lui  T che  longi/fmas  vias  àncredibili 
celeritate  confecit  , expcditus  , meritoria 
'rheda  centena  pajfuum  jmillia  in  [ragù- 
los  dies:  e sì  perchè  elfi  noma- 

ti da  principio  dal  portar  le  carrette^ 
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vehoi\  e reda^  o rheda^  il  che  face** 
vano  e(É  velocifllmamente  , foffe  poi 
loro  liraaflo  il  nome  y ancorché  le  car- 
rette con  effetto  non  portaffero  ^ nel 
, che  tanto  più  volentieri  mi  confermo-, 

t quanto  veggo  in  Aufonio  a’  fuoi  tempi 

ogni  cavallo,  anche  pigro  : Epift.  17. 

Sed  eijìum  , auft  pigrum  cautus 

. eonfcmdt  Veredum 

Nan  tibi  ftt  rhedcty  non  amot 
• ^ act'n  equi': 

anche  dilombato,  e rotto:  Ep'tft.  2. 

Vel  eelevem  memnum  , vel  tuptum 
terga  Veredum 

Cjonfcendas ,.  propelle  dummodo' 
Jtam  ventar  f 
efFcrc  Veredo  appellato .. 

Ma  che  che  na  dà  ciò,  inffrtnite,  com  e 
. , poco  davanti  coll*  autorità  di  Suetonio- 

nel  c.  4^ ideila  Vita  di  Ottavio  A-ugulfo 
fi  è dato  a conofcere  , da  quel  Celare  per 
lo  Romano:  Imperio  le  polle  ,.i  cavalli  al 
corfo  delle  medefìnae  dentari,  i quali 
fnelli,  e fpediti  fopra  gli  altri  eflere 
dovettero , furono  con*  particolar  pro- 
prietà fpeciiìcatamentc  Veredi  noraatv 
tl  perchè , ed  irt  CaHiodoro  neli’epill^ 
6.  del  Lib.  (5.  delle  varie  (1  fcriverFè- 
redorum  qttinetiam  opportunam  eekrita- 
tem  , quorum  Jìatus  fempe't^  in  eurfu 
■e/}y  diligentìa  tua  diJìriSlione  cufiodh  i 
td  in  Procopio  nel  2.  della  Guerra  Per- 
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fìana  ? tTfTrms  toIì  ctiJtjatrioii 
.v»c  «V  ìta\^c^at  vtvó/j.i'niv  , 

lEqutS  publicìs  ve&uSy  quos  & Veredos 
locare  ufu  receptum  efi  : ed  in  Vetto- 
re nel  2.  lib.  della  Storia  della  Perfe- 
cuzion  de’ Vandali  : Dirigit  praceptum 
^uod  etiam  univerfa  Afriche  Veredis 
furrentibus  dejìinavit,  E da  quelli  Ve* 
redi  I i raelfi  ) che  coll’  ufo  di  loro  le 
Polle  correndo,  i referitti,  e gli  al- 
tri comandamenti  del  Principe  per 
tutto  l’Impero  portavano  , Veredarii 
lì  dilTero.  Caliìodoro  nell’ epift.51.  del' 
Lib.  2.  Et  ideo  Corniti  facrarum  largi- 
tionum  nojìra  pracepit  auBoritas  yUt  in 
Hofìilienfì  loco  conjiitui  debeatis  y qua- 
tenus  fifcali  humanitate  recreat^i  , ( e 
feri  ve  il  Re  Teodorico  a’  Rematori 
delle  Saettìe , Dromonariis , colle  quali 
eziandio  p«r  gli  fiumi,  laghi,  e gol-  ^ 
fi  il  pubblico  corfo  fi  efercitava)  ex- 
curfus  cujn  Veredariis  per  alveum  Fa- 
di  y more  folitoy  faeiatis  y ut  divido  la- 
bore y equis  publicis  debeat  fubveniri  : 
e nell’epill-  47.  del  Lib.  4.  Et  ideo 
quinquagtntà  folidorum  multa  jam  non 
yeredarius  y fed  Catabulenfis  ( il  vettu- 
rale ) incurrat , Procopio  nel  1.  della 
Querra  Vandalica:  ^u\xu(p()iV7-a  H v.a^ 

it  a TÌùi  Txg  (iaciKfuà^  de* 

d’j  Jw  (iipiha^i'Hg  x«Xatr<.  i//o- 
xum  etiam  y qui  referipta  Principit  per- 
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ferunt  ( Veredartos  appellant  ) interce^ 
ptitm  quendam  ^ Bdifartus  &c.  Giulio 
Firmico  nel  5. delle  Matematiche  : Re- 
pum  nuntios , Veredariofque  reddet  : ed 
in  un^  antico  vocabolario  rapportato' 
da  Jacopo  Gottofredo  nella  Legge  pri- 
del  Codice  Teodofiano^/fCwr/oy/j, 
dopo  gli  altri  > in  colai  guifa  di  loro 
particolarmente  regiftrato  fi  fcorge  : 
Veredarii  'dicuntur  a vehendo  y quia  fe- 
Jìinanter  in  equis  cuttunt  y nec  defcen-^ 
dunt  de  equh  antequam  fua  refponfa  lim 
berent . Habent  pennas  in  capite  y unde 
intelligitur  fejiinatio  itinerii  : daturque 
eh  femper  equui  paratus  v non  mandu- 
cant  y nifi  fuper  equis  , quando  profich 
fcuntur^  ove  è de  avvifare  Tantico  ri- 
to di  correrei  si  fatti meftagg^ieri  col- 
ie penne  in  teda , per  imitare  Mercu- 
rio Nuntio  degli  Dei  . Ovidio  nel  2. 
delle  Met.. 

Ego  Jum  y qui  JuJfa  per  aurai 

Verta  patris  porto  . . . 

Orario  nell’ Odo  ic- dellib. 

Mercuri  facunde . . . 

T e canam  magni ] ovis  y & Deorum 

Nuncium 

Virgilio  nel  4.  dell’  Eneide  : 

Hunc  etiam  Interpres  Divum  Jove 
miJJ'us  ab  ipfo 

( Tejìor  utrumque  caput  ) celeres 
mandata  per  auras 

De- 
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Detiàit 

Ond’egliè  da  Poeti  chiamato  Deus; 
ales , Deui  volucer  > Deus-  aliger , impi- 
'ger  ales  y penniget  arcai  , veloy  Tegees 
alumnus^  agili s Cyllenius  Ù’c,  e quindi 
affai  bello , e vivace  rifalta  lo  fcherzo 
di  Paulino  fui '"principio  della  lettera 
9.  a Severo  : VeBor  epi/iolarum  noflra- 
rumVeredarius  pedes  y aut  bipes  Veredus 
e con  vaga , e fpiritofa  metafora , co- 
me fempremai  fuole  , è da  S* Girolamo 
Veredario  detto  il  Governatore  della 
CittU  / Quia  finguU  memunt  Veredarium 
urbis  offendere  ► E di  Vereda  fu  anche 
'di  poi  dato  il  nome  alla  fìrada  ,,  per 
cui  la  Porta  correva  , fecondo  che  in 
alcune  Carte  de’ Re  di  Spagna  riferite 
ne’  tomi  4.  e della  Cronaca  dell’ 
Ordine  di'  S.  Benedetto  da  Antonio  di 
Yepez  difeernefi  t una  delff  anno  8291 
dell’  Era  Spagnuola  > che  vuol  dire  del 
791»  della  Natività,  dt  Gesii  Crifto  : 
Et  defeendit  ubi  intrat  arrogio  , qu<e  di- 
cet  Rubifeo  in  Syle  y & conclude  per 
illum  arrogiumdi  Rubifeum , & pergit 
fer  ilio  qute  exiit  in  donati  ad  illas  Ve- 
redas  de  mamoncla  y & pergit  per  illa 
Vereda  antiqua  ufque  vadit  ad  terrà 
Tremu  : 1’  altra  del  Re  Ordogno  II.. 
nel  947*  j cioè  909.  del  Signore  : Et 
inde  per  radicem  Litorice , detnde  in  Ai- 
manti  i inde  per  Petraforta  yt^  inde  per 

me- 
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medium  montium , qua  vocitant  meta  y 
tdemde  perdila  Vereda  majere  y quod  di- 
Jcurret  de  Afiorica  ad  Cajìrum  Litoria: 
e la  terza  del  Re  Bermudo  II.  nel  1035. 
ch’è  il  997.  Qua  jacent  cantra  parte  de 
Mima  fub  illa  Vereda  , qua  defeendìt 
ad  ambas  miflas  . E Paraveredi  fi  dif- 
fero  i Cavalli , o deputati  a menar  dor 
po  r efercito  le  bagaglie,  oquei,  che 
non  nelle  vie  pubbliche  , e militari  , 
ma  nelle  trafverfali  e private  fi  ri- 
trovavano , o quelli  in  fomraa  y che  , 
oltre  r ordinario  nelle  corfe , ed  altre 
bifogne  della  polla  > adpperayanfi  ^ il 
che  è da  me  avuto  per  lo  pih  vero  ; 
imperciocché  Paraveredus  non  da  pa- 
ra, cioè  Juxta  y fecondo  la  Chiofa  di 
Accurfio  nella  1.2.  del  lib.  ii.  del  Co- 
dice al  titolo  De  Curfu  publico  , ma 
anzi  da  para,  cioè,  prater,  e Veredus 
io  porto  opinione  effere  denominato  ^ 
cd  eflfendo  i Paraveredi  Io  fteflfo  , che 
i Parhippiy  e leggendoli  quelli  diffini- 
ti  da  Giuliano  Imperadore  nella  1. 14» 
De  curfu  publico  ned  codice  Teodofia- 
no  : Sublimitas  tua  nofeat , Parhippum 
eum  videri  , & habendum  effe  , fi  quisr 
ufurpato  uno , vel  duobus  Veredis , quo^ 
folos  eveBiocontinebit(,KveSio  era  il  di-  . 
plomay  con  cui  fi  concedeva  dal  Prin- 
cipe la  facoltà  di  andar  per  le  Polle 
c di  fervirfi  de’  pubblici  cavalli  , che 
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diploma\  codicillus  , libdlus  , trafori» 
faeultas  medefimameme  fi  difle  : e per- 
ciocché ancor  per  acqua  il  pubblico 
corfo  fi  faceva  , ficcome  pur  tefiè  è 
toccato  ) evedio  navalis , la  permilfion 
di  effettuarlo  in  barca  dicevafi  ) alte~ 
rum  ) tertiumve  extra  ordinem  cemmor 
veat  ; ei  fembra  poterfi  aver  per  co- 
ftante,  effere  fiati  i Paraveredi  y così 
come  i Farhippi  cavalli  fuor  dell’  or- 
dinario ne’  fervigi  delle  porte  impie- 
gati. E’ vero  tuttavolta,  che  ne’  fuc- 
cèdenti  tempi  per  qualunque  Veredo  , 
o fia  cavallo  pubblico,  e da  Porta  fo- 
no fiati  eglino  indifferentemente  pcefii, 
fecondo  che  dall’  epifi.  ao.  e 32-  del 
medefimo  Giuliano,  e per  tacer  degli 
altri,  da  pii»  luoghi  delfolo  Caflìodo>- 
ro  manifeftamente  fi  avvifa  , conten- 
tandoci addiurne  ora  qui  tre  , o quat- 
tro, gli  altri  come  fuperfluì , di  buon 
grado  lafciandoftare  . P aravedovum  itor- 

i^ue  ( nell’ epifi.  39.  del  lib.  5.  fi  dice). 
fttbvediones  exigere-  , eos  , habent 

Veredos^  aàferiptos  pwvincialmnt  querela 
eomperitnus  c nella  14*  del  Itb..  2.  Dum 
fjtuitis  itinerthis  Como  civita&  expetatur , 
ita  fé  pojfejfores  Paravedorum  ajfiduita^ 
te  fuggerunt  effe  fatigatos  , ut  equcrum 
»lmio  curfu  ipfi  potim  atterantur  : nella 
15.  del  lib.  12.  Hffwc  ( laCittàdiSquil- 
lace,  eh’  eglideferive  perla  piu  ame- 
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na  , e deliziofa  de’  Bruzj,  e di  cui  nel 
cominciamento  della  lettera  fi  dichia* 
ra  Cittadina  , dum  > patnotica  ms  prò- 
batur  affezione  contingere)  dunt  frequen- 
ter  inviferc  dejiderant  commeantet , dum 
t tedia  laborh  re  fugete  cupiunt  amientta^ 
te  civitatis  y in  Paravedorum  y & anno-' 
narum  prabitione  propri is  cives  fati- 
gantur  expenfisy  quapropterne  Itedatur^ 
bem  amanttai  fua  r aut  rcs  praconii.fit 
caufa  difpendit  y Paravedorum  i & an- 
nonarum  prabìtionem  y fecundum  eveEiior 
nei  concejfas  y in  ajfem  publicum  conjìt» 
tuimus  amputati^  nella  18-  del  mede- 
Urna. libro,,  dando  gli  ordini  per  rin- 
contro del  Principe  : Paravcdorunr  ad- 
fcriptus:  numerus  procuretur  cum  eleEia 
qualitatèmemkrorum I e finalmente  poi 
ei  par  , che  i Paraveredi , e Parhippt 
da’  Veredi  , o fia  cavalli  corfivi  fi  di- 
ft inguano,  quelli  alla  fola  corfa , e que- 
gli a portar  carico  dellinatiy  ond’  è, 
che  dal  Re  Theodorico  fu  la  pena  di 
cinquanta  foldi  irapolla  centra  chiun- 
que avefle  attentato  di  maggior  pefo, 
che  di  centro  libre  , un  Parhippo  , o 
Paraveredo  caricare  r Et  idea  quinqua- 
pinta-  foli dorum  ( è deferitto  appoCaf* 
liodoro  nell’  cp.  47..  del  lib.  4.)  multa 
jam  non  Veredarius  , fed  Catabulenfii 
incurrat  , quifquis  ultra  centum  librar 
pathippum  credtderat  onetàndum  ; ed 

Equi 


nujmz.;  • by  C-’  «)^Ie 


d'uri  Antico  Epitafio . 257 

Equi  avenarìi  aitrefi  nomati  fi  trova- 
no da  averta^  ch’era  la  bifaccia, o dir 
ciam  valigia , in  cui  le  vefti  i e le  altre 
robe  neceflarie  nel  viaggio  riponevan- 
fi  y ed  equi  fagmarii  da  fagwa  , che 
volgarmente  oggi  falma  fi  dice;  e non 
da  altra  forgentc , fuorché  di  quella  dì 
Paraveredi  fon  nelle  pofteriori  cù. 
rafredi  $ Parafridi , Palafredi  ^ Paiafri-^ 
di  } e Palefredi  f Parafreni,  è Palafre-^ 
ni  derivati , che  prima  nel  fignificato 
di  cavalli  di  fervizio,  c poi  d’ogni  ca- 
vallo ^ anche  nobile,  furono  ricevuti . . 

Su  cotali  Polle  adunque  ordinate  da 
lui  , cioè  fopra  i cavalli  , calelfi  , e 
corrieri^  e fopra  tutto  ciò,  che  al  buon 
reggimento  , amminillrazione  , e go* 
verno,  di  effe  riguardaffe , collituì  Au- 
gullo  per  le  Provincie  Prefetti,  Mae~ 
Uri , e Soprantendenti  , con  particolar 
voce  ProccuratorL  appellati  pofciac^ 
chè  il  termine  di  Proccuratore  fotto  i 
Cefari  era  proprio  di  Magillrati  infe* 
riori  a varj  minifterj  per  le  Provincia 
del  Principe  affegnati  ; ed  un  di  loro 
fu  fenza  alcun  dubbio  ne’  Bruzj  Lucio 
Aurelio  Stefano,  dì  cui  oraM’Épitafio 
difponiamo;  per  la  qual'cofa  rella  og-- 
gimai  interamente  diciferato,  e chia* 
ro , effere  quello  Epitafio  pollo  a Lu- 
cio AurelioStefano  Proccuratore  de’pub- 
blici  Corrieri , o fia  Prefetto,  Maellro^ 
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e Soprantendente  delle  Folle  delF  Ibi- 
peradore  . 

Nè  penfo  io  già,  che  ad  unasìfat' 
ta  chiarezza  ombra  alcuna  fparger  il 
polTa  per  cagion  di  quello  A Vcredis  in 
luogo  di  Veredariorum  , che  altri  per 
avventura  vi  bramalTe  a lignificar  ciò, 
che  infin  a qui  da  noi  li  è mollrato  ; 
quando  anzi  quello  a Veredis  appunto 
è ciò , che  più  di  vénufio , più  di  pro; 
prio,  più  di  puro  nell’ Ifcrizion  lì  di- 
Icerne  , e che  fà  crederla  dettata  nel 
più  felice  tempo  della  fchietta  Lingua 
Latina  e precifamente  lotto  Ottavio 
iVugufioy  imperciocché,  come  dì  tutti 
i Minillri , ed  UfHziali  a qualunque  ma- 
neggio , in  ifpezieltà  del  Principe  , 
leggefi  fatto,  i nomi  de’  quali  in  vece 
del  fecondo  cafo  , col  fello  piuttollo 
ac  compagnato  dalia  prepolizione  a y o 
ab  , quali  indeclinabilmente  , e con 
(ingoiar  proprietà  , e leggiadria  con^ 
tralTegnati  in  tutti  i buoni  Autori  , ed 
in  tutte  le  bene  intefe  , e concepite 
Ifcrizioni s’incontrano.*  A btbliothecay 
& a bibliothecis  , a fecretis  y & a fé- 
creta  y acancellisy  a fiudiisy  amemoriay 
a commentariis  y acadicillisy  a cognìtio-  ^ 
nibus  y a libellis  , ab  epijìolis , a manu  , 
a punSits  , a rationibus  , a diplomati-  | 
bus  y a li  tris  Pontificalibus  y a Kalen- 
dariif , a cubiculo  ^ a jano  > a lagena  , 

apa- 
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a potioncy^a  cdliday  a vejìiarìo  y a 
veficy  a eujiedia  armorum  y a corinthiisy 
a frumento , a jumenùs  , a cura  amico- 
rum  y a fandalio , a mundo  muliebri  y 
a pendice  cedri  y a pugione  y avoluptati- 
bus  y a balneis  , a copiis , a marmoribnSy 
a metaìlhy  apedièusy  a batisyìn  'dczm- 
bio  di  Bihliothecariiy  Secretarti  y Can^ 
cellarii  &c,  cosi  in  vece  di  Veredario- 
rum  con  molta  efquifitezza,  e venuftà 
à Veredis  fu  fcritto  la  qual  cofa  co! 
termine  di  Maeftro  fi 'legge  in  una  Lai- 
pida,  eh* è in  Firenze: 

Flavio.  Marciano 
Ulpio;  Juliano 
Mag.  a.  Balneis. 

Aug.  ^ ' 

Decurionis. 

Scriba*  ‘ • 

Unftores.  Aug. 

E fpecificatamente  con  quel  di  Proc- 
curatore,  qual  è quello  nè  più  nè  me- 
no , che  nel  noftro  Epitafio  fi  offerva  , 
in  un’altro  marmo  confervato  Dell’an- 
tico Lanuvio  fi  ravvifa . 

T.  Aurelio 
Aog.i  Lib. 

Aphrodifio 
Proc.  Aug. 

A.rationibus 

Ebe- 
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E bene  a propofitoin  Ullano  jO  Uf- 
fugo,  il  fito,  e popolo  de' quali  Mòn- 
talto  tiene  > ed  abbraccia  $ era  la  refi- 
denia  di  quel  MagiUrato  rColHtuita  ; 
imperciocché  fotte  Montalto  appunto 
due  delle  pubbliche  » e militari  , anzi 
delle  principali  Uradedel  Romano  Im- 
perio , dopo  avere  in  sé  molte  altre 
flrade  ^e’  Sanniti  , degli-  Irpini  , de* 
Pngliefi , c de’Salehtiai  ricevute,  van- 
no a riufeire  ; una  , che  da  Roma  a 
Capua,  e da  Capua  per  gli:Picentini, 
e Lucani  per  lo  Campo  Temefe , con 
picciolo  variamento  Campo  Tenefe 
anche  oggi  appellato,  e Suraurano;  e 
r altra , che  per  la  Japigia  e Salen- 
tini  ,'per  Eraclea  ,,e  Turio,  quivi  met- 
tevan  capo  amendue,  e fattauna vera- 
mente raaedra  , e militare,  e per  Co- 
fenza  , Fiume  Sabbato,  e Vibona  Va- 
lenza continuando,  in  due  altre  di  bel 
nuovo  in  quelle  vicinanze  diramavafi, 
una  alla  volta  di  Locri,  Fronte  d’Ita- 
lia y dirizzandone  , donde  in  Grecia  , 
ed  in  tutto  Levante , e 1’  altra  inverfo 
Reggio,  dal  qual  luogo  in  Sicilia,  ed 
in  tutto  Mezzogiorno  commodamente 
valicar  li  pótea  : leggendoli  della  via 
da  Capoa  a Reggio  curiofa  memoria 
in  un*'01leria  della  Polla,  Terra  polla 
all’ imfboccar  della  Valle  di  Diano  ia 
cotalguifa: 
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Viam  Fecei<  ab.  R.egfo  ad  Capuam.  éS:.  in  ea.  via; 
Tonteis.  omneis»  meilliarios  .Tabellariofque 
Fofcivi . Nincce . funi . Nuceriam 
Chetila.  LI. Capuam.  jf *CIV.  Muranum  t*>fi 
llll.Confenciam  . CXXlll.  Valentiam  CLXXXw 
Ad  • Fretum . ad  (latuam. CCXXXII.  Regium 
CCXxVH.  Suma  . af.  Capuam.  R-cgiam 
Meilia  . CCCXXI. 

i 

eh’  è quanto  ali’  interpretafione , c 
cbiarezza  della  pubblicata  Ifcrizione 
mi  è paruto  in  mezzo  produrre , avvi- 
fando  per  fi  fatto  modo  , fe  non  con 
tutta  la  fquifitezza  richieda  , eflermi 
almeno  della  obbligata  promeffa  , giu- 
da mia  poflTa,  diliberato.  Scriveva  in 
Napoli  a dì  21.  Novembre  1738. 


LET- 
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LETTERA 

SOPRA  LA  VESTE  INCONSUTILE 

DI  GESÙ’ CRISTO 

SCRITTA 
AW  Eccellentiffxmo  Sig.  Dottore 
PIERFRANCESCO  FOGGINI 
Accademico  Fiorentino  » 

D A 

DOMENICO  MARIA 
C A N T A G A L L I 

Accademico  Apatifla^  ed  Alunno  del 
Seminario  di  Firenze  , 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Ot)Ogle 


^ccdl.Sig. Signore  Padrone  Colendifs.  ^ 


La  benevoleti2a  che  V.  S, 
Eccellentiffìma  ^ s’  è degnata 
finora  dì  avere  verfo  di  me, 
e il  defiderio  altresì,  che  ella 
tuttora  dimofira  del  mio  profitto  , ed 
avanzamento  negli  fiudj , fpeiialmen- 
re  fpettanti  1’ Erudizione  Ecclefiaftica  ,»• 
ranno  si  , che  ella  non  lafci  palTarc 
occalione  alcuna  da  potermi  giovare 
per  lo  confeguimento  d’un  tal  fine  *• 
Eflendofi  per  tanto  un  tempo  fa  com- 
piaciuta di  fignificarmi , come  le  pa- 
reva bene  , che  io  m’ efercitaflì , per 
quanto  permettevano  le  deboli  forze 
mie  > in  fare  alcuna  DiflTertazione  fu 
tal  propofito;  io  per  ubbidire  a quan- 
to mi  venne  da  Lei  propofio  , ne  ho 
fatte  alcune,  traile  quali  una  fopra  la 
Vede  Inconfutile  di  Gesh  Crifto  , la 
quale  mi  prendo  ora  la  confidenza 
d inviare  a V.  S.  Eccellentiflìma,  affin-' 
che  II  degni  di  dare  ad  elTa  una  lettu- 
ra  , per  emendare  quel  che  vi  fi  trovi 
d^no  di  correzione,  o fia  riguardo  a! 
riferire  le  opinioni  degli  Autori  , o 
alla  maniera  del  dire,  fidandomi  onni- 
namente del  fuo  giudizio,  da  me  altre 
Opufc.Tom.XXn.  L voi- 
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volte  fperimentato,  e faviflìmo  e pur- 
gatiflTimb  *■'..*  • ' ' 

Fu  coftume  de’  tempi  antichi  , co- 
me oflerva  dottamente  l’eruditiflìmo 
Calmetal  cap.  di  S. Giovanni,  che 
i rei  ' condannati  do veffefo  cedere  a’ 
Miniftri  del  .loro  fupplizio  le  proprie 
vefti  . Quindi  è,  che  appena  ebberòi 
Soldati  fpógliato  , e confitto  ih  €ròcc 
Crifto  Signor  noftro  , il  ìtjtialB  , avve- 
gnaché innocehtiffimb  ^ pur  comB  reo 
condannato  * che  pirefc  lè  di  Lui.  v€- 
iHmenta  , cioè  il  pallio  i' e la  tonica  j 
quello  divifero  in  quatto  ^arti  , dan- 
done a eiafcheduno  la  fua  ^ e qUcfla 
tirarono  a forte  ^ mcrcecchè  élla  iròn 
potea.dividerfi  in  guifa  tale*  che  uti- 
le foife  a più  d*  uno  , come  bene  avea^ 
no  fattó  del  pallio , che  era  un  panno 
quadrato  j e molto  ampio  ■ Grifto 
adunque  , feguendo  l’ ufanza , di  fua 
Nazione  j le  fopranriominate  vefti  por- 
tava 5 e quelle- iftefle  aveva  j quando 
fu  condótto  alla  morte  , come  chiaro 
apparifce  dal  Sacro  Tefto  nei  luogo 
fopraccitato  di,  S.,  Giovanni  : Milites 
ergo  cttm  .crucifixìjfent  enm  ac'cepertint 
ve/iimfnta  ejns  ( & fererunt  quatmr 
parfes  ùnkùique  militi  partem  ) & 
tanicam  . Dove  faviamente  avverte  il 
Salmafio  ^ che  S.  Giovanni  usò  alla 
Qreca  invece  di  ip-ttrm  , cioè 

: ' ve^ 
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f Vejììrne'nfa  per  itejìimentum  ; e che 

CfjLÓ.Tio\  qui  fignifica  il  pallio  , come  ' 

► viene  àncora  confermato  dal  dottiflì-  J 

I mo  Suicefò  nel  fuo,  teforo  delle  cofe  ! 

Ecclefiaftiche  à quefta  voce  . Sebbene  i 

però  nob  fono  'ancora  mandati  Scrit-  j 

tori  'i  ^uali  ftimarono  nòn  'avere  al-  j 

trifiienti  S.  Giovanni  ufato  alla  Greca 
il  plurale  in  vece  del  Angolare  ; ma 
veràmente  più  di  due  eflTere  ftate  le  ve- 
I fti  'portate  'in  quel  tempo  dal  Salvato- 
re. Dicono  per  t’anto  coftoro , fra’ qua- 
li fi  annovera  fpexialmente  Eutimio 
( al  riferire  di  Cornfelio  a Lapide  nel 
C^.  27.  di  S.  Matteo,)  che  , oltre  la 
prima  tonica  Inconfutile,  la  quale  fer- 
vivà , come  di  camicia,  un’altra  Egli 
n'e  avevà  fopra  di  efia  a guifà  di  fòt- 
tàna  ( non  avendo  in  coftume  i Giu- 
dei di  portar  giubbetti  , calze,  o cal- 
zoni , come  non  lo  hanno  neppure  al 
prefente  gli  Orientali  ) fopra  la  quale 
I ‘ pofeia  veniva  la  terza  , che  pallio 
comunemente  fi  chiamava  . Checche 
1 fiafi  di  quefte  due  opinioni  , non  vo- 
glio fiar  qui  ora  ad  efaminare  qual  fia 
I fa  vera  \ ma  quella  del  Salmafio , c 
del  Suicero  mi  pare  probabilifiìma  an- 
zichenò  . Ma  comecché  del  pallio  non 
è ora  mio  intendimento  di  far  paro- 
la , della  tonica  incominciando  apajr- 
I lare  , dico  efler  d’uopo  primieramen- 
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te  avvertire  j che  vi  erano  due  forte 
di  toniche;  alcune  cioè)  che  0 chia» 
mavano  da’  Greci  , ed  eflTen- 

do  aperte  fi  congiugnevano  con  naftri  ^ 
o fìbbie  , o in  altra  fomigliante  ma^' 
niera  ; ed  altre  , come  le  noflre  ca» 
mice  fono  , chiufe  per  ogni  parte  ) 
fuorché  da  quella  di  fopra  ) ed  unite 
infieme  per  artificio)  odel  Teflìrorc) 
o del  Sarto  . Cade  pertanto  molto  in 
acconcio  qui  l’ofTervare  ) che  quandi 
fi  dice  nella  Scrittura  > che  alcuno 
{tracciò  le  fue  vefli  ) Scidit  vefiimen- 
ta  fua  , non  vuoili  intendere  certa- 
mente del  comune  e vero  {tracciare) 
ma  bensì  dello  fcioglierlc)  o sfibbiar- 
le impetuofamente  . Solevafi  fpezial- 
mente  far  quello  allora  quando  alcuna 
occafione  fi  aveva , o di  trifiezza , o di 
sdegno;  di  triftezza  } come  fece  Gio- 
fuè  {a)  afflitto  per  la  nuova  della 
rotta  avuta  da’  fuoi  combattenti  folto  la 
Città  di  Hai;  Gefte  ( ^ ) credendo  , pel 
voto  inconfideratamente  fatto  a Dio  , 
d’eflfer  tenuto  a facrificare  la  propria 
Figlia  ; e Davide  (c)  in  udire  la  mor- 
te di  Saulle,  e di  Gionata  , e in  altre 
occafioni  fimili  di  dolore . Di  fdegno , 
come  fi  legge  aver  fatto  Terapia  fu- 
‘ ri- 

• ( a ) 7.  <5.  (b)  Judic,  n. 

(c)  I.  II. 
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ribonda  Regina  Atalia  (^)  allorché 
vide,  fuo  malgrado,  follevato al  Tro- 
no l’unico  rampollo  del  regio  fangue 
Cioas  i il  Re  d’Ifdraello  Joram  (e) 
quando  intefe  per  le  lettere  del  Re 
della  Siria  di  dovere  elTo  curare  Naa- 
nianno  di  lui  Minidro  dalla  lebbra  ; e 
finalmente  ( per  lafciare  molti  altri 
cfempli  , che  fi  potrebbono  addure 
dalle  facre  Carte  ) anco  rinfuriato 
principe  de’ Sacerdoti  (/),  allora  che 
avendo  interrogato  Crifto  , fe  era  Fi- 
gliuolo di  Dio-,  udì  da  Lui  rifponder- 
fi  , che  lo  avrebbero  di  lì  a non  mol- 
to veduto  federe  alla  delira  di  Dio,  e 
venire  fopra  le  nuvole.  Nè  era  qùefto 
coftume  proprio  folamer\te  de^li  Ebrei  ; 
impercincchè  , come  appanfce  dalla 
Scrittura  medefima  , comune  egli  era 
eziandio  ad  altre  Nazioni  dell’  Orien- 
te, leggendofi  in  Giuditta  (^)  prati- 
cato ciò  da*  feguaci  ancor  d’ Olofer- 
ne , che  pure  erano  Popoli  della  Cal- 
dea , toftochè  vennero  in  cognizione 
della  impenfata  morte  di  lui  ; e da’ 
Magifirati  della  Città  di  Filippi  nel- 
la Macedonia,  quando  ad  efil  accufati 
furono  , come  perturbatori  della  Cit- 
tà , e Maefiri  di  nuove  dottrine , San 
^ 5 Pao- 

( d ) 14.  Ce)  4.Reg.  5.  7. 

( f ) Matt,  26.  <55.  ( g ) c,  14.2;.  17. 
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Paolo,  e Timoteo  fuo  Difcepolp,  c<> 
ine  riferìfce  S.  Luca  ne^li.  Atji_  ( A ) 

Ma  per  là  ritornare , don4e  alquan- 
to ci  dipartimmo,  dico,  che  della,  fp- 
conda  forta  , cioè,  di’  quejle  Tenz.a..  f;b-^ 
tie,  o naliri , eraja  tonica  dp,l,  Sajv.a- 
tpre  , la  quale,  ,*  come,  giudica,  il. 

Ipdato  Suicero  alla,  voce  "ÌCiTm  , p.er, 
quello  fu  detta  j **‘9^  lACQit- 

lutile  , perchè,  non  axea,  le  foprannpt. 
minate  fìbbie  dette  • ^ccq, pe- 

rò , che  qui  fi  trovano  in  grandi  an- 
guftie  gl*  Interpetri.ini  deternainarc.  la. 
maniera  di  fprmar  quella  Vede  Incqn- 
futile.  . Stima  il  mentovato  Salriìa- 
fio  0)i9  ® Gerardp  Gioyanpi  Voi- 
fio  ( k ) , che  ella  teffere.  m un.  fpl 
tempo  , e tutta  infiernc,  non.fi  potef- 
fe  ; ónde  e’  vogliono,  che  cucita  fofie, 
infieme  cojF  agó  , e folamentc  no.n 
avéfie  quelle,  fibbie  ©.legature  , debile, 
quali  abbiamo  fatto, difopra  menzione,. 
Anche  S.  Giovanni  iì  Grifofipmo  (/)fe- 
guito  da  Tepfilato  (w)  j e.,  da,Tepfar 
ne  ( w ) -è  d*‘ opinione  , ch,e. quella  ve- 
lie folte  di  due  pe.z.^i  cp.rnp.olla  ,*  ma 
vuole,  che  e’  foffero  uniti, infieme ,col- 

’ ' ^ - 

( h ) c.i6.v.2Q.ee.  ( i )J«  Vopifcyit.Au- 
nliani , ' ( k '^Harm,  Evang.L  2. 

c.  8.  §.2.  (1 .)  l»  Je.  Hom.  8 5.  (m)  In 
Jo,  cap.  19.  C n ) Hom^h  fajs.pqmirìi . 
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U t«flìtura , e non  col  cucito , congiu- 
gnendo cipè  in  tal  pianiera  reflremi- 
tà  dell’  4*^0  c deir  altro  pezzo  con  un 
filo  di.  lana,  cl^Iayefle  pareva  in  uno 
fteflo  t^rapo  ;utta  inlJei^C  teflyta . Tqó^ 
filato  aggiugnp  di  più  , che  gli  Anti- 
chi, per  % ,<}Pefto,  fi  fervivano  anco- 
ra d?  »A4a  certa  fotta  di  cucito  nafco- 
'fio  , efprcAo  da  lui  colla  voce  <rvvufr 
, col  quale  tajoiien.te  fi  unir 
vanp,  ififieme  a*^hcdue  l’ eflremità  del 
panpo,',,  che,  la.  cijcttura  punto  nonapr 
pariya  i-  conae  ha  oifervato  dopo  di 
fui;  anche  il,  Mero  (o->  . Ne  mancaro- 
no afcuni  C fra’  qua)i  il  Cafau  boJ30  ( p ) > 
il.  Fer^arip  (?.)  y.  cd  il  Grozio  (r)  i 
quali  giudicarono  , che  quefia  velie  fi 
torrnafle  a foggia  di  rete  con  aghi  più 
grandi  , o fprfe  co’  ferri  , come  far  fi 
^ole  ordinariamente  anco.  prelTo  di  noi 
delle  calze  , e dc’’ berretti  di  lana  ; 
del  qual  parete  fembra  ,,  che  Ceno  fia- 
ti Eutiraio.(j)  eziandio,  e S,  Xfidoro 
èqlufióta  (r.)  ..  Io  per  vero  dire.,  non 
che  conofcermii  capace  di  poter  cflTere 
affitrp  in  unaj  qontroverfia.  si  grande , 

L ■ 4 ede- 

— ^ ^ ’ .-”T 

• (.0;  ) In  P;  I55* 

( p ) - Coafr^  Barm.  Exerc/f.  r<5, 

(q.)  De  revefi.P.i,  liò,  3.  e,  16. 

' (r)  Injo.cap.ig.  {s)  In Jo.cap.ig. 

ity.Liù.  I.  Epijì*7^  . . : . 


Digitized  by  Gpogle 


24^  Lettera  [opra  la  Vefie 
c decìdere  quale  fra  tante,  e sì  diver- 
fe  opinioni  debbafì  piuttoHo  feguire  , 
non 'mi  conofco  neppiir  tale  da  potere 
aggiugnere  pelo  alcuno  , quantunque 
menomo  a qualunque  di  quelle  io 
m’ appigli  . Ma  contuttociò  fe  io  deb- 
bo dire  nberamente  dove  più  inclina 
l'animo  mio , panni , che  meglio  d' ogni 
altro  fentiffè  in  tal  materia  il  Brau- 
nio  («)  il  quale,  da  molti  altri  Scrit- 
tori polcia  feguito  , vuole  » che  la  to- 
nica di  Grido  , nè  con  ordinario  y nè 
con  nafcodo  cucito  di  più  pezzi  con- 
giunta' fofife  , nè  fatta  co*  ferri  , ma 
veramente  tutta  quanta  • teflTuta  . Sa- 
pevano gli  Antichi  a maraviglia  l’ar- 
te di  teffer  vedi  , di  qualunque  figu- 
ra , o grandezza  elle  fi  fodero  j alcu- 
ne delle  quali  ne  incominciavano  a tef> 
fere  dalla  parte  di  fopra  , come  era 
appunto  quella  del  Salvatore  , defuper 
eontexta  per  totum  ; cioè  , come  fuol 
dirli  , da  capo  a piedi  tedùta  , qual 
fignificazione  forfè  più  chiaramente 
del  Latino  efprime  il  Tedo  Gre- 
co 5f&»-  «v®9fv  . Qiiede  chiama- 
vanfi  da*  I.atini  Tunica  reSla  , e da* 
‘Greci  CTaéid  y o'p^oguhoi  , <rrsrn' 
Xtravii  , come  avverte  1’  eruditiffi- 
mo  Buonarroti  ; ed  erano  tedùte , co- 
' ' me 


{u)  De Vejì, Saccrd,  Hebx. Li»c.i6, 
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Inconfutiledì  G.C.  249' 
me  riferifce  S.  Ifidoro  nel  lib.  19.  del- 
le Origini  al  cap.  zz.  da  perfone,  che 
{lavano  in  piedi  j donde  per  avventu- 
ra egli  avvenne  , che  reÙee  chiamate 
fofifero , come  oflerva  nel  luogo  foprac- 
citato  il  dottiamo  Calmet  . Cheque- 
Uà  Torta  di  vellimento  fi  ufalTe  alcuna 
volta  da’  Romani  medefìmi  ce  ne  fa 
fede  Plinio  , il  quale  nel  lib.  8.  al 
eap. 48. fcrive , che  Caja Cecilia,  Mo- 
glie di  Tarquinio  Prifco  , prima  d’ ogni 
altra  tefsè  una  tonica  di  fìmil  fatta  . 
A quelle  certamente  dilTomigliante  non 
era  quella  , che  ufava  il  Pontefice  E- 
breo,  deferì tta  da  Mosè  (Jr),  da  Giu- 
feppe  c da  Filone  («),  la  quale 
copriva  tutto  quanto  il  corpo  , aven- 
do folo  un*  apertura  dalla  parte  fupe- 
riore  , per  dove  potelfe  palTare  il  ca- 
po; e da  Mosè  nel  luogo  citato  è chia- 
mata alTolutamente  opera  del  Telfito- 
re . Or  vaglia  pertanto  il  vero , come 
lì  può  mai  a buona  equità  rivocare  in 
dubbio,  fe  tale  polfa  elTere  fiata  lave- 
rie inconfutile  di  Crifto  Signore?  At- 
tefta  il  mentovato  eruditilTimo  Brau- 
nio  , che  anco  a’ dì  nofiri  è in  vigore 
l’arte  di  teffer  vedi  di  quefia  foggia 
preflb  alcuni  Popoli  dell’ Oriente  , ed 

L 5 enu- 


( X ) Exod.  39. 25,  ( y ) 
cap,2.  (z)  Serm,z,  de  Menar, 
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enumera  egli^iri  i(^pezial  guiia acquan- 
ti Baravi  fubi  amici,  apprefTQ’i'quaK 
fe  ne  tijovavàno'j  ed  cfTqj  m.e’dèfimp.cu- 
riofamente  ne^comprS  una  *, ‘ facendo 
pofeìa  fabbricare  ancora  il  fej'ajo',  ove 
quelle  teHeyarÌu>.  ’ In  lonanià ‘e|Ténda‘ 
m.anifelliffimq  , che . quello  ^coìlumé  . di 
tefler  velli  era  altaj  comune  p rè j^o‘^ ‘gli  ‘ 
antichi  Popoli'  Orientali  , ’ é.  rpezlal-* 
mente  prelTo  gli  Ebrèi  ,‘  io’pef. me. non 
veggio  quale,  iippli^anza  porti  fe'.co 
r intendere  ,'llfèttaraenté  [ ch'eechè, lo- 
devolmente nè. dicano  altri  ] il  Sacro. 
Tello  j è*  dire  , eh quella  Veftè  ’di 
Gesù  prillo  ‘ fofle^..  v^èraiderije  In.cohfl^;^ 
tiJè  ,"cloè' fenza^ v^run’  cucinièhjò. 

Hafce_  q,ui  ora  quell  ione  trf  gli  Eru- 
diti , fe^  quella  tonica,  foire^'àlTbluta- 
mente. di, còlor  bianco.,  come  dimp- 
llra  il  fopraccitatQ  Fjérfario  nel  lib.  > 
de  re  vefiia/.  al.cap.  io. ’elTerlT,  ufata^ 
comunemente  dagli  Ebrei.  Perciocché, 
fe  , bianca  ella  era  .,  come  rc^  dice  Ia^_‘ 
Sctittura,  che  Erode vellir, fece  Grillo 
d’.una,veue  parimente, di  color  bianco 
per  ifchernirlo. , quando^  lo  rimandb  a^ 
Pjl.ato  ? di  mellieri  per,  quello  of- 
fervare  ,•  ch‘e  dove  la  Vulgata  al  càp'2^» 
V.  II.  di  ,S. Luca  ìege  , ha  il 

TcHo  Greco  Xa/u.7rpà»'  i^c^yra  , cioè 
vejìem  fpkndidam  ; che  l’Interpetre 
Siro  traduce  ancora  [ che  noi 
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diremmo  di  colore  ghcrmifi  , o fcar- 
}attino,}<  come  nota  il  celebratilTimo 
Sig.  Dottor  Lami  nel  fuo  erudito  libro 
de  Eruditione  Apofidorum pag.  76.  Laon- 
de, fendochè.  S.  Jacopo  al.cap.2.  della, 
fua  PidoJa  V-  2,  opponga  una,V:e/lerfplen-, 
dida  ttrQvTa,  Xa/XTipay  , ad;  una  for- 
dida.  «veiT/i . y ferpbra-.  afTai 

probabile  ( ’dic’egli,  fayiflimamente  ) 
che  StLuca, altro  figniftcar  non  voIelTe 
nel  luogo. fopraccitato , fp  non  che  Ero- • 
de  faceffe  veilire  Grido.  Signor  nodro, 
d^unatonipa,  quantunque  anch’ elTas 
di  color,  bianco,  più  iplendida  però . e 
più  nobile- di.qupllo  y .che-  fr ■ con venide- 
ad  uom  privalo,  per  ifcherno.vdel.Re- 
gno,  cutifiidiceva  comuoementte , ch'- 
egli affettafle.  Edda  vero:gli  Apodoli 
fteffi,  1. quali  per  altro  è..  raolto  credÌT 
bile.,  che  fi  uniforroafiero.  in  ; tutto .c 
per. tutto  alle  ufanze,  del  loro  Divino. 
Maeftro  , uJaranoJe  tooicho  d,i  fomi- 
gliante  colore,,  come,-  cello.attefia.il 
i'afib  Abdìas  nel  lib.  il-  della  fioria,  Apor 
ftolica,  di  S..Bartolpmrneo , rapprefer- 
tandocelo  veftito  d’ un  colobi 0.»  che.èf 
unak  tonica,  fenza  .maniche. , di  color 
bianco  5 e,  di  S.  Dionifio  r'Areopagit*. 
Stefano  III,  Sommo  Pontefice  nella  fua 
pillola  .all’  Abate  Ilduino  , dove  il  San- 
to apparifce.  veftito  d’ unaitoaica  bian- 
' chifiima/t  .i  quali  Scrittori  .febbene- 

L 6 fie- 
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fieno  apocrifi , vagliono  però  in  quefìo  | 
a fare  non  poca  autorità , fendo  per  al- 
tro antichifTitni.  Qual  coflumanza  imi- 
tarono fcnza  fallo  molti  altri  ancora 
de*  primieri  Criftiani  ; donde  quel  det- 
to di  S. Girolamo  nella  Lettera  , che 
egli  Grrìve  a Marcella  r Si  tunica  non 
canduerit  > Jìatim  iltud  e trivio  > Impo- 
jhor  & Gracus,  ejl  » Di  qui  è ancora  > 
che  fla  fcritto  negli  Atti  delle  Sante 
Perpetnà , e Felicita  : Pridic  quàm pu^ 

fnaremus  y video  in  oramate  kucveniffe 
^omponium  Diaconum  ad  qflium  car-- 
gerii  y,  O*  pulfare  vehementer  ; & exivi 
ad  eum  y & aperui  ei  y qui  erat  vejìi^ 
tus  difcinBam  candidam  / come  cor- 
regge quello  palTo  il  fopra  lodato  Buo-  , 
narrotine’  Vetri  Antichi  ; echeS.Cle-- 
mente  queld*  Aleffàndria  nel  lib.  j.del 
fuo  Pedagogo  alcap.  i u affai  commen- 
da la  velie  bianca , come  convenevole 
in  ifpezial  guifa  a*  Crifliani  » 

Che  poi  foffe  la  tonica  di  Grillo  mor- 
to lunga  , e facilmente  fino  interra  » 
pare,  che  G ricavi  abbaflanza  dalcap. 

di  S.  Giovanni  , dove  egli  dice, 
che  Grillo  , quando  fu  per  lavare  i 
piedi  agli  Apolloli  , levatoli  il  pal- 
lio , ini^tdoiv  éctoTot  y cioè  a dire, 
fi  cinfe  ; lo  che  non  farebbe  flato  cer- 
tamente dì  meflieri  , fe  la  fua  tonica 
non  foffe  fiata  affai  lunga  . Oltre  di 
» che  y 
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Inconfutile  dì  G.C.  25^ 
che , come  apparifce  da  Giufeppe  ( a ) , 
e da  Filone  (b)  , e come  oflTerva  il 
dottiffimo  Calmet  nel  fuo  Dizionario 
alla  voce  vejìes  , era  la  tonica  prefTo 
gli  Ebrei  una  vefte  talare,  ed  arriva- 
va fino  alle  piante  ; talché  erano  ob- 
bligati ad  alzarfela  , e cignerfela  , 
qualunque  volta  fi  mettevano  a viag* 
giare  , o ad  operare  , come  chiara- 
mente apparifce  da  varj  luoghi  della 
Scrittura;  dove  è da  avvertire  dipaf- 
faggio , che  alcuna  volta  vien  chiama- 
ta la  tonica  comune  col  nome  di  fio- 
la  , e quella  de*  Sacerdoti  di  fiola  San- 
ta, fecondo  che  notò  ancora  T erudito 
Monfignor  Sarnelli  nel  tomo  3.  delle 
fue  Lettere  Ecclefiafiiche  alla  Lett.  id. 
Di  fimil  forma  ufolla  eziandio  S.  Pie- 
tro, come  è chiaro  dagli  Atti  Apofio- 
lici  al  cap.  12.  dove  gli  vien  coman* 
dato  dall’Angiolo  comparfo  a liberar- 
lo di  carcere , che  c*  fi  cinga  ; e dall* 
ifteffo  S.  Giovanni  al  cap.  21.  doveri- 
ferifce , che  S.  Pietro , avendo  intefo  ef- 
fere  il  Signore  quello  , che  fiava  fui 
lido  di  Tiberiade , torto  fi  cinfe  la  to- 
nica , e fi  mife  in  mare  per  andare  a 
Lui  . E fi  può  forfè  dire  , che  tale 
PufalTero  ancora  i primi  Criftiani,  e 

fpe- 

■ i . I I 1 I -■  ■■■  I ■ , 

( a ) Lib.  3.  de  vit,  Mofis . 

(b)  Lib.  2.  de  Mondref). 
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fpeziaimcnte  gli  Ecclcfìaftici  , benché 
chiatnaiTe^'o  ferapre  col  nqi^^  affo- 
l(4to  di  ftoU  ; mentre  pe^,  un’  taf,  no- 
nj?.  non, fi, deve,  altrp  ìnten^erp  , che^ 
una  ve.de,,  parimerìte.  talare,,  > coraedi-"^ 
xnoftra»  r'Eruditiffirno  CK^pxicato,  nelle 
fpe.  Pecilioni  intorno  arv^erabile,.Sa- 
cramento.  dell’  Euca^jdia/allaldeci?,  50.^ 
N.onpdan^,  p§rb  tutto. queflp,,  n^olto’ 
ftretta  era,  per  avventuja /a,  tpnic^^dt, 
Ge^sb, Grido,  di; cui, favello,;^  raercec;- 
ché.tale,  fi  ufaya  co^nernept^  dagli. 
Ebrei,  giuda  quello, che.  fi  bada Giu- 
feppe  nelilib.  de.lle^  A ntiebità.  Giu- 
daiche, al  cap.  9.  da.  f ilope,  nel  luogo, 
fopraecitato , c da.-jS.Girql^mq,  il’qua- 
le.  nell’  EpiftoUj  lap.  che  fcrivea  Fa- 
biola, cosl  dipe..*  Seeupda^  ex  l'tno,<^tu- 
nica  ejì,  Troènfiiii  , rdeji  tahris,  , ex 
duplici  .Sindone^  quam  &.ipfamJofe~ 
phus  b^ffìnam  voeat  ; appellat^rque 
Hebtai^e  TSypf^  Chetonet  , tdeJì^XiT'j  \ 
quod  Hehraice  .pp-  Itneam  vertitur/.  Hjtc 
adharet scorpori  .y  i&.tam,  arBqrJi  & 
Jlri6iis  adeo  manicis  , ut,nuÌÌa  ómn/n» 
in  vejìe  fit  ruga,^  & ufquti,^  ad  crura 
defeendat  . Solent -milhantes  halfere^ii^, 
mas  , quas  cqmifias  vocapt{  , fte  aptas 
mrsmbris  ^ & adJhùSlas^corporibus  » ut^ 
expedifi  fiat  vel  ad  cur/um  , vel"  ad 
pralia  , dirigere  jacula  , tenere  clypeum 
Ù'c,  Dalle  .quali  pauole,  del  Santo  Dot- 
‘ • tore. 
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tore  fi  viene  iìs  cognizione  ancora 
della,  materia  , che  adóp4;avano’orc{i-' 
narianiepte/gli,  Ebrei  pep  ’le^  loro, 
topiche,,  €&  'efa  ih  lino  di 'cui  è 
aliai  verifimile  , che,  fo^e,  f’attà^ezian-] 
dio  labronica  del. Salvato, 

Ma,e,  chc^cofa  dir'^nà.ài  fi  debb,edeIP 
an.tica,.tia^iziop,è,  répdutaVog|Ima'i . co-’, 
mupe^  cio^ ch«, quella” top;ea^.  di  cùi^ 
ragionp)  telfuta  folfe  apesp  Grido  per, 
nupo,,deJ.r  idelTa  Vergine^  fuaj^Madre^ 
Lo  alTer^fce  y oltre.  raoltilfipxE  ahrì 
po.eticarpepte.  Qio,'  Ejattida  Njantòva-' 
DO  y i cui  verlì  fono 

Cum  prtmum  dutces  Infans proferre^ 
loquelas 

Qocpkly  ^ .advar^is  vefligia  figere 
plantis  y 

Mater^  et,,  tmifaf,,haèiles,or^tpa  y 
mvumque 

Vejìis  opus  , nlveo  puerum^  velavit 
àmiSiu 

Finalmente  fi  fa  , e dalla  ^Scrittura 
medefima,  e da,  al  tri  apticlwfijpi  Au- 
tori, che  Tarte  dì  far  vedi  n^’„  tèmpi 
andati  al  men  forte,  felT^  fi*  appartene- 
va. Ciò  chiaramente  dimodraK^efem- 
pio  di  Anna  Madre,  di  Sapìuello^j  la 
quale  a lui  tefsè  di  propria  m^no'una 
’ tonica,  come  fi.  ha.  dal  » priniQ  de’  Re 
al  cap.  2.  e da  Salomone  fi  conferma 
nel  cap..  31.  de’fuoi  Proverbi  coll’,  e-. 

, ' • fem- 


1 


2$S  teneva  fopra  la  Vefle 
fempio  altresì  della  Donna  forte  . D’ 
Aleflandro  il  Macedone  racconta  lo 
Scrittore  delle  fue  gefta  nel  libro  $. 
che  e’  lì  ferviva  d’  una  velie  lavora- 
tagli da  fua  Madre , e dalle  fue  Sorel- 
le; e non  altramente  lì  legge  d’  Au- 
gnilo preflb  Suetonio  al  cap.  73,  che 
anch’effb  ufavavedi  fattegli  dalla  pro- 
pria Moglie  , e Figliuole  . Ampia  te- 
Himonianza  ce  ne  fa  eziandio  in  pih 
luoghi  del  fuo  Poema  il  Divino  Ome- 
ro ) e fpezialmente  nel  lib.  19.  dell* 
OdilT.  verf.  141.  dove  induce  Penelo- 
pe j che  dice 

Kapoi  /LtiTKTT-Mpfj  ) «Vfi  S«vi  ènog 

M//XVÉ/*  iTTftylfntìoi  TOf  yaifÀ.<'v  y 
M^KTÓxi  tpapog 

E’ocrÉXiV»  ( fjun  titTeni(ù\iic  v«- 
jUrtr’  oXnrai  ) 

ra^ri/pv  ..... 

Giovani  amanti  miei,  poiché  gi^i 
Ulilfe 

Divino  è morto,  predo  sì  atten- 
dete 

JLe  nozze  mìe  ; fol  che  all*  Eroe 
Laerte  ^ 

( Perch*  io  non  ifraarrifca  i vani 

fili  ) 

La  vede  fcpolcrale  appien  fini- 
fca. 

E il  Principe  de*  Latini  Poeti  altresì 

rana* 


Incori  futile  di  G.  C.  257  ' 
tammenta  neLlib.  ii.  dd4’  Eneid.  v. 

72t  due  vefti  preziofiflìme  fatte  da  Di- 
done  ad  Enea  : ‘ 

Tum  geminas  vejies  ojìroque  auro- 
que  rigentes  ‘ 

Extulit  R,neas  ^ quas  illi  lata  la-- 
borum 

Ipfa  fui s quondam  manibus  Sidonia 
Dtdo 

Fecerat , Ù*  tenui  telas  difcreverat 
‘ auro  . 

E di  vero  S.  Giovanni  il  Boccadoro  for- 
te fi  lamenta  in  una  fua  Omelia  nella 
prima  lettera  di  S.  Paolo  a’  Corinti  ] 
che  la  troppa  delicatezza  delle  Donne 
de’  fuoi  tempi  trasferito  avefle  negli 
Uomini  r arte  femminile  di  teffer  ve- 
Bi,  e di  fare  la  tela  . Pertanto  narra 
P erudito  Chifflezio  (a),  che  dall’ iftef-  ' 
fa  fua  Madre  Santiffima  fu  fatta  di  jpro- 
pria  mano  a Criflo  ancora  fanciullo 
una  camicia  di  lino  , alqu^mto  però  or- 
dinario, la  quale  finora  fi  conferva  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  La- 
terano,*  come  riferifce  anche  D.  Gio- 
vanni da  Pinno  nel  Sommario  delle 
Indulgenze  di  Bologna,  là’ dove  fcrif- 
fe  : La  carni  fa  , che  al  Signore  fece  la 
J\dadonna  , è in  Roma  in  S.  Giovanni 
' La- 

’(  a ) Crif.Hifi.  de  Linteis  Sepulc.C bri- 
Jli . cap,  6» 
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Lettera  foptalaVefle 
Lateran^  . Da  efla  pariijaente  dicq,  U 
Metafrafte.  ia)  che  fu  fa,tt9  il  Suda,np.y. 
c Èe'd'a  nel  Hb.  de*  Luoghi  Santi  al 
5.  le  attribpifce  ^cora  ^n.  panpo  al- 
quanto maggiore  , che  conteneva  le 
Immagini  de’  dodici  Àpollpli,,  e dell’ 
ifteffo  Grillo,  e cKe'era  d^,  lato  di 
colot;  rpflp;,  9 4^1,’  al,v.Q  vexd?  ; atte- 
llandoci  egli  dipiù  quella  elTue  Hata  la 
tx^moqe  de’temWi^oic  . . 

Non  coll’  illefsa  facilita  pero , s 10 
non  fono  ii^annato,,  accota^  ll  vuole 
ciò  , che  volgarmente  fi  dice.  > cioè  > 
che  la.  tonica  uiata  d^  Grillo  fcnipre 
fu  quella  llefsa  , che.  la,  Vergine  gli 
tefs.è.  'da  “l;anciullo/,,  -n(?n.  iqai  cpnfu- 
xqata  ^ con  lui,  infienie.  crefduta  , 
pome  vogliono  alcioni  > tr^’quali,SfGiu- 
ftinò  nel  Dialogò  con  Trifone  , efsere 
prodiglofamente  crefdupe^Ie  vefii  de- 
gli Ebrei  per  jo  fpazio.  ^ » 

che  ■ ei|i . pafs^pno  p^fertp,  > rlcar 
yando  el]^  ciò  dal  cap.  8.  4'^i  Deutero^ 
npmio  V.  4/doye'fi  Ipgge  Vejitrn^^um 
qu.o'operìebarts.’i  neq^aqua^  ve- 
tuffate  ,de{ecii^_  &>  pes  tuus.  nop,  ejlfu^ 
tnw  , q,i{ìidragejì,pits^  ampuseji.  Lo 
che  per,  altro  non  apparendo  chiarà- 
niente  da  queìltipafsp  > vien'  giudicato 
incerto  dal  dottilTimo  Ellio , e negato 

-da. 

' (a)  15.  JÌug, 
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Inconfutile  di  G.  C.  2,5.9, 
da  altri  Scrirrori  prefsp  i}  lp4a^  Caf- 
ipet  alla  voce^  vejìes^,  i,  quaji  (tirpapp, 
fignificarfi,  cop  quello,  che,  rddip.prpv- 
vedef^se  talipente.  a]le  4egli! 

Ebrei  , che  nop,  \ien.if5ero^  a,  mapcac, 
Ipro  in.  quel  te.mp^o  giar^raaj  ìe.  Veiii 
Di  tal  lentirpcnio  fu  il  fopf^ccitato, 
Mantpyajip , me;itre,dqpp  i lodati  vcr- 
fijcaqj^: 

mina;j  xiejtf; 

Ijacxement^  P^Ù,c}i^  cpxpeYfl 
yernper, 

Qn/cat,  &,a^.fa0os 
corritnpdet^arjuf 

Non  gladfum  tincatnye.fffpp^  y 
trita  fene&£^ 

Qedat.,)  ^^J^fntrnpnnz 

mpnta^  labori s,, 

> Ma.  pure  } quantupqup,  non  fpfle.cih 
im.p.ofÙhile.)  ( Aa  detto,  con  buona  pa- 
ce fua.,  c,  degli,  altri.  Scrittori  ) che, fo- 
no de.jl’- iftelTo  parere.  ),ejla.  è,  que/1^ 
un’opinipAe.^  che.  non  ha  v,erupp  fla7 
bile,  fondain^ntoi  lad,do.v;e  quella  per  Io 
contrario  è,  repdpta.alTai  p/obahiÌe  , e 
da.  un’  antichiiruna  tra'dizione  e da 
gravilTirne,  congetture 
’ Finalmente  mi. giova,  qui  f avvertire 
ciò,  che.  vien.  riferito,' dal- dottiff.mo 
Cornelio. a, Lapide,  a.1.  cap.  27.  di  ^ 
Matteo,  cioè,  cheque.fta, Velie Incpri^  • 

futi- 
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26o~  Letterv  [opra  la  Vejle 
futile  del  Salvatore , della  quale  ho  fin- 
ora parlato  , nella  Città  di  Treviri 
con  molta  venerazione  fino  al  prefen- 
te  fi  conferva  . Della  qual  cofa  per 
altro  giudichi  pur  chicchefia  a Tuo  pia- 
cimento : perocché  io  trovo  preflb  S. 
Gregorio  Turonefe  nellib.  de’Miraco- 
li  al  cap.  8.  efiere  fiata  tradizione  de’ 
tempi  fuoi,  che  ella  fi  confervaffc)  in 
una  cafia  di  legno  rinchiufa  ) nella  Ba- 
filica  di  Galatea  (Che altri  impropria- 
mente leggono  Galazia  ) Città  , com* 
egli  dice  j lontana  150.  miglia  daCo- 
ftantinopoli  . Secondo  Fredegario  poi 
al  cap.  II.  della  Tua  Cronica  ella  fu 
trafportata  con  folenne  ) c devota  pom- 
pa , neir  anno  30.  di  Gumtramno  Re , 
dalla  Città  di  Zafad  , o Zaphat  » che 
da  noi  JafFa,  o Zaffo  volgarmente  s’ 
appella , in  Gerufalemme  ^ nella  qual 
traslazione  fegui  , al  riferire  del  me- 
defimo Autore , quefio  miracolo,  cioè, 
che  fiando  ella  ripofia  in  una  cafia  di 
marmo  , ed  in  elfa  dovendoli  trafpor- 
tare  , perdè  talmente  quella  cafia  la  , 
fua  naturale  gravezza  , che  parve  a | 
coloro,  che  la  portarono,  non  d’altra 
materia  fatta  , che  d’ un  leggerifiimo 
legno  . Di  là  pure  avverte  P eruditif- 
fimo  Ruinart  alle  note  di  S.  Gregorio 
Turonefe  nel  luogo  fopraccitato  , che 
fu  a tempo  di  Cario  Magno  trafporta- 


I 
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ca  in  Francia,  e collocata^ nella  Ghie" 
fa  d’ Argentolio , dove  erano  Monache 
Gifeia,  o Gisla  Tua  Sorella , e Teodra* 
da  di  lui  Figliuola  , e dove  , dopo  d* 
efsere  Hata  per  molto  tempo  nafcoda, 
finalmente  ritrovata  nel  115^.  anchè 
in  oggi  prefso  i Monaci  di  S.  Bene" 
detto  con  fommo  culto  fi  venera . Ma 
checcheGafi  di  ciò , che  dice  Fredega- 
rio,  quella  VeGe,  che  nella  Chiefa  d* 
Argentolio  G conferva  , non  è certa- 
mente una  tonica,  come  ofservòildi- 
ligentilTimo  Calmet  nel  luogo  citato 
dei  fuo  Dizionario , ma  bensì  un  pal- 
lio di  color  rofso.  Delle  Reliquie  poi 
di  quefta  Verte  fe  ne  trovano  , per 
quanto  G dice  comunemente,  in  varie 
Chiefe  ; e fpezialmente  , nel  Duomo 
di  Milano  , come  atterta  il  P.  Paolo 
Morigia , nella  Tua  Operetta  , che  il 
Duomo  di  Milano  s*  intitola  , a car. 
61.  e nella  nortra  Metropolitana  di 
Firenze,  come  ce  ne  fa  teftimonianza 
MonGgnor  CoGmo  Minorbetti  Arci- 
diacono Fiorentino,  e Vefcovo  di  Cor- 
tona a car. 22.  della  relazione,  che  fa 
al  Gran  Duca  CoGmo  II.  di  To- 
fcana  , delle  Reliquie  di  detta  Metro- 
politana; ove  riferifce  di  piò,  che  fu 
ad  efsa  donata  , ìnGeme  con  un  dito 
di  S.  Gio:  Battirta , da  Giovanni  Cor- 
Gni,  il  quale  1*  aveva  prima  ottenuta  , 

men- 


2<5z  Letttra  fopT'alaVeJìe 
mentre  'era  nella  Córte  di  Coiiflanti- 
nopoli  con  titolo  di  Gr'an  Sii»ifdalco  d’ 
Atrneiira , dali’Tmpératrrce'itìedefima, 
da  'cui 'egli 'era  afsai  fkvbritò.  Afteda 
inoltre  il  JVTàfini  ìrdIIkfu'àj51ò/o'^?/^'/^rr- 
luffrdta\  a car.  ìp'^.  che  fe  he  trova 
una  patridella  ‘àrìcHe  nella  Chiefa  di  S. 
fÌE?tro  di  tjùe'Ilà  Citth’;  e chealla'Mà- 
donna  di  Galierà  il  Veneta  della  V'Cde 
bianca  di  Grido  /la  quàl-é  'pUt)^  fefsete 
facilmente,  ‘che  dk  qtfdl^  litìn  IJa  'di- 
verfa.  Nella  Ghiefa  Diidàle  pUre  di  S. 
Marco  di  Venezia  fi  conférvk  in  Un 
reliquiario  d*  argento  dorato  Un'a  p'or- 
tioncella  di  rion  fo  qual  vbfiiitìcnto 
di  Crifiò';  ma  di  tutte  quefte,  ’e  d’al- 
tre fimìli  cbfé  élla  fa  molto  meglio  di 
me , che  cófa  fi  debba  prudentehiente 
giudicar'e. 

Ma  affinché 'à  quello  _ mio  breve  tà- 
gionamento  aldina  di  quelle  cofe  noti 
manchi , che  a renderlo  pih  intero  e, 
compiuto  fieno  valevoli  i non  debbo  io 
in  verun  modo  tralàfciare di  fàre  ezian- 
dio qualche  piccola  ofservazione  foprà 
i mifierj , che  giufta  il  fentimento  de*  j 
Padri , e degl*  Interpetri , fotto  quella 
Velie  fi racchiuggono . Vuole  pertan- 
to S.  Arànafio  nel  fùo  Sermone  foprà  i 
la  Croce, che  la  Tònica  di  Grillo  fof-  l 
fe  fimbohVàmente  Incóhfótilè  , àffin- 
chè  da  quello  ancorà  intender  potef- 

fero 


Di- 


~ ^hìconf utile  dì  G.C. 
feto  ajgeVolmenfe  i Giudei , Ghi  , c 
doride  'fofsé  Cólui , che-  là  {Jorro  , ci6è 
che  Egli  érà  il  Verbo , da  alcùftà 
parte  di  quella  terrà  ^ mà  di  dola  fidi 
d'àl'Giétò-  vetiutó  ; non  già  div'ifibile , 
rdà’irtdiVifibilè  Vetbo  del  Padre  j e che 
fàttofi  Uomo  j non  tì'n  corpo  avea  pre- 
fointersutó  ^ per  così  dire , dàMàfchiò 
e’da  Femmina,  ma  pfer  Grazia  del  di- 
vino Spirito,  da  una  Vergine  fola  fór^ 
itìato  . Che  fe  al  fenfo  tròpólogico  vuoi’ 
fi  avere  riguardo , giudica  il  mellifluo 
S.  Bernardo  nel  ferm.  i.  fpprà  1’  An- 
nun.  non  altro  efser  là  Veftè  ìnconfu- 
tile  di  Gesù  Grido,  fe  non  fe  la  Di- 
vina Irnmaginfe  , la  quale  non  cucita 
per  dir  così , ma  Infufa,  ed  imprefsa  al 
di  d'en'tro  della  Natura  , dividere  non 
fi  può,  nè  feparàre.  In  fenfo  allegori- 
co finalmente,  come  ofserva  il  mpra 
Iodato  Còrnelio  a Lapide  al  cap.19.di  S. 
Giovanni , viene  per  efsa  fi’gnifitata  là 
Ghiefa , a cui  non  conviene  alcuno  fcif- 
itià  ) o divifiotìe  ; fui  qual  propofito 
apportar  fi  vorrebbe  ciò  , che  fi  rac- 
conta negli  Atti  di  S.  Pietro  Patriarca 
d’  Alefsandria  , trafportati  dal  Greco 
nel  Latino  Idioma  da  Anaftafio  Biblio* 
tecario  , cioè  , che  mentre  queflo  S. 
Patriarca  era  in  carcere  , gli  apparve 
di  notte  tempo  Grifto  Signore  ricoper- 
to d’  una  vefte  tutta  lacera  , e fatta  in 
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pezzi)  egli  difse,  che  Ario gliel* ave- 
va in  sì  fatta  guifa  frappata  y onde 
non  doveva  in  .veruna  > maniera  rice* 
verlo  nella  comunione  de’  fuoi  Fedeli , 
com*  egli  andava  acutamente  cercando; 
anzi  che  doveva  comandare  ad  AchiN 
la)  e ad  Alefsandro,  che  farebbero  a 
lui  fucceduti  nel  governo  della  Chiefa 
AleCsandrina  ) che  neppur’ eglino  lori- 
cevefsero  . Se  non  che  io  temerei  d* 
offendere  con  quello  la  di  lei  fquifi- 
ta  vaftifTima  erudizione  ) fendole  noto 
beniffimO)  che  non  folo  quella  vifionC) 
ma  gli  Atti  ifteffi,  in  cui  ella  èriferi- 
ta, fono  agli  Eruditi  meritamente  fof- 
petti  di  falliti  . Supplico  per  fine  la 
fomma  bontà  di  V.  S.  Eccellentifsima 
a degnarli  di  gradire  quell’ umile  atte- 
Cato  della  fincera  ferviti  , che  io  le 
profefso , e della  Cima , che  fo  de’fuoi 
comandi)  e a non  lafciare  di  favorir- 
mi anche  per  l’avvenire  della  Tua  amo- 
revole protezione , proteCandole  ) che 
io  non  lafcerò  pafsare  occalione  alcuna 
di  corrifpondere  a’ Tuoi  favori . 
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IN  nome,  e grazia  ^el  Signor  Id- 
dio. Dappoi  che  mi  è convenu- 
to per  addietro  per -molte  ragio- 
ni e caufe,  dal  tempo  è da  novi 
accidenti  poi  confumate  , e vane  ren- 
dute , cangiar  tre  volte  il  mio  Tefta- 
mento  , lo  quale  ( non  avendo  io  al- 
cun figliuolo  , nè  effendo  tanto  altrui 
debitore  , che  io  non  pofH  prendermi 
fatisfazione  di  ordinar  del  mio  poco 
avere  , e di  parteciparne  con  cui  mi 
aggrada  ad  arbitrio  mio  ) pofTo  fare , 
e mutare,  e rimutare  come  a me  pia-* 
ce:  defidero  io  AleflTandroCampefano, 
e fommamente  defidero  , il  quale  il 
quarto  & ultimo  è , e caffa  8c  annulla 
quelli  altri  tutti,' fenza  fopravvenien- 
za  d^  altri  npjofì  rivolgimenti  , a me 
acerbi  e difpiacevoli  , abbi  a flar  fer- 
mo , nè  io  fia  sforzato  variarlo  pib  . 
Infpirimi  la  Divina  Majeftà  a difporre 
quello,  che  fia  tutto  di  Tua  Santiflima 
volontà . Raccomando  ora , fano  di  cor- 
po e dì  mente , come  fe  io  fofTì  all’  eft re- 
mo fine  della  mia  vita  , anzi  pur  per 
femprc,  sì  come  ogni  giorno  foglio  fa- 
re , pentito  in  tutto  de’  miei  peccati  , 
l’anima  mia  con  viva  fede  nell’ infini- 
ta Mifericordia  del  Signor  Iddio;  & lo 
prego  per  Io  Sangue  di  Jesb  Criflo  Sal- 
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vator  noftro  che,  quando  verrà  il  fuo 
tempo  da  terminare  il  peregrinaggio  » 
ella  tofto  fé  ne  paflì  y & in  buon  Cen- 
timento,  e fenza  penare,  e da  lui  pur- 
gata d’ogni  nequizia,  e purificata  coti 
ramor  fuo  venga,  falvata  in  porto  & in 
patria: e quello  io  voglio  non  folofpe- 
rare , nia  tenir  certo  che  debbi  elTerc . 

Faccino  fepellir  il  mio  corpo  , non 
pih  mio  airora,  ma  della  terra;  imiei 
Succellbri  e Commilfarii  fenza  nillunn, 
pompa  nella  Chiefa  di  S.  Gioambatifta 
di  Balfano  /otto  il  fepolcro  di  Miffier 
Pietro  mio  Padre  in  terra  , con  una 
pietra  longa  dritta  nel  muro  nella  qua- 
le fia  intagliata  quella  Ifcrizione  : e 
potrà  forfi  elfere  , che  da  me  medefi- 
mo  io  mi' farò  apparecchiare  la  detta 
pietra  innanti  che  io  moja. 

AlctTandro  Cairpefano  uomo  amico  di  laper  » e di 
■ vita  ritirata  è qui  fotterrato  . Ricorda  a tutti  il 
vivere  io  modo  ciiedel  moriie  non,fì  dimentichino, 
e prega  chiunque  è d’animo  candido,  che  non  li 
fpìaccra  defidcrarli  cortefemente  un  ripofo  eterno . 
Vlfle  anni  . . • • meli , • • • giorni  i • • • 

Libero  MilTier  GIo:  Alvlfe  Campefa- 
no  mio  Nipote  dal  pagamento  del  liveN 
Io , al  qual  elfo  è tenuto  di  libre  dodici 
all’  anno  per  una  Cafa  alla  Rosà  y & a 
lui  lafcio  eziandio  quell’ altro  livello  di 
lire  trenta  e foldi  cinque,  coni  polli, 
lo  qual  mi  paga  MelTer  Geronimo  Bo- 

nal- 
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naldo  per  un  altro  Cafamento  alla  Ro^ 
sà  pure  . - i. 

Alli  molto  magnifici  Miffìer  Alef- 
fandró  , Miflfier  Marcantonio,  é'Mif- 
Criftoforo  Lioni  del  Clariffimo  Mif* 
fìer  Jeroriimo  Lioni , miei  cariffimi  & 
onorandi  Cugini , come  di  beni  di  for- 
tuna affai  abbondanti  , nè  dell'altrui 
avere  bifognofi  , raccomando  folamenr 
te  il  pàrrocinio  di  tutti  i miei  ; e fac- 
cio il  roedefimo  coi  Figlioli  del  Clarif- 
iìmo  Miiffier  Marcantonio,  il  qual  fo- 
lo  è maritato . • - . r 

■ AlJi  Clariffirai  Signori  Julio,  &AI- 
vife'  Micheli  , miei  Patroni  fingolari, 
faccino  fapere  li  Commiffariie  li  Ere- 
di miei , come  io  li  prego  con  ruttò  il 
core,  che  nafcendo  alcuna  difficoltà  di 
quello  mio  Tefiamento  piaccia  loro 
cfpeditamente  terminarla  ^ & in  tali 
avvenimenti  gravo  li  Eredi  e Legatarii 
a ricorrere  alle  loro  Magnificenzic  CI3- 
rilTime  e così  ubbidire  al  giudicio  loro 
come  a ordinazione  mia  propria, .... . 
j*icordevole  vivo  e morto  del  grande 
amore  da  loro  portatomi , e defia  loro 
molta  beneficenzia  , raccomando  loro 
la  protezione  de’ miei  Parenti,  e delle 
mie  cofe  tutte  dopo  me  ancora. 

' Piaccia  altresì  al  molto  Magnifico 
Signor  Domenico  Dolfino  del  Clariflì- 
mo  Signor  Gerolamo  mio  Signor  e Com- 

M 3 . . pa- 


Digitized  by  Googl 


270-  Tefiamento  di  ‘ 
pare  eflfer  defenforé)  e tutore  dclli  Ni- 
poti miei.  Quefio  mio  Signor  di  ani- 
mo ben  compodo  e. temperati ifimo  del 
fuo  aver  pienamente  lì  contenta  ) nè 
defìdera  più  oitra  ; però  in  fegno  di 
amore  io  gli  lafcio  folamente  il  mio 
Candelierino  lodo  di  bronzo  con  la 
vernice  antiqua,  e gli  raccomando  la 
mia  memoria. 

. Il  ringoiar  amore , che  è tra  me  & 
il  molto  Magnifico  Signor  Ottaviano 
Maggi  Secretarlo  del  Senato , non  con- 
fente  che  io  trapafli  per  niflim  modo , 
o più  ìnnanti  vada  , fenza  aver  fatta 
di  lui  menzione.  Serbate  intiera  e vi- 
va la  noflra  benivolenzia  Signor  Otta- 
viano mio  dopo  la  morte  , & abbia- 
tevi il  mio  Ritratto  piccolo  in  tavola 
di  cipr.efTò  fatto  dal  noflro  buon  Mif- 
iìer  Giacomo,  eflendo  io  d'età  d’anni 
quaranta,  indizio  della  mia  verfo  voi 
affezione,  debile  sì,  ma  per  avventura 
non  foverchia  ad  eccitare  l’animo  vo- 
li ro  , perchè  alle  volte  penfì  dime,  e 
per  confervarfi  tuttavia  la  nodra  t^n 
radicata  amorevolezza,  ha  di  bifogno 
già  mai  di  cofe  eflrinfeche  : raffere- 
nando  il  mio  mortorio  con  lo  fplenr 
dorè  ^ d’ alcun  voftro  verfo  , perleve- 
rate  in  quel  gentili  (Timo  coflume  voflro 
d’aver  avvanzati  ferapre  con  grati  ofE- 
cii  e molto  cortefi  li  meriti  miei . 

Se 
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Sà  il  tèmpo  graziofam«trte  concede- 
al  Magnifico  &Eccellentifrimomio 
Compare  Miffìer  Matteo  Forcatura  dì 
reftar  al  Mondo  dòpo  me  ) e farà  It 
vita  Tua  della  mia  più  lunga,  il  quale 
{limato  & amato  affai  per  fin  dà  Mif- 
fkt  mio  Padre,  & il  più  vecchio  Alni- 
co  che  ora  io  mi  abbia , commetto  alla 
foa  fede  la  offervazione  di  tatto  quel^ 
lo,  che  in  quello  mio  Teflamento  ave- 
fb  difpòflo  « Dopo  lui«MifTier  ^rmes 
fuo  Figliuòlo  abbia  a fottointrare  in  lo« 
co  del  Padre  , e fi  pigli  delli  miei  li> 
bri , quali  in  ricordanza  della  indifib- 
lubile  a#ezione  noftra  corrif|K>iidente^ 
1 tre  volumi  delle  Otazioai  diCicero> 
ne  impreffe  ia  Aldo,  e legati  in  cojo 
turchino  fregiaci  d’oro. 

‘ Ho  un  Poderétto  in  Angaratio  detto 
Callagne  , ne  faccio  dono  a Miffier 
^Stefano  primo  figlio  mafcbio  del  mio 
Magnifico  Signor  Conte  Giacomo  An« 
garano  mio  cariffitno  Compare,  Cot- 
timo Amico  e fperimentato  in  ogni  for- 
tuna , & eleggendoli  atnbidoi , così  il 
Compare  come  il  Figliozzo  i miei 
Commiffarii  e Tutori  , raccomandan- 
do llrettiftimamente  alle  loYconfcien- 
zie  refecuzione  di  quelli  miei  ordini. 

Li  miei  virtuofi  e candidi  Amici  fin 
dai  primi  anni  dei  nollri  fiodic  e di 
Padoa  e di  Bologna  , li  Magnifici  de 
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Eccellemiflìmi  Mitììer  Aurelio  Splico  , ' 
t Miffier  Francefco  Sanfovino , fe  a 
me  avviene  che  foprayvivanp  , fiano 
avYÌfoti  dclk- tuia  morte,  cantino. pie- 
namente. ' - " j ' 

. : . ‘ Mtemum  falve  , apque  ntUtmm 
V Voglio  che  al  raio.onorando^omc 
Fratello  Meffier'  Auguftin  Bonaraico.  , 
ài  quale,  mi  è ftato  ui  tutte,  quante  le 
mìe  occorrenzie  Avvocato,  pronto  e 
gratuito  , fempre  fiano.  mandati  per  fin 
a cafa  fua  ogni,  anno  mentre  effo  vi^ 
Verk  ' dalli  miei;Succeffori  dUje;MafteI/i 
Baflanefi  a San  Martino  del  vino  doL» 
ce  , che  fi  farà  : e ^uefto  pafsi  in.  di- 
xnofirazione  di  non  ingrato  animo 
A Manfrè  d’ Orlando  da  Gargnano 
mio  fervitore  buono  e fedele,  il  qual 
jni  ha  ierv’ito  per  fin  qui  con  molto 
amore  c lealtà  intorno  a dieciotto  ar^ 
ci  , fcj  effo  perfevererà  foftenere  il  rt- 
manente  della  mia  età,  la  quale  ogni 
giorno  va  perdendo  e fi  fapih  grave, 
non  difcordando  da  rè  medefirao , come 
nel  paffato  fetto  ha , & al  tenipo  efire- 
mo  della,  mia  morte  al  mio  fervizio  fi 
troverà,  lafcio  e ’voglio- che  fianodati 
vinti  quattro-  ducati  d’oro  liberi  & 
intieri  dalli  miei  Eredi  per  fin  che  egli 
viverày  e prego,  i miei  Eredi,  che  pa- 
ghino volentieri  quella  remunerazione 

e legato  mio  « i 
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■ Renderai  dubbiofo  quel  Proverbio  :• 
Quot  fervi  , tot  hofles  : fe  io  debba  le- 
gare alcuna  cofa  a quelle  altre  Perfo- 
ne  , le  quali  nelli  ultimi  giorni  della 
mia  vita  fi  troveranno  al  fervizio  mio  / 
tuttavia,  fe  mi  averanno  ajutato  con 
diligenzia , c con  miniflerio  ofiequen- 
te  , afiiduo  in  fede  & in  amore,  de* 
vino  loro  i miei  Commiflarii  quella 
parte  delle  mie  vefii  , che  cffi  giudi- 
cheranno pib  convenirli  ai  meriti  loro . 

I miei  Libri  , come  mia  propria  e 
peculiare  fuppelletile  , vorrei  che  re- 
fiaffero  in  mano  di  uomo  , che  lico- 
nofcelTe,  e ne  facelTe  conto , e liavef- 
fe  cari.  Miflier  RafFaelio  Campefano 
mio  Nipote  , di  cui  fommamente  io 
mi  confido,  ne  tenga  guardia  perfino 
a tanto,  che Alelfandro  fuo Figliuolo, 
o pur  altro  mafchio  Tuo  primogenito 
farà  arrivato  a buona  ferma  età  j & all* 
ora  eflì  Libri  reftino  qui  io  cafa  nel 
mio  ftudiolo  ad -ufo  di  lui,  e delli  al- 
tri che  verranno  , quali  altri  , anzi  tut- 
ti pure  , moftreranno  e procureranno 
il  ben  lor  proprio  , & attenderanno 
come  io  defidero  alle  fetenzie,  e pih 
a quella  delle  Leggi , fe  penferan  di  gio- 
var al  Mondo  & a lor  medefimi  , e 
•'non  vorranno,  fruge/  eonfummere  na» 
ti  , e pefo  inutile  della  Terra  vivere 
in  damo  con  vituperio  . 
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' Quefta  Cafa , dove  io  abito , da  me  ' 
ampliata  & adornata  affai  , e quel 
Giardinetto  o diciamo  Bruolo  fopraJa 
Brenta , mio  efercizio  e mie  delizie  , 
diiferai  pib  vòlte  MilTiec  mio  Padre, 
a cui  io  debbo  efìfer  obbligato-  piCi 
d’ogni  altro  Figliuolo  a Padri  , effer 
fuo  penfiero  & intendimento  , chepaf- 
falTcro  di  Pripiogenito  in  Primogeni^ 
to  . Dappoiché  io  non  ho  Figliuoli  , 

' piacerai  con  dolce  debito  di  (eguitare 
l’animo  fuo,  & accodarmi  il  meglio 
che  io  fappia  , e di  ubbidire  in  un 
certo  modo  alla  voglia  Tua  i e cosi  di 
quelli  due  Luoghi  difpor  talmente  , 
che  io  mi  difcoHi  quanto  men  polTo 
dal  fuo  proponto  . Voglio  dunque  , 
ordino  , e comando  , che  Alelfandro 
nato  primo  Figliuolo  mafchio  di  Chia- 
retta  mia  dolciBìma  Nipote  , e FigIiuo> 
la  per  me  maritata  in  Millier  Ralfaelo 
Gampefano  mio  dolcilTimo  non  men 
di  Figliuolo abbia*  P abitazione  e rufu- 
frutto  a vita  Aia  tanto  di  quella  Cafa 
tutta  , cortili  , & orto- , e del  detto 
mio  Poderetto  fopra  la  Brenta  per 
r Occidente  "con  li  edifizii , che  li  fon 
fopra  . Dopo  lui  abbia  fempre  & in 
infinito  quelli  due  Luoghi  il  Primo- 
genito mafcbio  d’ efib  Alelfandro  r le 
elfo  lì  morilfe  fenza  Figliuoli  mafchii 
in  qualunque  età  , abbiali  un  altro 
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I Primogenito  dclli ’dctti  miei  Nipoti 
ì & il  ciò  in  ogni  occdrrenzia  veoghi 
I meflb  innanti  alli  Nipoti  : c fe  mai 
mancalTe  quella  Linea  ovver  Defcen- 
denzia  pur  de^  mafchii  , la  qual  ante* 
pongo  ad  ogni  altra  , in  quello  cafo 
.abbiali  il  piò  vecchio  del  mio  Calato 
e della  Famiglia  de’  Campelàni , falvà 
la  Primagenitura , e fotte  le  condizio- 
ni polle  di  fopra . Difpongo  in  fomma  » 
che  quelli  due  Luoghi  funo  precipui 
- di  Alcffandro  , c quello  Prelegato  lo 
faccio  a lui  come  a nato  prima , elTen- 
do  fermilTima  mia  intenzione , che  que- 
lli Luoghi  pallino  di  Primogenito  in 
Primogenito,  lìnchè durerà  la  Defcen» 
denzia  della  Chiarerta  , e de’  Campe- 
fàni  . Or  tutti  coloro , i quali  fi  trove- 
ranno di  tempo  in  tempo  polTeditori 
delli  oltrafcritti  Cafa , e Giardino , fiati 
obbligati  far  dir  ogni  anno  una  MelTa 
per  un  buon  Sacerdote  nella  Chiefadi 
S.  Gioambatilla  di  BalTano  alli  15.  di 
Novembre  per  1’  anima  di  MilTier  mio 
Padre,  nel  qual  giorno, elfo  fi  morì , & 
impofemi  che  io  facelTicfclebrarladet- 
ta  Melfa  come  di  fopra,  nè  io  ho  mai 
mancato  a quello  fuo  ordine  ; gravo 
in  ciò  la  loro  confeienzia , e fcarico  me  • 

‘ Il  Ritratto  d’elTo  Miffìer  mio  Pa- 
dre, il  eguale  è tanto  limile  a lui , quan- 
to egli  iltclfo  fimigliava  sè  medeumo , 
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iBc  il  Dant«  col  Petrarca  , & il  Boc- 
caccio , & appreffo  l’ Immagine  , che 
io  feci  far  a Bologna  del  Chiaridìmo 
Midìer  Andrea  Alciatp  mio  Precetto; 
re  j e r altre  Pitture  , che  fon  qui  in 
Cafa  , n rimangano  pure  quali  muti  ec- 
citamenti alle  virtuofe  opere  y & adorr 
namenti  riguardevoli  per  tutto  il  tem- 
po che  dureranno . Se  io  mi  fapeflì  im- 
maginar modo  , con  che  obbligar  quel- 
li che  verranno,  perchè  teneffero  ben 
in  concio,  & ornata  , e riparata  que- 
lla Cafa  e quello  Orto  , almeno  come 
io  ho  fatto,  e che  da  eleganti  Padri  di 
lamiglia  trattalTero  e cultivalTero  con 
grate  opere  così  il  terreno  , come  le 
piante  di  quel  mio  cariflimo  Giardino 
colieg^iato  dalla  Brenta,  fareilo  certo 
volentieri  molto  j ma  voglio  credere  , e 
confidarmi  che , per  non  fpiacermi  al- 
meno, nè  elTer  ingrati  , non  difprex- 
zeranno  quello  mio  defiderio  , nè  lì 
mollreranno  fconofcenti  del  beneficio  , 
che. io  lor, fatto  ho  . Amo  tanto  que- 
Ho  dilettiffimo  diverforio  per  la  pia- 
cevoleza  del  (ito,  per  la  comodità  del 
fiume , per  la  fui^  vicinità  , e per  Io 
profpetto  e villa  gratilTima,  che  fe-Ia 
Fede  non  me’l  vietafife,  ardirei  di  di- 
re averli  a veder,  o certo  udir  fpelTò 
a diportarfi  dopo  .mia  morte  dì  me 
qualche  ombra  agii  odori  & alPaura 
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4)1  quelli  alWi,  polTo  dir.  fatture  del* 
Je  mie  mani  e creature  mie,  quafi in- 
ter amoena  piorum  confilia  fortunatorum 
nemorum  $ fedejque  beatas  . Et  a ponto 
nelli  miei  Elifiigli  altrui  ferità  ecom* 
poniraenti  tutti  da  me  raccolti  , così 
di  Leggi  y come  Jatjni  e volgari , ver- 
, littere  , orazioni  , & altri  fìan  di 
qualunque  forte  > abbialifì  MilTier  Raf- 
faelo,  & Aleflfandro  fuo  Figliuolo , Ni- 
poti mei , con  ammonizione  di  ferbar- 
ii  , e cudodirli  nè  pili  nè  meno  come 
io  fatto  ho.  • * 

' Non  voglio  tacer,  quel  che  io  ebbi 
già  penfiero  , di  fciegliermi  un  Volu- 
me di  tutte  le  lettere  a me  fcritte  da 
molti  Signori  & Amici  miei  y col  pu- 
lirne certe  poche' in  alcune  loro  parti 

Guanto  alla  lingua  le  fare  che  eflToVo- 
ume  folfe  poi  imprelTo  in  nofìra  me- 
moria . Piacemi  di  perfevcrar  in  que- 
llo proponimento  y & effettuarlo  ap- 
■prelTo  Miflìer  Raffaeio,  & Aleffandro 
anima  dimidium  mea  . Eleggo  in  efe- 
cutori  li  Magnifici  & EccepentilTimi 
Miflìer  Valerio  Sale  , e.  Miflìer  Zer- 
bin  Ronzoni  , miei  diiettiffìmi  , & 
onorandi  come  Figlioli  , della  fede  e 
diligenza  de’ quali  tanto  ardifeo  di  Pro- 
mettermi , quanto  fe.eflì  mi.fuflerq 
congiuntiflìmi  di  fangue  , o pur  tali 
Amici  ) con  li  quali  confumatd  aveflì 
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( come  è in  proverbio  ) un  moggio  di 
fale  . Gravo  & obbligo  lì  miei  JEredi 
a dar  loro  per  ciò  fare  ad  ogni  richie- 
da feudi  cinquanta  d’ oro  » e voglio  che 
iìappìanoy  che.  vedere  quella  Opera  be- 
ne & ordinatamente  condotta  a hqe  a 
me  fìa  gratiffimo  ; fe  però  in  noi  ri- 
mane dopo  morte  alcuna  affezione  al 
Mondo- di  qua.  . 

Aggiungo  in  cómpagno  à queda  fa- 
tica voi  dottiffimo  e graditiflfimq  Mif- 
iìer  Antonio  Querenghi  , & aftringovi 
per  tutto  l’amor  che-mi  portate,  che 
noó  vi  increfea  venir  a fpender  per 
quando  ne  fìa  tempo  una  fettimana  , 
per  dar  compimento  a quella  bifogna  , 
le  cui  parti  piii  importanti  io  rimetto 
c colloco^  nella  finezza  del  vollro  in- 
gegno 5 e nel  purgato  c raro  giudi- 
ciò  che  in  voi  riluce  . Abbiatevi  per 
legato  in  dimollrazion  di  animo  be- 
nevolo l’ Orologio  V che  io  ho  dorato, 
opera  di  Maefiroi  Girardo  Francefe  da 
me  non  poco  tenuto  a caro  . VoiMif- 
ficr  Raffaelo  conducete  a fine  quello 
negozio  quanto  più  torto  vi  fia  porti- 
bile  , e fiate  obbligato  mandar  caval- 
cature a-  Padoa  a Miffier  Antonio 
perchè  erto  venghi  fenza  difagi  a finir 
con-  li  altri  queftq  maneggio . 

De  pochi. umili  & incolti  componi- 
menti miei  non  ofo  parlar,  nè  fo;ben 
; che 
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che  dire:  tuttavia  alcuni  verfi  vulgarì 
a recreazione  d’animo  , e per"'virtuo- 
fo  efercizio,  & alcuna  fiata  per  obbli- 
go ancora  da  me  dettati  , e fcritti  di 
mia  mano  in  uno  libro  bianco  inquar- 
to foglio,  piacerai  che  appreflb  il  detto 
Miflierj(.Raffaelo  ft  rimanghino , e pei 
da  lui  a chi  più  li  piacerà  fiano  con* 
fìgnati  , raccomand^doli  che  li  guar- 
dale a bona  cufiodia,.fe  in  luivedef; 
fe  verun  bifogno  di  accrefeimento  di 
diligenzia,  & elfi  il  valeflero:  gli  al- 
tri farà^’  ben  fatto,  e fia  minor  danno 
e vergogna  loro  per  avventura  , .ab- 
bruciarli tutti. 

Adefib  Mifficr  R^ifFaelo  Campefano 
mio  Nipote,  e Figliuoli , donai  »’24> 
di  Deccrabrio  per  una  Scrittura  di  mia 
mano  ducati  mille;  confermo  efiTa-  do- 
nazione, c prego  li  miei  Eredi  ad  ef- 
fettuarla incontinente  dopo  rnia  mor- 
te. Di  pib  lafcioli  in  legato  libero  la 
Riva  degli  Ulivi  , che  io  ho  in  Col  di 
Molino  nella  villa  diRomano  fopra  i fuoi 
Luoghi . E perchè  io  conofeo  intrinfeca- 
mente  il  fuo  amore,  e la  fede  fua,  e 
quanto  egli  apprezzi  1’  onor  fuo  , per- 
ciò confidandomi  fommaraente  in  luì 
coftituifcolo  Coramiffario,  & Efecuto- 
re  di  tutto  quello  mio  Teftamentocon 
gli  altri  infieme,  c con  molta  dilezio- 
ne c carità  nel  fuo  petto  mi  ripolo  . 

Ma^ 
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Madonna  Laura  Campefana.  mia  ca* 
riffima  & onoranda  Sorella , la  '^ualfu 
Moglie  del  Magnifico  & Eccelentijfiìmo 
Miffier  Giacomo  dal  Bo  Nobile  di  Fél- 
tre  , e la  qual  vivendo  nel  fuo  fiato 
vedovile  pudicamente  iij  giovine  età , 
& allevando  i Tuoi  due  Figliuoli  con 
modefia  parfimonia  fi  ha  obbligato  mol-* 
to  r animo  mio  , fuperando  eziandio 
in  ciò  virtuofanaente  la  debolezza  del 
fefib  fuo,  fia  ufufrutiuaria  di  tutto  il 
refto  delli  miei  beni  per  tutto  il  tempo 
che  viverà  , e così  fia  nella  fua  vita 
( dal  poter  alienar  in  fuòra  ) Padrona 
deir  aver  mio , come  io  fiato  fono  nè 

f)iìi  nè  meno  mentre  fonvilTo.  Prego- 
a fopra  la  fua -anima  , e per  quanto 
amore  che  mi  porta,  a far  avvifatiin< 
continente  dopo'  la  pubblicazione  di 
quefto  prefente  mio  Tefiamento  tutti 
coloro , li  quali  in  lui  nominati  fono, 
di  ciò  che  a loro  appartenirà  ; & ad 
inftar  anco  in  vece  mia , perche  ogni 
cofa  efquifitamente  venghi  adempiu- 
to . 

Infiituifco  eredi  miei  univerfali  in 
tutto  il  rimanente  delli  miei  beni  , 
-li  quali  io  ho  e fono  per  avere  , mo- 
bili , fiabili  , e che  n muovono  , ra- 
gioni & azioni  fiano  di  qualunque  for- 
te effer  fi  vogliano  , i Figliuoli  raafchii 
di  Mifiier  Ralfaelo  Campefano  , e di 

Ghia- 


jiUffandra  Cam^efano . i8i 
C hi arctta  Conforte  fira,  ameFi^liuoià 
per  elezione  y Nipoti  miei  , e queAo 
per'  la  metà  ; neir  altra  metà  innitui- 
fco‘ Ahtónio  dal  fio  mio  Nipote  ,'  Fi- 
gliuolo della  detta  Madonna'  Laura  mia 
Sorella,  e Fratello di  efìTaChiarettà,  lo 
quale  io  amo,  e tengo  in  loco  di  Fi^ 
gliolo  {^oprio.  Dopo  lui  mi  fiancete- 
di  pur  in  quella  metà  uno,  ovvero  pih 
Figlioli , Nipoti , e Defeendenti  in  in- 
finito del  detto  Antonio  , mafehi  fo- 
lamento  , e di  linea  mafehia  i quali 
fiano  legitimi  ’e  naturali  nati  di  le- 
gittimo matrimonio  , 'c'  nort-  altri- 
menti .'Se  morilTc  Antonio  ( che 
Dio  no  ’i  voglia)  prima  di  me,  non 
prefa  ancor  MogKe  , ovver  comun- 
que vcnilfe  a Morte  fenza  Figlioli 
di  legittimo  matrimonio  mafehii  legit- 
timi , ovver  mancando  in  età  pu- 
pillare, ovver  dappoi  la  Defeendenzia, 
e Prole,  e Linea  mafcolina  retta  di  ef- 
fo  Antonio  di  legittimo  còngiuDgimem- 
to  in  qualunque  tempo  e modo , io  vo* 
glio  e cosi  comando , che  quella  parte 
d’eredità,  e de’ beni  miei  pervenga  in- 
tieramente ad  Alefsandro  mio , Figliuo- 
lo di  Miffier  Raffaele  e di.Chiarctta, 
e ne*  fuoi  Figliuoli  e Defeendenti  ma- 
fehii ; e non  ve  ne  efsendo  , negli  al- 
tri Poderi  di  Mifficr  RafFaelo  , che 
fiano  mafehii  ; & ultimamente  alli  Ma^ 

fchii 
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fchii  a me  più  .prò (Timi  della  mia  Fa- 
miglia de’C4mpelani  ^ legittimamente 
^ur  tutti  nati  come  idi  fopra,  ^ Perciò 
la.  proibifcQ  che  4^Qojk>(9jpè  li  fuoi 
Defcendenti)  . e Poderi  bon  vendico  $ 
uè  icapegbibOt  nè  donifiQ.i  nè  commu- 
tino*, nè  4lÌ6bÌBo  le  cofe  c beni  im- 
mobili in  tempo  e modo  veruno  per- 
petuamente.,  nè  pollìoaiii  funrina  da  lo- 
ro in  altrui  transfejriridoininip;  f vie- 
to a iui)  &.a  loro  la  detrazione  di  ogni 
quarta  o terza. Mrt^, 'perché  voglio 
c difpongo.efprelaamente  che  fi  ferbi- 
Bo  e fi  mantenghino  j per  cajgione  e 
rifpetto  della  Famiglia  mia  , in  tutto 
apponto  nell’  ifiefso  efsere  , nel  qual 
a mia  morte  fi  troveranno.,  in  quanto 
tuttavia  il  tempo  e la  corruzione  il 
confentiranno.  £ perchè  col  corlb  de- 

f>li  anni  fi  vanano  e mutano  non  pur 
i confini,  ma  i nomi  ancora  delle  con- 
trade; perciò Milfier  Raffaele,  e tutti 
quelli  della  famiglia  nofira  non  etre- 
Itanno  a loro  intere&e  far  folenne  in- 
ventario particolare,  precipuamente  del*» 
li  beni  di  quella  parté  di  facoltà , nel- 
la quale  ho  fatto  erede  Antonio  ^ come 
di  fopra’.  . . , 

Commi fsarj- miei  confiituifeo  tutti  co- 
loro, i quali  ad  alto  io  ho  nominati) 
e chiamati  confidentemente  a quello 
carico,  e gravaiido  le  loro  conicien^ 

zie 
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2Ìe  li  Icongiuro  per  r ainiftà  noìlre 
fopra  la  gloria  del  loro  onor  proprio 
che  diano  efecuzione  pienamente  a 
tutte  le  ordinazioni  di  queda  mia  uU 
rima  volontà  « alla  quale  vorrei  che 
tutti  infìeme  & unitamente  defsero  a- 
dempimento;  ma  non  per  tanto  fono 
contento  s che  pern^ceffità  pofTinoce* 
der  uno  alF  altro  le  parti  » egliufEcj) 
€ le  lor  vicende  * 

Et  oltre  di  ciò  , afsalendone  fpefW 
la  morte  molto  più  todo  che  altri  non 
crede  9 piacemi  9 che  quanto  ho  detto 
del  Volume  delle  littere  de'  miei  Si** 
gnori  & Amici  rcrittemÌ9  parlando  a 
parte  di  Commilsarii  9 Ha  eziandio  det* 
to  e replicato  a tutti  gli  altri  9 & ap- 
prefso  loro  alli  Eredi  ancora. 

Io  ho  fempre  appreziate  poco  quel- 
le difpodzionÌ9  e mal  commendatele! 
le  quali  certo  con  troppo  larga  licen- 
zia commettono  i beni  a perpetuo  trat- 
to e corfo  di  tempo  nell' avvenire  fot- 
te la  fede  e l'obbligo  altrui  9 come 
quelle  le  quali  fiano  contrarie  al  voto 
comune  9 e reftringono  9 quando  cir- 
confcrivono  tutte  intieramente  le 
coltà  9 Quella  tanto  commendata  li- 
bertà dei  far  del  fuo  quel  che  a cia- 
feuno  piaccia  / perchè  nel  vero  par 
che  fia  fpczie  d’una  àrrogante  e pro- 
fontuofa  curiofità  , e.  quafi,  immagine 

' d una 
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' d’una  privata  picciola  tirannia  , veo- 
dicarfì  il  governo  di  quelle  genti  , le 
quali  ancora  nate  non  fono  , é dirpo** 
nendo  di  quelle  cofe  , che  ora  lopof- 
fedo  ^ in  tempo  nel  quale  io  non  ci 
farò,  e più  patrone  non  ne  farò,  im- 
pone odiofo  gravame  a coloro , che  ver- 
ranno , & ingrato  nodo  di  fervitù  * 
Ma  d*  altra  parte  ho  giudicato  in  ogni 
tempo  molto  lodevole  j e fayiezza  , 
e (U  affai  contento  e confolazione  , 
malTimamente  in  coloro,  i quali  han- 
no avuto  caro  di  viver  liberi , e fi  tro- 
vano fenza  Figliuoli , il  difpenfar  come 
più  lor  piaccia  , non  però  legando  in 
infinito  tutti  i- beneficiati  , la  fua  fa- 
cultà,  & avera  fua  voglia  liberamen- 
te teftamentar  . Per  tanto  quefto  fcri- 
vendo  io,  & accomodandomi  a queUo 
fiato  nel  qual  mi  trovo,  & eleggendo 
una  via  di  mezzo  , nè  mi  fono  appa- 
gato d’una  femplice  & unica  infiitu- 
zione  de’ miei  Nipoti  , nè  ho  voluto 
far  in  tutto  fideicommiflì  ftretti  ed  eter- 
ni . E sì  come  mi  ha  paruto  conve- 
niente, che  io  anteponga  gli  Figliuoli 
dì  mia  Sorella  , come  di  iangue  più  a 
me  congiunti , a tutti  gli  altri  Paren*? 
ti  miei  j effendo  maffimamcnte  la  mia 
Chiaretta  'col  maritaggio  nel  mio  Ca- 
fato  da  me  compiutole,  e perAIclTan- 
dro,  e per  gli  altri  Figliuoli  > i quali 

pia- 
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piacerà  Si^ore  Iddio  concederle'^ 
quali  divenuta  mafchio  di  femmina  : 
cosi  ali|  incontro  non  ho  (limato  non 
efler  mai  onefto , che  oltra  i Poderi  c. 
Defcendenti  mafchii  legittimi  e natu> 
raii  del  figliuolo  di  mia  Sorella  per- 
vengano de’  miei  beni  in  alcuna  Fem- 
mina , ovvero  in  perfone  trans  ver  fali-^ 
di  quelli  dal  Bo  , e ne  rimanede  in 
quel  cafo  priva  e defraudata  la  mia  ^ 
Famiglia  , e li  miei  più  prodimi  , 1' 
quali  chiamati  come  di  ...  . haTla* 
(ciati  liberi  fotto  certo  ordine  e dritta 
regola  , non  fi  mapvigli  dunque  , nè 
meli  fi  doglia  di  me  veruno  a bona  equi-' 
tà  . Siano  ora  d^  me  dilettamente  pre- 
gati & anco  ^mmoniti  tutti  coloro , i 
quali  confeguiranno  quedo  mio  umile 
Patrimonio^ , o farà  tutto  o parte  di 
lui  , acqqidato  & accrefeiuto  da  Mif-.. 
fìer  mio  Padre  con  virtuofe  fatiche 
con  arti  onede , e per  me  poi  con  mi- 
idra  cohfervato  ) & in  molte  parti  fe 
non  maggiore  migliore  renduto  , che, 
non  ifpendano  , nè  gettino  ^ nè  con-. 
Ornino  quanto  io  lafcio  loro , nè  i beni 
propri!  in  tempo  neflfuno  fenza  confi- 
’glio  e fuor  di  propodto  , e fenza  ne- 
celfità;  perciocché  il  moderato  rifpar- 
mio  è quello  , il  quale  mantiene  la 
dignità  delle  Famiglie , e dà  agli  Uq- 
mrni  riputazione  j e per  contrario  il 
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difperderc  & il  difTipare  le  fue  foUan- 
zie  ci' confi \tuifce  abietti  e mendichi, 
in  derilione  & in  vii  miferia  , nè  fì 
pofTono  vedere  ( parlo  da  Uomo  civi- 
le )/cofc  più  brutte  e più  difpreggia- 
te,  che  il  convenir  andar  per  l’altrui 
mano,  e l’aver  bi  fogno,  eia  povertà. 

lo  AlefTandro  Campefano  difpongo 
come  di  fopra , & ho  fcritto  puramen- 
te di  mia  mano  propria  fenza  aggiun- 
te nè  eaffamenti  } e voglio  che  que- 
llo Ha  il  mio  Tehamento,  il  quale  vo- 
glio con  tutte  quelle  ftrettezze  , che 
dalle  Le^gi  e dalli  Periti  di  Ragion  ci'* 
vili  fono  infegnate  e confiderate  j nel 
miglior  modo  che  valer  polTa  fe  non 
altrimenti  che  fe  elTo  fulfe  flato  fatto  con 
ogni  folennità  , & eziandio  fecondo 
l’ultima  provinone,  la  quale  è infine 
delli  flatuti  &c.  A’ XXII.  di  Febiaro 
M.  D.  LXXII.  in  Baffano. 

Teflamentum  tgo  Carolus  Stec^ 
chinus  Notarius  de  Mandato  Ctarijjìmi 
D.  Potefiatis  Cy  Qapitanei  Bajfani  ex- 
traxi , ut  in  omnibus  uti  jacet  de  vetbo^ 
ad  verbum , 1 572.  dìe  io.  Augujii . 
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'J  f ragion,-  per  la.  Città: , ' m,.  ' 

‘ ,‘***'’*  che  voi,  pè>  la- 

paneBza  dt  vpftro  Marito  di 

oltre..  ,, 

modo  .feonfolata  e dolente  v e'  che 

compaffione  di  voi  ■;  ]à  quale  ho  nil- 
ti.  anni;  con  fpmma  Wverenzia  ' ^ma- 

ta.,  rarfon.nio(ro;al  prefe'nte'a  pM.  ' 
Bervi, alcuna  confolaziòne- , 'porfèn-  " 

o a gli"  occhi  voftri  .'dinanrr  quelle 
vive  eagtoni  , che  fono,  da  ’r'favT  ' 
con^derate:  e da  méanco,  a voftra 

beneficiojitrovate  E-  lìccbme^Rià- 

voftra  Padre  .combàtti-  ' ' 
do  vmWente  con  Turchi  fii-morlo  ' ‘ 
wsl_ora:e  pii  còpiofamenre  e óiii.vo. 
lentieri- farb^,  .Eyyi  fe  alcuna  “<Z  . 

j“r  'OMO  .le  vortre 

Uudi  ,de(critte j ■ non  fenèa,-  qoalche' 
.diletto  .leggevate  , non  ricuTate  di 

i®eg*«  _<?“®fto  ofteora  f Cfeè-.VengL  - 

officin  pietofi,  .inverfo  di  vói 
delÌTO  ..E  non  ctediaw  effef  mio  in- 
tendimento darvi, -a  , vedere.  V'  cW  a ■ 

VOI  non  Ita  . nato  ginfto  dolori  per  if" 
morte  di'eolni  i còl  quale  fete  cotanti  - 
annuvivma  ciò'  farebbe  cofa  di  ■ 
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' ariirao  fiero  , e di'  indegno  flupido  ■; 
però  ohe  Tuoruo  cos’amata  perdendo 
ha,  giùfta  cagiorl.  di  commoverfi  , e 
•'Voi,  che  non  fete  nata  di  ^uercut^nè 
di  ' felce  foria.è  che.,  abbiate  fentito 
nelU-vaoimo  la  ^ grave,  percofla  della 
fortuna  : ma,.valorofa  Madonna  ,-  fic- 
come  è ragionevole  il  dole/fi  per  la 
perdita  di.  per  fona  a noi  cara  , cosi  è 
fconvenevole  iLctolerfi  foverchia  . Il 
dcdore  è' una  palÈonè  mordace  Se  un 
carnefice  crudele  )■’.  il  j^q, fiale,  diftrugge 
• li, còrpo'  & affiigge.l’ratìirao  e .tàri- 
tó  innanzi/ alcuna  .volta  efercita 
fuV  p'oflan^a. , che  .apporta 'tnatìincGr- 
nià  e furore*.,  Q malattia  lui^a  e gra- 
ve <:o  mo’rte^  iminatùra  & - acerba il 
perchè  non  bifognasa  luivrottoporfi 
nè  darli  longo  ricetto,  ,:ò  hodyirlo  nel 
core  , m ^ come  .pellegrino  per . poco 
, tempo  accettarlo-,  e.  non  còme  do- 
medico  lìgnore  ..  Ma  Vói  perchè - sì 
forte  .£  , sì  lungamertté  vi  - dolete  -é 
contrii[l,ate.  per  la  partenza  fatta  .da 
voftrovMwito  dr  quella  ,mifera:.&  in- 
felice ‘-mortai  vita  ? de  .U  quale  quan- 
to, pià  tolk)  l!'uoijio.  fi. .fjìàccia-^. tanto 
ha?  fentito  ^ meno  vgll  iQcomodj  5 .e  le 
^gravézze,  del  Mondò  e.  :cbi  pmden- 
tementè  confideTava  quanti’  tiericoli 
.&  ^a  quanti  mali  Ila  ' 1’  uqmó-  logg^etto 
- vivendo  i ^er  certo  non  ;^udi cheta 
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»^'r  , yonfolatorià  ; • ^ to',  - 

teifero  cohn  , che  fia  fori  ci 

' piagnerà  la  ‘fua  morte  ' 

’ BPr  la  quale  è paflTato  a *.. 

ciaonaiano,  ci 

jwffigono^  ec,  tormentano  , e 
I,iiomo  è afcito  del  ventre  mftc^^ 
^^mcomincia  fa  fu,  vita  S dfa„! 
to  , e fempre  di  mal  in  peaeio  vi- 

‘“'““po'  & in.^gufi  . ! - 

«afchcduitó  età-viene  co  i ^i  différ 

fio.  ia^t^:*^toVa'““^ 

t ‘5',®**'»  Ì0“là»«ia  fi«r  e ■ 

.iti  /^po!*  ”!  cCànlr"  '"■"  y 

«diviene  ^4Òpo,.,idm’”g;i"'',,''“'“  ^ 

<^e  veggiendo.lo  fpJenJore  del  fo 

•.  . co/,  ■ 
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co  , e parendogli  cpfa  buona  corfe'ad 
abbracciarlo  j-^ma  féntendo  là  virtù 
della  fiamma  immantinente  s' avvide 
dell’error  fuo^  c^gettol  via  ,*  cosìn^i 
de^  la  vifia  de  le  cofe.  mondane  àilet> 
tati  , come  T abbiamo. gufiate)  ci  ac> 
'cbrgiamo  dell*  ingannò  ) e conofcià- 
xno  quelle  non  .éncr  8boiie  .*  il  che 
procede  da'  la  nofira  ignoranza  )' che 
non  difeernC'le  buone  da'  le  ree  per 
'la  fomiglianzà  loro  ) o- per  avventu- 
ra più  tofto.)  cHc  in  Qùefio  baffo  Mon- 
do cofa  non  è che  buona  veramente 
Ca  Ma  che  dirò  io  de  Lmàli  , ehc 
noi  medefimi  procacciamo  J’ un  con- 
tro a' l’altro  ? delle  liti  , delle difcot- 
die)  deir  odio  ) delle  niraicizic  ) ' del- 
le adulazioni  delle  lufinghe  ) de  4 
biafìmi.V  delle  infamie^.)  delle  fraudi  ) 
delle  perfidie  ) de  i tradimenti , delle 
infidic  ; e poi  de  i ^rti  occulti  > del- 
le rapine , aperte  ) de'  i fiupri  violèn- 
ti , delle  fervitù  miferabili  ) delle 
prigion  nojofe)  de  i crucciati  órribi- 
li)  delle  morti  éfudeliffime  , che  l’uo- 
mo  cpntra  1*  uòmo  ordifee  ) trama  *, 
procura  )•  Se  adòpra  . Sono  appreffb 
infinite,  le  calamità  ) che  tutto  dì 
avvengono  fopra  le  facojtà  o fopr^  la 
'vita  degli\upmini  , e fùlmini)  e gran- 
'dini  )•  e.  diluv;  . dal  Cielo  , & erbe  ' vc- 
'ncuofe«j  e ferpemi  ) ^e  fere  rapaci  del- 
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là  terra  , e pericoli  , e fommerfioni  , 

& affogamenti  nel  mare  . Ma  quelle 
che  più  ne  mòvòno  c più  fovente  per-V  . 
turbano  , fono  le  paflìoni  e gli  affetti  ' 
’-deir  animo  , i cocenti  defklerj  , le  in- 
gorde voglie , la  rabbiofa  invidia  , la 
mifera  e fe'rva'  ambizione  \ & altre 
. affai  9 che  come  fpine  ci  pungono  il 
' ^ Córe  , nè  fvcller  mai  del  tutto  fi  pof-' 

' (bno%  Taccio  le  infìrmità  del  corpo 
ihnumerabili , e mille  é mille  altri  - 
' comodi  , difagi  , e finiftri  , in  tanto 
che  meritamente  T uomo  è filmato  in-, 
feliciffimo  fopra  tutti  gli  altri  anima-  • 
li  & è chiamato,  r, oceano^  delle  mi-, 
ferie  '.  Onde  non' lenza  ragione^diffe 
quel  Savio  .*  Beato  è chi  non  nafee' | 

' ovvero  chi  nato  tofiamente  fi.  more', 

' Se  'dunque  quefià  nofira' vita  è' tutta 
• piena  & ingombrata  d’ afflizioni  e di 
' doglie  , comfe  pòfrerao  piagner  colui 
il.  quale  di. tanti  mali  fia  fatto  Ubero  ? 

Il  perchè  fé  yofiro  Marito  y il  quale 
aveà.giù  il  quinquagéfimp  anno  forni- 
to ,/&  era  nella  età  cadente  , e di -• 
...‘buon  ìempo.  addietro  era  fatto  della* 
j perfona  cagionevole  c d’  infirmità 
' non  fanabile  crucciato  ha  depofio  il 
» ^còrpo  fracidp',  & effi  volato  in  altro 
f paefe  \ per  certo  non  avete  giufia  ca^ 
j*  gion  di  lagnarvre  contrifiarvi  tanto  , 
f Ma-poLconfiderate  , vi  prego  « dove' 

‘ •'  • N a‘  'egli  v'. 
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jt^M  di  qui  partendofi  è gito  , Voì^ 

> fctc  pur  certa,  lui  effcr  in  loco  di  fai- 
dazione  per  lo  fuo  bene  adoperare  vi- 
vendo j,  il  quale  elTendo  nato  gentil- 
uomo ha  fempre  vivuto  & onorata 
& innocenteniente,  & eflfendo  dottore 
di  leggi  mai  non  ha  vilmente  n&ta  la 
&a  feienzia  ^ndendda  come  ^ltri  fan- 
no a' minuto),  anzi  è llatò  più  volte' 
chiamato  a parte  (lei  gwernq  «nedle 
* Città  dello  Illuftriffihio  Dominio  ne  .i 
gradi  più  degni^^  dalle  quali  ha  fem? 
pre  riportato  nome  di  buono  e dì  giu- 
•,,llb  ; talché  è fermamente  .da  credereV 
che  ’l  Rettóre  del  Cielo  l’  abbia  tra  i 
(uoi  eletti^ annoverato  « EgÙ  è fen^ 

• alcun  dubbio  , Madonna, , , a>fcéfo  in 
quella  altiffiraa  e beatiflìmà^Cittù  ^ 

, che  ha  i muri  di  .diafpro*,.  i fonda-; 

' menti  di  gioje  prcziofiflìme  , di  fme^ 
^raldo.j  di  rubino  , di  .tòpaziò,  di  be- 
/riilo  , di  zaiffirp^,  e d’altre  fette'  inc- 
■ limabili  ^ che  ha  dodici  porte  di  una 
perla  intera  cTafcuna  maraviglionifmaa^. 
*r  ehe  ha  la  piazza  di  oro  puri fhmo 
guifa  di  criftalk)  rifplendenre. , che,, 
tutta  è ripiena  di  luce  Jucentiflìma  sì 
latta  , che  queftà  del  Spie  rifjpetto  a 
'quella  parrebbe  ofcura  » Quivi  è il 
Stempiò  di  Dio  .vivente  : 'quivi  fono 
gli  Angeli  '&  altri  Spiriti  innumcra- 
'6ili  joiouiàli  dolcifTmiaRiente  cantando 
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di  cofltkuo  ringraziano  , lodano  , 
cfaltano  il  Signore'  : quivi  fono  • Ife 
forme  originali  di  tutte  le  creature 
vaghiflìme  e fempliciffime  , quiyi  è - 
illuftre.  e vera’  gloria  , intera  e per>' 
fetta  , cognizione  , iramenfa,  & inef- 
fabil  felicità  ^ ove  fono  le  cofe  più 
belle  .e  migliori  aliai  “préparate  a’  bea- 
ti , che  non  polla  occhio  * mortai-  ve- 
dere , nè  orecchio' umano  udire  j nè 
in  cuor  d*  uomo  capere  , quindi  fi  veg-^ 
.gono.  fottO'i  piedi  le  fidile  , la  luna  , . 

il  Sole  A quello  Santilfimo,  e felir. 
ciflìmo  albergo  , al  qual  tutti  di  per- 
venirle .dclidcriamo  , è vofiro  Marito 
arrivato , , , ,ov'e  fi  'gode  incomp'renfibil- 
'mente  dell’  afpetto  divino  , e miran-  ^ 

■ do  in  Dio  è •fetnpì'e  fazio  -e  fe-mpfe 
bramofo  , nè  jfer  elfer  fazio  fi  riman 
di  mirare  e di  godere  . Perciocché 
■ttrtìando-npi  » e -defiderando  il  fùmrrw 
bène  ^ dove  confeguito  l’ abbiamo  ef- 
fo  ne  rende  contenti  e felici  V e noiv 
dimeno  tuttavia  n’invoglia  & accen* 
de  di  sé  ; perché  elfèndo  fommo  noi)' 
pofllamo'^iù  innanzi  defiderare  , ma‘ 
in  lui  ci  fermiamo  & acquetamo  go- 
dendo feirta  fine  beati  . Vorrete-  dun-iy^, 
que  piagner»  , che  vofiro  Marito  fia 
nella  gloriofa  ' magion  di  Dio  ricevu- 
to Vorrete  rammaricarvi  , ' eh’,  ei 
fia  dà  quella  Valle  di  lagrime  panTato 
■ ’ Ì5J  4-  alla 
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alla  ftanza  della  letizia  ? Da;<^uefta  ■ 
felva  ofcura  piena  di^  pruni  ,e  dì  bec- 
chi , in.  loco  piacevoliflìnio  Se  simc- 
niflìrno  pervenuto  ? E che  dèlia  . bat- 
taglia che  noi  abbiamo  continuo 
cól  Mondo  5 con  gli  uomini  , con  la 
fortuna  e con  noi  fteffi  ei  fia  vit- 
toriofo  arrivato  ove  trionfi  e giubi- 
li ? E che' di  quello  mar  tempetofo 
pieno  di  venti  e di  fcogli  ) ove  fpef- 
fo  fi  fa  naufragio  , ei  fia  giunto  in. 

' porto  » il  quale  chi  pih  lofio  i)rende 
ha  pih  felicemente  il  fuq  viaggio  for- 
nito ? Deh  non  fate  .per  Dio' , non 
late,  non  vi  contrifta  te 'della  felici» 
tll  del  vofiro  caro  & amato  Conforte  . 
Voi  potete  elTer  certa  , che  *1  vofiro 
rammarico  non;  folamente  a- lui. nòti 
aggrada,  ma  fé  nel ‘Cielo  fi.  pqtefTe 
no;a  Xentire-,  l’ annoierebbe  anzi  che 
«o  . £ voi  amaramente  piagnendo 
vi  confiniate  e diftruggete,.  Se  dlin-' 
^ue  ii  pianto  a ,voi  noce  , e a lui 
non  giova  , a che- piagnere ,,  a^ch'e 
lagnarli  ? È non  vogliate  , Madon- 
na , elFer  ingeniofa  nel  vofiro  male  , 
ricercando  fempre  nova  cagione,  di'do- 
«Tervi.col  rammentarvi  or  -una  cofa  or 
altra  , "dando^  alimento  al  dblote 
.ma  anzi  penfate  di  por  fine  al  cor- 
doglio , avendo  pienamente  ornai  fa- 
disfatto "all’ amore  yerfo  il  Màritp  , & 

?■  alla 
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fila  voftrà  pietofa  e gentili^Tima  na* 
tura  . Nè  vi  lafciate  per  alcun  mo-  ' 
do  ingannare  ad  una*  cotal  foavità  . 
che  prender  fogliono  alcuni  nel  lagrir. 
mare  , i ^uali  fi  conducono  a pia- 
gner' volentieri  e compiacer  al  dolo- 
re , quafi  che  ’l  pianto  for  giovi  c di- 
letti y però  che  quella  è cofa  molto 
-rea  e pericolofa  ' , ■ e fegno  manifefto  * 
farebbe  ) che  voi  fu  (le  di  dolor  vinta 
& in  fua  balìa  , il  quale  poi  che  ha  ' ^ 
ferma  radice  nel  core  ihanda  fori  le 
lagrime  cotne  r arbore  i frutti  , per- 
ciò bifogna  con  ogni  ingegno  dira- 
dicarlo . Nè' anco. lamentar  vi  dove-, 
te  , che  voftrò  Marito  abbia  troppo 
per  tempo  finiti  i giorni  fuoi  ,*  per- 
ciocché fé  fufìfe  anco  mille  anni-rima- 
fo  in  vita  , fariano  nondimeno  po- 
chilTimi  , avendo  riguardo  agli  infi- 
niti che  vivUto  non  ayelfé  } e non  fi 
può  dir. cofa  veruna  in  qucflo  Mon^ 
do  dimorar  lungamente  , perchè  ogni 
tèmpo  quantùnque  lunghilfimo  .è  un 
punto  rifpetto  all*  eternità  , Voftro 
'defidcriorera  , fon  certo  , eh*  ei  fuf- 
"fe  fopravivuto  àncora  molti  anni;  ma  ■ - 
;che  fapcte  quale  effer  dovelTe  il  ri- . 
manente  della  fua  vita  , ò mifero 
felice  Bel 'prego  fi  porgerla 'a  Dio 
'per  1*  altrùi  vita' j dove,  fulfimò  certi 

<colui  dover  felicemente  vivere nia  ' . ' 

/ N 5 ^ chi  . . 
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chi  fa  per  piote  i futuri ''avvenimetì- 
rl  ?'An2Ì  chi  n'on  fa  ògginiai  di  qùan-^ 
ti  impedimenti*  è quefta  noftra  urna? 
nità  fafciat'a  ? Chi  non  vede  in  que- 
fto  Mondo  effer  niolto  pii  i mali',  che 
i beni  P E quelli  lunghi  e gravi  , c 
quefti  corti  e leggieri  ^ Nè  mai  ci  vie- 
ne alcun  dolce  fenza  misura  d’  aflèn- 
zio  . (^ui  ^ono^  le^  allegrezze  doglio- 
fe  , la  gloria  ofeura  ,'il  guadagno  dan- 
no fo,  ; & il  ripofo  inquieto  ,,  eli  ma- 
niera che  ■ defiderar'  vita  ad  altrui  è 
un  defiderarli  poco ‘ben.e  e molto  ma- 
le Si  legge  che  clTèndò  'dimandato 
al  li  Dei  la  maggio?  grazia'  che  poteP 
, fer  conceder  all’  uomo  , ^diedero  per 
maggior  beneficio  la  morte  "al  fuppli- 
cante  . Di  qui, fi’ vede  apertamente 
che  ’I- morire  è buono  a lutti’,  e3,via 
maggiormente  a coloro  òhe  'fono  in 
qualche. tribulazionc  ; sì  come  éravo- 
llro\Maifitp  ,'  il  qual  tormentato  dain*- 
' firmila  , " che 'giva  'tuttora  efefeendo 
fenzà  alcuno  rimediò  non '^teva  li'- 
t)erarfi  fé  non- ^ morendo  ; laonde  chi 
vorrà  con"  ragionevole’  occhio  riguar- 
dare , - vedrà  -più  ' tofio  dà  Dio  fiata 
élTergli  donata  h morte  cHe^toIta  la 
'vita  . Nè*  anco  doler  vi  ptjtere  , che 
qiiefiÓ  càfo  vi'  abbia  colta  all’impro- 
’vifo  , 'nè  che-  fiato  vi  fia-  il  vofiro 
Cònfortò,' come  fi. dicci  qùafi  di  furto 

‘ ■ "^Ipva- 
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"levato,  come^chei  cali  (tibiti  erepenV 
tini  , che  trovan  1’  uomo  fproveduta 
e difarmato  , più  gravemente  ferifco-  ' 
no  e faccino  piaga  maggiore  neiranl- 
mo;  però  che  eitendo  egli  d’ infirmiti 
mortale  gravato  già  molti  raefi,  mi  fo 
credere  che  Voi , come  favia , avede  il  * 
Gor  preparato  al  fumro  accidente,  e 
difpodo  a portarlo  con  fofFerenza  . È 
le-  vero  è , come  altri  dice  , che»  ben  ' 
more  colui , che  morendo  efce  di  pa  ffior 
/ne  e di  doglia,  veramente  fi 'può  dire 
" che  la  morte  è fiata  a vofiro  Marito 
più  tofio  avventurofa  che  mifera  , magr  " 
giormente  riguardando  al  modo  da  lui 
tenuto  nel  fuo  finire  , il  quale  ricon- 
. fbrtatofi  iti' Dio  fi  difpofe  con  tutta  i* 
anima  a ' morir  volentieri , il  che  altro  . 
lìon  è che  morir  bene,  echi  ben  mo-  r 
re  è beato , e chi  è beato  non  debbe  ^ 
"cfler, pianto  da  noi  . E cerramqnte  a 
me  pare,  che  egli  non* potea  più  feli- 
cemente pafiaredi  quéfia  vita,  il  qua- 
le. come  che  fufie  dal  grave  morbo  opr 
- preflb.ebbe  ihvfino.  all’  ultima  ora  il 
’ fenno  -iiatéro,  c lamente  alzata  a Dio , 

. e venendo  la  Tua  -fine  imitando  Crlftp 
tlrizzò  gli  ocelli  verfo  il  Figliol  magr 
,/  -giorej'  e dille  Figliol  mio  ecco  la -tua 
'Madre  j, e quinci  a voi  rivolto  con  àt- 
!.  tù  pietofo  dilfe , Donna  mia , e^ccò il  tuo. 
Ffsljo  j qnafi.  con  tai-  parole  rat^coman-, 

■ ..Nò  dan-  ' 
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,dandovi  V uno  àll’ altro  : co^; 

aveffe  fornita  ogni  mondana  opetaiió- 
ne  lafciata  la  fragll  fpoglia  invifibil- 
mente  fi  dipartì  . Nè  per  la  fu  a par^ 
tenza  / Madonna  , fete  rimafa  (bla  o 
fenza  ajuto,  onde  abbiate  a dolervi  > 
'come  talora  ad  alcune  donne  fuole av* 
venire,  i lóro  Mariti  morendo  ; imperò 
che  voi  avete  fi  bella  e vaga  prole  dt 
luf  generata  ,'  chc'vi  potete  felice- /e 
contenta  madre  chiamare , & ogni  cor- 
doglio e rammarico  diporre  ) & ac(^ue- 
tarvi  mentre  la  vi  vedete  davanti , maG- 
iìmamente  avendo  il  Signor  Ottavio 
giovane  avveduto  e ài  molto  valore  ) 
il  quale  eflendo  bene  avvénturofamen* 
te. maritato  prenderà  infiemè  "con  voi 
la  cura  e ’l  governo  della  famiglia  e 
della  facoltlt  , e fa  ravvi  amorévole  ■& 
ubbidientè , come  a buorr  Figliolo  fi  con> 
viene  elTera  buonàmadre;\Io  vi  cono- 
feo , Madonna  Orfa , di  tal  féntimentolc 
di  tanta  amorevolezza  verfo  altrui  , 
che  fe  alcuna  voftra  Got^ionta  di  fan- 
gue  o .d*  amicizia  avelie  di  conforto 
mellierì  per  mprte  di  Mafitb  o di  Fi-' 
elio,  voi  con  le  voftre  àffettuofe  paro- 
fé , e coi  prudenti  pèniìeri  faperefie  dól- 
cemente confolarlaé  confortarla,  edi*» 
refte:  jChéia-mprte  è cofa  ^naturale  c 
, comune  a tutti  gli  animali , ìaquale  fìi 
.fempre  e fàrìi  lempre,;  che- cori  que- 

^ fta 
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^ fta  condizion  del  morire  yeflimrno  nel  - 
Mondo  fotto  r imperio  di  fortuna,  la 
qual  rotandoci  un  tempo  al  fin  ci  - 
ma  & uccide  o con  ferro  o con  foco 
ovver  con  'veleno  j qual  affoga  nel  ma- 
re, qual-fa' divorar  alle  fiere  , e qual 
con  breve  infirmftk . fubito  ; fpegne  , . 

^qual  con  lunga  miferamente  confuma,, 

’èc  in  mille  altri  modi  tardi'o  per  tem- 
po leva  a tutti  la  vita,  e pèrò.effen- 
dola  morte  uni  ver  fale  ^ neceffaria  non  ' 
debbe  parerne  incomportabile  o grave.  ^ 
Direfie  poi,  che  nè  anco  a dolere  cr 
abbiamo,  percl^è  talora  ne  paja  trop- 
po prefia  venire  ; imperocché  la'vita 
è puro  dono  di  Dio  , nè  fappiamo 
per  quanto  tempo  ne  la  concèda 
& cflendo  .'dono  non  poffiamo  do- 
lerci che.iia  breve,  e. non  v’ è dubbio 
che  ciafcun  nafiie  col  tempq  prefcritto 
-delia  Tua-  vita,  e col  giórno  fatale  della 
‘Tua  morte , onde  ragionevolmente  pof- 
iìamo  dire,  che  mora  ognuno  nella  lu'à' 
vecchieza  morendo  I*  ultimo  di  al  na- 
fcere  dcfiinatogli^s^V’  aggiungèrcfte  àji-- 
preffo  , che  la  vita  e la  morte  viene 
dà  Dio,,  eterno , -c  ciò  che  viene  da  fua 
^ Maefià  tutto  è buono  , e fé  tutto'è 
■buono  tuttor  nc  debbé  piacere  , e dif-  • 
piacendone  mofi riamo ^'non  appagarci. 
del  voler  di  vino  .,  il  'mólto  ’ n.  di- 
iconvieoe . W dnr eiQeaacora , xhe  per 


la  parteilzà  di  fuo  Marito  liòn  aveiTc  j 
gran ‘cagion  di dolerfi,  perchè  nonfla-  ' 
ria  fenza  lui  gran  tempo  , il  qpal  è 
gito  in  parte,  dove  ella-  torto.  iJ  fegui-  .. 
rcbbc,  e che  il  fopraftare  ih  vita-^an- 
,cora  dicci  anni  o ycnti  è Un’  piccjiol-  i 
moménto  che  a wrì  batter,  d’occhio 6^ 
paffato,  e che^l  morire  > non ' ^ altro 
che  andai*  un  poco  avanti  nel' pa  e fé 
dove  tutti  in  breve  ^arriviamo,  e che 
'non  potendo  egli  tornar  a Jeij  nedo-  ' 
vendo  ella  prefto  andarfene  a' lai  , li 
difporieire  a 'lietamente  afpeltdr  1’  ora 
del  fuo -partire  i e ralJ^rarfi^  che  erto 
già  fuffe  a quella  felicitii  pervenuta  , 
la  qual  ‘andiamo  in  quello  ^ondo  fem- 
pre  cercando  mai  trovar  la  portìa«' 
moj.anzhd’  uno  in  altro,  dolore  e 4’ 
una  in  altra  fatica  cafenatc  e fempre 
più  gravi  partìando,,  in  tutto  il-corfo 
di  nortra  vita  mon.' troviamo  ri pofo 
giammai;  E felice"  chiaroerefte  colui  f ’i 
che  delle  mondane,  follicitudinir  fvi- 
luppatoiìa  giunto  al  loco , .dóve  la  not- 
te e ’l  giorno  la  filate , e ’l  verno  non 
rt* cangiano  a vicenda  , c-non  fi  feritq  ' 
qualità  di  caldo  -e  di  freddo nè  di  fa- 
me, di  fete  , diftanchezza  o di  fonnp 
boia  alcuna  f dove,  .non  regna  l'inyidia,  ^ 
• 'non  Ira  luogo  l’  amblition  e , .e  ' dove  fi  j 
gode  di  tdtti  i>b'eni,,p(9!fti:ia  obblio  tut- 
*ti  i mali i- £ oGRchiudendoclirerte  : Ve- 
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• . dete  Madonna  , che  per  comodi  Jùii^ 

. ^chc  è fora  d’^angofcia'e  di  pene,  non 
dovete 'dolervi-,  e fe  per  vodracagion, 

- vi  dolete  , «gli  è cofa  di  perfona 
temperante  e molle  , e che  troppo  ami 

■ sè  ileffa  . Et  à'Ja  fine  con  quella  vd^ 
ftra  beata  favella  conforterefte  l’ a mi- 
ca voflra  a darli  pace , e confolarfi  ^ 

. & a farfi  forza  di  ftar  lieta , vivendo 
con  gente- allegra  , lenza  mai  ritrovar-’ 
fi  folin^a  o difcioperata-, 'imperocché 
il  dolóre  , come  alTaAìno  , eogliendo 
la  perfona.  dolente  fola  e difoccupata, 
incontanente  l’ aifale  e l’accora . E per 
' cfempio  le- ponerefte  damanti  le  due 
Regine  di  Pranza, 'le  quali  in  doi  an-* 
ni  han  pcrdutoduo  Re  del  più  bel  Re- 
gno del  R^ndo,  l’una  prima 51  Mari- 
to difavvemurofaniente , e poco  appref- 
*10* il  Figliolo  acerbamente  / 1’  altra  il 
‘ Marito  Signore  di  più  reami  in  fui  fio- 
re degli  anni  funi , onde  elfa  molto'giq- 
vane  e molto  bella  è vedova  e fola  ri- 
mafa,  e pnr  amenduefi  danno  pace,  è 
s’agcdrdano  col  girare  de’ Cieli.  Così 
. confortareftc  colei  a.  dover  'fare  . Ora 
’ fe  voi,  Madonna,  farefte  buona  con- 
folatrice;  c confortatrice'nell*  altrui  do- 
lore, quanto  più  dovete  elTcrmel'vo- 
firo  ? Raccoglietevi  dunque  fra  voi 

- ilefifa- e diveauta  pìetofa  del  vofiro 

- cordogl io i ragliate  nella  .vo(lra  mente, 
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aprite  il  core  a i dolci  voftrKeoii- 
forti , & impetrate  confolazione  da  Voi 

• medefima.  Ma  io  con  Voi,  o Donna  d’- 
alto'intelletto , più  altamente  parlai)- 
do-vi  dico , che  Mefler  JuHo  voftro  nem 
è morto , e per  effer  quella  feorza  ter*' 
rena  che  ricopriva  T animo  divino  dif- 
fatta  e dellrutta , non  penfate  che  elfo 
fìa  morto , il  quale  era  incorruttibile 
& invifibtle  tranci;  e ficcome  allora 
non  fi  vedea',  ma  per  T operar  con  1* 
idrumento  del  corpo  fi  comprendeva 
■Jui  elTere,  così  ora  non  meno  crediate 
che  ei  fìa  perchè  hon  lo  vegliate . Il, 

; quale , mentre  era  di  carne  di  nervi  e 

* a offa  coperto,  e ligato , come  rinchiu- 
fo  in  tenebrofó  carcere  dimorava  , &- 
ora  mercè  di  quella  che  noi  chiamia- 
mo morte ,'  rotti  i Hgami  & aperta  la 
prigion  terredra  , d’ognì  gravezza  fea- 
riep  libero  e lieto  fé  n*  è partite , e fu 
nel  Cielo  Empireo  accolto  è fatto  bea- 
^o  in  fempiterno..  E.  fenza  dubitazio- 
ne veruna  non  può  all*  uomo  cofa  av- 
venire più  avventurofa , che  I*  ora  fe- 
lice di  terminare  quella  vita  mifera';. 
imperocché  1*  animo  facro  & immor- 
tale centra  fua  voglia  è ritenuto  in 

?|ueflo  Mondo  temporale  e profano , e 
empré  branca  e foipira  far  partenza  da 
Ipi , òt  aodarfene  al  fopraccelefle , ove 
è il  fuo  pi-oprio,  albergo  c la  fuà  flan-, 

za 
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21  preparata  ab  .eterno . E non  penla-. 
tc  Voi , Dònna  fopra  l’altre  Donne  in-» 
tendente  , che  cofa  veruna  in  queha 
macchina  mondiale  mora  e perifca,  il  . 
che-  fe  fufle  -ella  farebbe  oggi  mai  sfat- 
ta o fcemata  in  gran  parte  ; ma  la  Na-, 
tura  e Dio  fotto  diverfe  forme  agli  oc- 
chi noftri  rapprefentano  le  cofe  , le» 
^ fluali  poi  fecondo  il -tempo  a ciafcuna 
Sterminato  fi  ri.folvono  e ritornano  a* 
fuoi  principi , e quafi'in  effa  madre  Na-« 
tura  fi  ricogliópo,  e pofcia  in  procef- 
fo di.  tempo  da  capo  apparifcono  j e’ 
così, mai  non  s’eftingupno,  ma  rivol-. 
gendofi  ih  quello  globo  fi  van  tramu* 
taudo  in  una  & altra  forma  y ^ ora 
fi  veggono  ora  fi  nafcondono , e que-. 
• fio  ravvolgimento  e tramutamento  j'  c 
quello  apparimento  e nafcondimentó 
quando  chefiaaverà  fine:  ma  gli  ani-: 
mi  creati  da  Dio , fopra  -tutte  1’  altre 
cofe  nobili  eccellenti  ',  poi  che  fono 
partiti  una  volta  da  quello  Mondo  in-;^ 
fetiore  ,'mai  piu  non%tornano  .per  di-, 
morarvi  . Or  chi  mai  pkgner  vorrà 
quella  anima , che  di  quinci  partita  s’, 
è fatta  eterna,  e delle  fue  buone  opev 
razioni  guiderdonata  felice  fiafii  nel 
' JFaradifo  ? Celfate  voi  dunque  , Ma-- 
donn^  ) lagrime , e ^poniate  fine  alle 
doglianze , rendendovi- certa  e ficura,- 
cKe  \ vollro  Conforte  è,  vivo  & infÉnof- 
'■  " Mie  •. 
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tale  e jxj«o . Et  ultimataraétite , o Don- 
na d’altó  valore  , conlìderate  di  qna.nti 
Ungalari  doni  da  natura  v’ ha  fatta  lie-, 
ta  &>adorna  , edi  belJezza  fopraquanr 
te  a’ di  noftri  s’ han  vedute  bellilììrae, 
c di. grazia  e leggiadria  Topra  quante 
nsai  furono  in  tutti  i fecoli  varcati  , 
quantunque  la  grazia  'e  la , beltà  fiano. 
in  voi  le  parti  men  belle  e men  pre-. 
giate  ; imperocché  altre  maggiori  e pib 
marayigliofe  qualità  vi  rendano  illu- 
ftre  e divina , la';  prudetìzia  , la  mode- 
lli a j il  timore  d’ infamia , .il  defiderio 
d’  onore  , c tante  altre  virtù  intorno, 
quella  vollra  anima.pQriflìmae  candi- 
dllTima,  quanti  rifplendon  raggi  intor- 
no al  corpo' del  Sóle . De h 71100  voglia- 
1»  , che  ’l  foverchio  affanno  vinca  tut- 
to quefto  bel.  coro  di  virtù  .•  non  vo- 
gliate far  oltraggio  a quelle  vonredi- 
Ikate  membra^  e conriunarle  piagnen- 
do ; non  vogliate,  quei  voftri  dolci  c 
^chiari  lumi  faticar  tanto , & ofcurarli 
con  la  nebbia  j che  forge  dal  cor  affane 
nofo,'  e po^  difeende  in  pioggia  lagri- 
mofa^^per  eflì  fora.  E.ricordatcvi , che 
■la  voftra.  amica  fortuna  vi  ha  polla  in 
^hiarà/luce , e fete  conofduta  per- tutta 
Italia,  c più  oltre  i per  Donna  di' fenoo 
c di  - valore  , onde  a Voj  fopra-  modo  fi 
disdice  far  pianti  Idonei , dirotti  c fem- 
minili, cpiiM  f^Qo  le  donne  morbide 
' -A.  ' / ' ■ ' e te^ 
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e tenere  ufe  negli  agi  e nelle  dilica- 
tezze/  perÒmofttate\ri  in^  quello  aéci- 
dente  quale  vi  crede  il  Mondo  e favia 
e valorofa  quanto  appari/le  giammai, 
bella  e leggiadra  . Et  abbiate  per  co- 
llante, che  ’l  pianger,  iFdolerfi  ,»l’at- 
triflarfi  , il  làmentarfi  , il  confumarfi 
in  amaritudini  è coffa  yana  fenza  pro- 
fitto, e poco  grata  a Dio  i Pertanto 
non  date  pib  ricettò  all’ -affanno  , il 
quale  come 'nemico  o-udele  vi  tormen- 
ta , vi  affligge , é vi  rnacera ,‘  ma  con 
Tàrml  della'jemperani'ia , e della  for-, 
tòzza  fuperatelo , difca'cciatelo  , fuga- 
telo. Egli  è bell’atto  di  pietà  fentif  il 
dolore  , ma  bella  opra  òii'di'  prudenza 
torto  opprimerlo  . Siate  voi  dunque  , 
ISIadtlona  , e pietdfa  e prudènte  , & 
avendovi  affai  finóra  doluta , date  ri- 
pofo'  alla  mente*,  richiamate  il  confòr- 
to, e terminate  il  rammarico,  e fen- 
za  indugio,  ch’egli  è ben  tempo,  ac- 
quetateci! core  , rafeiugate  gli  occhi  , 
c ferenate  il  vifo , & oggiraai  confo- 
latevi,  Madonna  Orfà  , ' che  Dio  vi  fac- 
cia in  tutti  i vortri  defiderj  confola- 
tiffima,  _ ' 


DEL  GAVALIER 
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* AW  lllufirijjìmo  Signor  Abbate  . r . 

c . ' ' 

FILIPPO  VENUTI 

DI  CORTONA. 
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Ilhtflrifs.SigmfeySignqrey  ^ Padr, 
ColendiJJimo 


IL  diverfo  parere  dei  Letterati  ih-  i 
torno  al  nome  delConfolo,  chcr 
fu  Collega  di  Lucio  Nonio  Afpre-’ 
nate’,  volendo,  alcuni  , che 
retino  fi  d^bba  Scrivere,  altri  Aricino^ 
o , è la  cagione  per -cui  ricor- 

ro al  dotiffirao  Oracolo  di  V;  S.  Il-’ 
luftriffima  . Ella  , che  ha  tutta . prcj 
(ente  *I**^A'ntichità  pih  recòndita  ,ì  e che 
in  tante,  degniflime  opere  hafattópa- 
lefe  alMòndo'Ia  fua  profotìdiflTima  eru-:' 
dizione  , .fapr^  meglio  di  itte  giudica- 
re , quale  de’  tanti  partiti  debbafi  eleg- 
gere, e eh  e^  co  fa  , di;  certo  p'oflà  affe- 
rirfi  di.  lui  promettendomelo' , è il 
nobil  genio , che  ha^  Tempre  avuto  di 
/Chiarire  i pùnti  più  ofeuri 'degli  anti- 
chi feco]i,  e la  fòmma  bontà , ed  ami- 
cizia , che  per  più  anni  ha  dimoftràta 
per  me ,.  memore  femore  delle  infini- 
te obbligazioni, , che  je’profeflerò  fin 
eh’  io  viva  , per  avermK*it  primo  invor 
èliato^  al  beìliffirno  fiudio  de’  monu- 
menti antichi , e mofiratàmi  layia  pef 
cui  tanti  Uomini  grandi- hanno  al  fe^. 
còndo  movJr' fatto  riparò ..  ignorariza 
"V  ^ dei 
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nouri  Crom(H  e di  alcuni  {)ochi  Auto*  . 
ri  sforniti  affatto  d-  erudizione  clic  , 
vogliano'"  corredare  ridicolo famen te' la 
Patria  noflra^di  un  Confole  , che  non 
ha  mai  fognato  di  effer„  natoin  Arez- 
zo, mi  muove  pihtoflo  a coìnpafTione 
che  à rifo  .'  Avercbbero  eflìtiovuto fa- 
pere  , che  nelle  antiche  Ifcrizioiii  la 
Patria  di  chi  veniva -ivi  notato  fcri- 
vevafi  ordinariamente  domo  Koma^do^ 
mo  jìtejìe\  domo  Cortona  rr.  come  infi- 
nite dapide  ne  rendono  a i.  giorni  no- 
flri  inaubitata  tefiimoniahza  , e che 
quando  anco  doveflc  Icggerfi 
no  , 0 Àrieino  non  farebbe  quello  ri- 
falto  alcuno,  per  la  Città  di  Arezzo  \ 
o d’Aricia,  elTendo  quello  il  nome  del- 
la Famiglia^  non  mai  la  nozion  della 
Patria» . Nelle  antiche  Ifcrizioni  non 
ho  veduta,  fin’ora  notata  mai  la  Fami- 
glia ARR.ETINA  , e folo  de  i tclli 
di  Suetonio,  e di  Tacito  , quantunque 
di  corretta  edizione , trovali  il  T.  in 
vece  del  C, , ma  quello , pare  a me  » 
che  non  polTa  rendere  un*  indubitata 
téfiimonianza , perchè  hanno  infinite 
volte  gliAmànuenli  feanìbiata  una  let- 
tera per  uìi  altra  di  cui  farebbe  trop- 
po malagevole  cofa*^addurre'  gli  efem- 
pli<.  Pretende  il  Grevio^ nelle  fue  note 
a Suetòriio,  che  fi  debba  fcri^  . 

^v ere,  Jtc . enim  di^ funi  ab  Àrretio  «r- 
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be  Ètruriie  unde  originem,  trahunt  \ & 
Romam  mìprarunt  ^ Jicut  a Vitell  'tayi- 
tdlti ^aGabiisGabinl-i  ab  AtiniaCam- 
pania  Atinti  ^ E poco  diverfamente  il 
Dempftero  1.  V.  C.  8.  "de  Etr.'  Reg.'di- 
fcorrendo  delle  Famiglie  antiche  di  A- 
rezzo.  Clementina^,  & ipf»  fiorente  Ro- 
mano Imperio  Anclyta  ex  qua  Clemens 
cognomento  ArretinusConfularis . Ma  le 
lapide  che  non  fogliono  mentire  dan- 
no Tempre  a Marco  Clemente  il  no- 
me di  Aricinus,  d'Arrecenus,  e d*  Ar^ 
recenus,  donde  è credibile,  che  lìa  nato 
lo  sbaglio  ad  in  correrfi  faciliffimo  prefTo' 
i Copifti'antichijche  hanno  fcritto  Arre- 
tinns . Trovali  nel  Fabbreti  Gap.  7.  pag. 

'"^M.'ÀRRECINI  CLEMENTIS 

Nella  villa  di-Domiziano  in  Alba  prcf- 
fo  il  Lago  , ' ‘ - 

JMP.  DOMITIANI  CAES  ■ 

AUG  SVB  CVRA  M.ARRICINI 
CLEMENTIS  ' . 

Nelle  Ifcrizioni’ antiche  di  Giam  Bat- 
tila Doni, eruditamente- illuftrate  dal 
Signor  Cori , riportafi  la  feguente  alla 
Claffe  2.  n.  152.  /itrovaìa  a Rimini 
accanto  alla  Porta  di  S.  A^ndréà  in  un 
Cannone  di  piombo 

Opufc.Tom.XXll^  - O M. 
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M..  ARRECENI  CLEMENTIS 

Dubita  un  valent’  Uomo  , fe  quefte- 
lapide  appartengano  al  noftro  Marco 
Arrecino*  e riguardandola  una  mera 
congettura  {pretende , cbe  debba  ftaru 
all’  edizioni  di  Tacito,  e di  Suetonio/ 
ma  il  vedere  il  Prenome  , il.  Nome,  e 
il  cognome  efler  Sempre  lo  ftelio  colla 
fola  mutazione  di  una  lettera;  ieffer- 
li  trovata  una  di  quelle  Ifcrizioni  nel- 
la Villa  di  Domiziano  contemporaneo 
di  Aricino,  e fuo  familiarilTimo,  (em- 
• bra  a me  che  vada  corroborando  que- 
fta  opinione  di  tanta  forza  , da  non  po- 
terne pib  dubitare  . Il  degniffimo  P. 
Volpi  aMib.  XIII.  del  fuo  Lazio  pro- 
fano" riporta  alla  pag.  225.  quell’Ifcri- 
zione  già  riportata  dallo  Sponio  fetl.z. 
Art.  II. pag.  <54.  e da  Morifignor Fab- 
bretti  alla  pag.  435.  ' . 

- ^ .diànae.àvg 

^ COLLEG.  LOTOR. 

. • . SAC 

' primigrnivs.  r,  p.  _ 

ARICINORUR^SER.  ARC, 

' CVRATORM.  GVM.'^ 

M.  ARRECINO^.GELLI^O 
FILIO  CVRATGRE  I 

• V-  - Nel 
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Nel  Teforo  del  Gruterq  alla  pag:  104. 
trovali  una  lapida  confacrata  alla  Pa- 
ce Augufta  da  otto  Curatori  della  Tri- 
bù Sucuffana  Giuniore 

. PERMISSV.  M.\  ^ 
ARRICINI.  CLEMENTIS.  ' 

. Parimente  alla  pag: -241.  fi  legge,  che 
t un  certo  Marco  Arrecino  Aleflandro 
infieme  con  molli  altri  della  Tribù  9 
‘ innanzi  rammentata  ^ pofe  una  grata 
) memoria  alla  Pace  eterna  della  Cafa 
dell’  Imperador  Vefpafiano,e  de’  fuoi 
Figliuoli  , ‘elTendo  Confoli  SufFetti  nell’ 
anno  di  Chrifto  70.  ( fecondo  il  Cal- 
colo  del  Sig.  Muratori , . che  nella  Claf- 
' fé  quinta  del  primo  fuo  libro  delle  I- 
* fcrizioni  dà  fino  dal  lor  principio  la 
•(  fuccelTione  de’ Confoli  , la  qual  fatiga 
balia  ad  eternar  ferapre  più  il  nome 
deirindefelTo  ed  eruditilTirao  Autore  ) 
L.  Annio  Baffo y.C.  Cecina  Peto  : alla 
pag.  770.  fi  vede  ^Quìntus  Aricunus  Q. 
F.  Baffus  Ari  Cini  a Nais'  mater  . 

II  Chiariffimo  Signor  Marchefe  Sci- 
pione Maflei  nella  Epiftola  14.  pag.72. 
del  fuo  dotto  libro  delle  Antichità  del- 
la'Francia  riporta  una  lapide  che  -fi 
ritrova  a Nimes  còlla  nota  de*  Confoli . 
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ARRECINO  clemente  II 
L.  BAEBIO  HONORATO 

>cos  ■ • 


' Ma  di  quefta  lapida  ne  'parleremo  a 
- Dio  piacendo  piti  al  lungo  . Dai  molti 

efempli^qui  addotti  , e dal  filenzio  de’ 
raccoglitori  delle  antiche  ìfcrizioni  ve- 
defi  chiaramente  non  efferviftata  mai 
• , la  Famiglia  i/irrejttna  y della  quale  ma- 

lamente fi  vuole  , che  foflfe  il  nofiro 
' Marco  Clemente  ; Claudio  Arretina 

trovo  folamente  nel  Gruterò  e nelle 
Ifcrlzioni  domefticHe  di  Monfignor  Fab- 
' . " bretti  , ma  quefia'  ptìb  dubitarli  , che 

^ foflfe  della'Famiglia  Claudia,  ed  in  cib 
' ponno  vederli  il  Sigonio  de  Nom.Rom.* 
ed  il  Cafiiglioni  fopra  il  Prenome,, 
che  foleva  darfi  all,e  Femmine-.'  Benché 
dunque  alcuni  'Intendenti  vogliano  , 
che  Arretino'Lr  debba  fcrivere , iocoi- 
’ le  addotte  Ifcriziòni,  collo  sbaglio  fa- 

cile di  cangiare  il  C hi  T , i'nchinerò 
Tempre,  che  Arrìcinus o Arrecinus  fi" 
, . ' chiamafie  cofiul;  e COSÌ  il  Petavio  , Ful- 

V ■ vio  Orlino  , il  Pagi , il  Golzio,  Sifilino, 

■ ■ o fià  pe  r lui  Leunclavio  , e,T  Eniineit- 

-o  ■ ' ’ tilTimo  Cardinale  Baronie  1’  intendo^ 

Poche  per  verità  fono  le  notizie,  che 
abbiamo  di  quello  Marco  Àrecino  , e 

* - ' - V.  fo- 
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folamente  fappiamo  da  'Tacito  Hili.  ^ ^ ■ 

1.  4,  che'Mutiano  Anecinùm  Clemen- ^ j 

tem  domui  Vefpajìani  per  affinitatemin^  , 

nexum  y & grdtìjfimum  Domiti  ano 
Pvatorìanis  prajìofuit  patrem  ejus  fuB  ■ ■ ' . j 
Gajo  Ctefare  egregie  junBum  ea  cura  i : 
diBitans  . Sotto  1’  Imperador,  Caligo-^  ^ 

la^,  di  fuo  Padre  fi  trova  fatta  men-  . ^ 

zione  in  Giufeppe Flavio,  Antiq.Jud. 

./•  XIX.  e fi  vede  che  quelli  ancora  fi 
chiamava  Clemente . : Clemens  autem 
PrafeSius  PraEiorio  . Che  fofTe  affai  - 
vecchio  dal  difeorfo,  che  ebbe  con  Che- 
rea, che  feco  delle  crudeltà  dell’  Im- 
peradore  fi  querelava  , chiaramente  fi  \ • 
manifefia , e può  vedergli  ancora  nell* 
Onomafiico  del  Glandorpio  . Come', 
foffe  Parente.  'd.elIa  'Cafa  de’Flavjlodi- 
^chiara  apertamente  Filofirato  nella  vi- 
ta di  Apollopio  Tianeo  /.  lo.comeve--  / 
draffi  fra  poco  La  grazia  , che  egli 
trovò  preffo  di  Domiziano,  eraffinità  * . - 
colla  Cafa  Imperiale  furon  cagione.  *, 
che  foffe  finalmente  eletto  Confolo  con  ' 
Afj)renàte.  L’anno-dèl  fuo  Confolato  . - 
A fieramente  combattuto  dagli  erudì-  ' . V 

ti . Nei  Cronici  di  Caffiodorio  ,'e  di  . • 

Profperb  Aquitano  , "e  di  Eufebio  fi 
fanno  Confoli  L.  Nonio  Afpre'nate 
e M.,  Arecino  Clemente:  T anno  94..,  ^ 

deir  Era  Volgare , e 1’  840.  di , Roma  , ' ' 

c così  il  Baronio  . Ida’zio  ne’ Falli,  c 
' . • - O 5 ' ' in 


\ , . - 
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in  queJii  dcH’A nonimo  della  libreria  Ce- 
farca  pubblicati  dal  Card.Noris  nella  de- 
fcrÌ7Ìone  de’  Confpji  a piè  del  Croni- 
co Pafquale,  o Alcflfandrino  j vi  friggi 
ge'L.  Iconio  Afprenate,  ma  fe  gli 
per  compagno  Laterano  ,,  che  è detto 
dal  Pan  vi  n io  ne’  Farti  SextUius  Late- 
ranus-i  e rtima- , che  qderto.  Laterano 
forte  il  Confolò Ordinario,  e Clemen- 
te ilSuffetto  , e di  tal  parer  fu  il  Gol- 
zio , e così  il  Tillcmont  , che  dopo 
averne  parlato  nella  Irtoria,  pone  nel- 
la Cronologia  Afprenate,  e Laterano, 
Nel  Fabbretti  pag.  544.  Infcr.  Rom. 

, TÒRQyÀTO  ET  LATERANO. 

Ed  anco  Monfignor"  Bianchini  nella 
Cronologia  de’  Confoli  nel  T..  2.  dell* 
Anartafio  pone  Àfprenas  & Lateranus, 
Nél  doni  alla  Clarte  2.  n.'  5.  fi  legge 
T or  quoto  jifprenate  & £.  Sergio  - Cof \ 
annota  ivi -il  Signor  Cori  Paullum 
Laterano fuffeSium  Qonfulem  fuijfe  arbi- 
trar ^ cum  ejus  nomen  in  vulgatis  fàjìis  j 
non  occurrat  y i/ifprenas  , Lateranus  . 
Corifules  fuerùhp  anno  F,  C.  847.  Chri-  I 
Jii  94.  Il  Signor  Muratori  all’  irtertb 
anno  L.  NoniusTorquatus  AfprenasLìi-  | 
teranus ^ e lo' correda  con  una  Ifcrizio-  ] 
ne  del  MufeoKir  cheriano,  nella  qua-  ' 
le  fi  dk  ad  Afprenate  Tito  Serto  Ma- 

' - gio 
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gio  Laterano  per  Collega  ',  indi  fc^c 
beneficio  hujus  Infcriptìonìs  hdbemuiLa^ 
terani  nomina  fafiorum  illufiratoribus 
haBenus  ignota  . Pagi  pèròinten- 
dentilTimo  in  tali  materie  riconofce 
all’ anno  94.  Arkino,  e Afprenate  per 
Conloli  ordinari  e così  il  Petavio  , 
e nella  nota  de’  Confoli  podi,  al  prin- 
cipio del  lib.  6j,  di  Sifilino  Epitoma- 
tor*  di  - Dione  fi  veggono  L.  Noniui  Af- 
prenas^  & M.Aricinius . Quantunque 
il-Tillemont  , ed  ilNoris  chiaramen- 
. te  dicano,  che' non'  fono  da  feguirfi 
i Farti  di  Sifilino  , percFè  fono  opera 
del.Deunclayip  che  gli  aggiunfe  al 
Compendio  della  Storia  di  Dione,  co- 
loro, che  hanno  (limato,  che  Tito  Fla- 
vio Clemente  Co,nfolo  Cugino  di  Do- 
miziano fia  lo,  ìleffo  , cne  Arrccino 
Clemente,  fono  (lati  tirati  nell’erro- 
re-^dalla  Cronica  di  CaflTiodorio  , o 
piii  tofto-.da  i trafcrittori' della.^  mede- 
fima ,.  perchè  avendo  olfervati  Confo- 
li Afprenate  , e Clemente  , e qiiefto 
fenz’altra  dirtinzione  di  prenome  , « 
di  cognome  ^ e nell’anno  feguente  Do- 
. iniziano  IX.  e Clemente  vi  aggiun- 
fero  li.  quali,  che  due  Volte  fojfeftar 
to  Confolo  ; e fimile  abbaglio  prefe  1’ 
Autore  del  Cronico  Pafquale  pag.250. 
. quando  è chiariffimà  la  diverfità  di 
amendue  , mentre  Marco  ArrecinoCle- 
‘ “ O 4 men- 
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, mente  era  folamenre  Affine  della  Fami- 
^ glia  Imperiale  , e ;Tito  Flavio  Clemen- 
te era  della  fteffia  Cafa , Figliuolo  di 
V Sabino  Fratello  di  Vefpafiano,  eCugi- 
no  di  Domiziano  e.  di  Tito  . Flà- 
vittm \Clementem  patruelem  fuunt'^  con-; 
temptijjìma  inerita)  cujus'  fiUos  ettam 
turrk^patvulos  fuccejjores  palarti' deji in a-‘ 
verat , & abolito  'priore  nomine  alierum 
Vefpajtanum  ^ alter um  Domiti anum  ap- 
pellayi  fujferat  , repente  ex  tenuijfima 
jHfpicione  tantum  non  in  ipfo  ejus  con-, 
fulàtu  interemit  .Svtxjin  Domit.  c.  iq. 
dibne  al  lib.  6 Bodem  anno  cum  alias 
multos  tum  Flavium  Clemente'm  , ( et’ . 
.fi  Patruelis  ejus  erat  ) & Flavi  am  Do- 
mitillam  ) & ipfam  Domìtiani  confan-. 
\^puineam  uxorem  habebat^  ) morte  e^ecjt' 
il}  ato  am  bob  US  crìmine  impietatìS)  cujus 
rei  caufa  multi  qui  in  .mores  Judeorum  ' 
tranjìerant  damnati  ~funt  y TDomitilla 
tantummodo  in  Pandatarium  , relegata 
eji\^  Un’ altra,  Doraitilla  Nipote  dello 
fteffo  Clemente  fu  effiiata  nell*  Tibia 
di  Ponza  , affieme  com^  altre  ,,iiluftri 
Matrone,  e finì  di  vivere  in  TerracU 
na,  fecondo  ? autorità  di  Eufebio  , e 
di  S.  Girolamó,  elle  vidde,  Qellulam. 
in  qua  illa  lonpurn  martyrium  .duxerat. 
Ed  i Martirologi  Romani  ne  fanno 
menzione  il  di  7.  di  Maggio.,  èd  a 
quelle  Donne  Illullri  manate  in  efi- 
• • V ^ ' :iÌ0i-' 


1 
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•lio-,  allude  Tacito  nella  vita  Agri-’f  1 

cola.'iVo»  vidii  Agricola  oòfeffam.  cu~  ; 

riam  ^ c.laufum  armis  jenatum  y & ea- * , ' ■ j 
dem  Jìrage  tot  Confuldrium  cades  ^ tot  '.c  . ’ I 
noèiltjfmarùm  fceminnrum  exiliai& fu”  ' - , 

gas  Chiara  dunque  è la  qualità  dei  . ' j 
déiitti  imputati  a*  cofloro  , ed  erano  ••  ^ . j 

r empietà',  il  Giudaifrao,  calunnie  fo^  -,  I 
lite  de  i Gentili  contro  i’  Criftiani  ^ -j 

come^offeryarono  Tertul.  A poi  og.  42.  • . j 

e il  BaTonio  all’anno  9Ó.  ' ^ 

, Bifogha  dunque  chiaramente  dire  . 
che  la  morte  di  Tito  Flavio  accade  . ^ 
nel  XVII,.  Confòlato  di  Domiziano  > . • *.  - ■ 
e morì  r anno  843.  giuda  ledette  of-,. 
fervazioni  'del  P.  Odoardo  de  Vitrì  iT  , 
di  7.  di  Novembre',  cioèverfo  il  fine  ‘ 
della  fua  Gonfolar  dignità  -,  così  il - 
Briezio  ed  il  Golzio . Clemens  in  Ma^  . , 

giflratu  oecifus  fuit  anno  Chrljìi  ^^,  ® ^ ' 

il  E)odwello  negli  Annali  Quintilianei'  ' 1 

Clemens  anni  menfe  Martii  'ine- 

, perciò  eflb  J^uppone  ' y' 
breviffima'  la  perfecuzione  di  , Domi- 
ziano, cóntro  i Criftiani  ,.àl  quale, 
articolo /rifponde- bravamente  il'  Rui-’ 
naft- nella  Prefazione  ad  aSia  Marty-  . . 
rum  . Ì,1  dottiftìmo  Sig.  Dottor  Gio. 

Làmi  Letterato  di  quella  yaglia  che  il- 
Mondo  fà,  nella  fua  celebre  Opera 
• trudition^  ApóJìoL  pag.  10^.  crede  ì che. 

non-  nel  Confolato  ',  ma  Cubito  dopo  de- 

po-  ; ; 
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'pofta'la  dignità' foffe  fatto  uccidere 
Clemente  da' Domiziano-.  Maftyr  oc- 
cubuit  Jiattm  pojì  confulatum  anno  95. 
•e  così  il  BaroniOr  Titus  Flavius  'Cle- 
■'tnens  vìx  perfunSius  munere  Confulatui 
anni  fuperioris  ab  eodem  Dòmiti  ano  juf- 
fus  ejì  occidi . Circa  il  noftro  Cleraen- 
- te  Aricino  è'duopo  olfervare  T accen- 
nata^iferizioné  diNìmes. , ove  quefti 
fi  vede  Confole  per  ’ la  feconda  volta 
infieme  con  L.  Bebio^  Onorato  . Con* 
gettura  ottimamente  il,  fuò  erudito  li- 
luflratore  , che  quelli  fieno  Confoli 
non  Ordinar; , bensì  Suffetti non 
. tipvandofi  di  loro  memòria  ne’FafiL 
' Indaghiamo , fe  pure  è pofìfibile  alla 
/meglio  ,l’ annV  in,  cui  Clemente  A ri- 
cino ebbe  fa  Suffezione  nella  Confblar 
dignitàTr  La  morte  di  Marco.  Aricino 
è chiaramente  fpiegata  da  Suetonio-^ 
e da  Filoflrato.  Anetinum  Clemcntem 
confularem  virum.e  familiaribus  , & 
émijfarjk  fuis  càpite  condemnatums  in 
majòre  gratia  habuit  quoad  novijfme^ 
fimul  gejìanri  corifpeEio  delatore  ejusy 
vis  , inquit^  hunc  nequijffimum  fervùm 
cras  àudiamusìSveU  in  Domit.  ca^.  1 1. 
Filòftrato  poi  al  lib.  8.  bella  vita. d* 
Apollonio  fcritta  da  lui  nell*  Impero 
di  Settimio  Severo  , cioè  circa  cent* 
anni  dopo,  dice  di  Domiziano , che  asr 
yeva'  fatto  uccidere, Clemente , già'fta- 

” * to 
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to  Confolo , ed  a cui  aveva  data  per  . 
.Moglie  la  propria  Sorella,  il  che  lat- 
to dilTe  publicaraente , che  dopo  tre  o 
quattro  giorni  ella  ancora  n’andereb- 
be  a trovare  il  Marito  , la  onde  uno  - ' 

'Stefano,  che  era  fchiavo  della  Donna 
per  toglier  Roma  dalla.  Tirannide 
deliberò  d’ucciderlo  e andò  a lui  collo 
ftrattagemma , che  il  fuo  nemico  Cle- 
' mente  ancor  viveva  . Occiàerat  enim 
Clementerri  confularem  i cm  f ororem  fu  àm 
'eoilòearat  ; ediSlum'.autem  prapofttum  ■ - 

erat  i tertio , quarto  que  poji  cadem  il-  . : 
lam.utipfa  quoque  in  viri  veniret.for-  - 
tunam . Che  quefto  Clemente  r^mmen- 
■ tato  qui-  daTiloftrato  non  fia  Titó  Piar 
vio  , molte  fono  le  ragioni  , che  lo 
perfuadono.'  Quelli  era  Cugino  di  Qo-  - -, 

miziano.  Patruelis , e fìi  uccifo  nel  fuo 

/Confolato  verfo  il  finir  deir  anno  , on- 

^dé  corfe  dalla  morte  di  quello  fino  a 

"quelladeirimperadore  non  tre-,  o quat- 
tro giorni  , ma  dal  Novembre  dell  847. 

. fino  af-di  iS.di  Settembre- dell  anqofe- 
guente , nel  quaL  giorno  fu  triicidato 
ida  Stefano  ProcGurator  di  Domitilla  , . - 

da  Clodiabo , da  Malfimo , e da  altri  ^ 
detti  Cerdones  da  Giovenale^  alla  Sa- 
tira 4.  pefìquam  Cerdonibus  ejje 

timèndus  cceper7at  y Ne  parmi  che deb- 
balì  in  ciò  valutar  molto  Anafialio  , 

C'  Giorgio  Siilcello  nella  Cronografia  , 

^ 0 6 che 
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^he  arterifcono  i Stephanum  magno  ho'^ 
nove  aSenatu  affeSlum  ejjh  , eo  quod  a 
maximo  malo  Romam  eruerit  / nè  pur 
Zo.nara  j ehe  -ci  narra  qualnrente  Ste-  ^ 
Fano  pojì  cadfim  Domìtiam  f ubato  pe- 
riit  a Pratorianiy  triicidatus^  nè  final'r 
m^nte  T Autore  del  Cronaeo  Pàfquale>, 
che  dice  eflere  flato  uccifo  Doniizia- ■ 
no  dai  Senatori  nel  Tempio  dirGiove,. 
èflendo  qu-efll  Autori  aflai  lontani  dai 
fécoJo.  di  quell’,  Imperadore  e c:ontrà~'"^ 
rj.  a ciò  ^^cbe  ripoctano  gli  Storici  con- 
temporanei , è veridici'-.  L’  Ai;recino 
poi  era  Cognato  di.Doraiziano , equaiv  • 

’*do  morì  non  godeva  la  Conlblar  digni^- 
\ta.  al  parer,  del  Cafaubono- , giacché 
Suetonio , e Fitoflrat^  eonfularem  virum 
lo^  chiamano  , eflenclo , palefe  a ogn.-' 
uno  , che  confularis  efl  ille  y qui  quovp- 
ààm  eonfulatum-i  geffit , & a tonfulatu 
- vÓalla  morte  di  quello  a quella  ' 

. di  Domiziano  corfero  pochi  giorni  j e' 
la  furberia  del  Liberto  , che  voleva 
fingere  all*  Imperadore  non  efler  raop- 
- tq  il  fuo  nemico  Clemente  > rendevafì 
ipiù,  y eri^ile , le  egli  voleva  intende- 
re di' uno  mofto  di  due^.o  tre  giornij 
che  d’ un’ altro  uccifo  di^giV  da  un’ànr 
c HO'.  In  oltre  , fe  Stefano  fi  mofle  peri*'  ^ 
anmre  della  Padrona  ad  uccidere  Do' 
mizianò',  e dal  vederli  pìtvò  del  Fa-- 
I dronc,  è credibile  , ch€,li'raoyelFe  tQ:-  • 

. , ‘ fta,- 
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ilo  fentito  J’Éditto  contro  di  DomitijJx, 

- e ci5  fii  fubito  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente, chiara  cofa  è non  efler  quefti 
. ’ Tito  Flavio  , ma  1’  Arricino . Propo/i- 
to  enim  edi6io  Stephanus  Lihenus  -Do- 
mìtilla  confilium  ccepit  interficiendi  Dq-  . , 

' mìtianuwt  a quo  jam  duplicata  et  inj.it- 
~ria^  ut  qui  non  fatis  habens  Dominum 
ejus  interfeci/fcy  Patronam  quoque  relega- 
giacché  qui, fpiega  diverfamente  Fi-  ' 
lollrato  . Marcili,  cap'.  i5..i«.S’«fr.Sue- 
ton io  ancora' racconta V che  ^ 

per^aliquot  diet  Jìni/leriore  brachio  Vf 
lut , agro  lanis  fafcifque  ad  avertendatn 
fujpicionem  obt}oluto  ad  ipfam  horam  do-  ' . ^ ' 
lum  inierit  ^ dal  che  deducefì , che  Ste- 
fino,  fubito  dopo  la  morte  del  Padro- 
ne,^ fece  difegno  d’  uccidere  1’  Impe-  ' . 

Fadore,  e ne  volle  teffere  l inganno , e 
fuztìttntrXo per  aliquot  dies  . Comedun- 
que  fi  potrà  dire  che  ciò  foife  per  cagio- 
ne di  Tito  Flavio  Clemente  ',  ucclib  già 
da  un  anno,  e piùMefi,  la  di  cui  Mo- 
"glieinquel  tempo  flava  relégatain un’ 

Ifola?  li  Padre  de  Vitrì  vorrebbe  > che 
n Clemente  rammentato  daFiloftratp 
f^e  il  Flavio  , e non  1’  Arrenino  , 
induce  una  nuova  Verfione  neh  detto 
Autore , in  cui  pretende  , che  non  /a- 
rorem  ma  fororis  il  debba,  legge- 

re  . Oppone  ancora  , che  fe  fofle  flata 
iua  Sorella  ravriamariuia  Vefpafianp,. 

/j  . : e non 
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' e nott-egli . Quanto , è bizzarra  al  mio  . 

■ jsarere  quefta  opinione'  Il  raccónto  di 
Filoftrato  non  èla-cópia  delIa^lCritta 
del  Parentado  / onde  poco  importa  il 
■fapere.  fe  glie  la  diede  VefpaGano,  o 
il  Figliuolo,/  balla  folo , che  quelli  fof- 
fè  Cognato  dell’  Imperadore  , gratij]ì‘ 
rnum  Domftiana^  eiorhui  Vejpafiani 
^pér  affinitatem  innexum . Inoltre  Io  Sto- 
rico non  è obligatoa  individualmente 
narrarci  la  formula,  con  cui  collei  fu 
maritata  , poteitdofi  arguire  d^lle.  fo- 
pracitate  parole  di  Tacito,  cheMarcò 
Arrccino  Clemente  in  vita  di  Vefpa-  ^ 
fiano  prendere  Domitilla  per  Moglie, 
giacché,  quando  egli  fh Tatto  Capo  de 
Pretoriani  , Vefpau^ano  non  era  ancor 
morto,  e quelli  era  di  già  domui  per 
affinitatem  innexum  . La  Moglie  di 
: Tito.Flavio  fu  relegata  nell’ I fola  Pan- 
dat'aria  nel  feno  di'  Pozzuolo  , qu^la 
di  Marco'  Aricino , di  cui  FiloGrato  ta- 
- ce' il  nome,  e Suetoniola  chiama Do- 
mitilla  , fu  folo  dall’ Imperador  minac- 
ciata di  morte  , ma  la  di  lui  repentina 
uccifione  ne 'impedì  1’  e.fitp',  ut  ipfa 
quoque  in  publicum  predirete,  per  chi 
non  vuole  mutar  la  lezione  , é dire  , 
.ut  eti am  illa  in  Fandatariam  iret  j' che  , 
pare  a me  alTurda  , giacché  quell’  et- 
iam  pare,  che  lì  "riferifea  alla  morte 
feguita  del  Marito  , piàche  alla  depor> 
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tazióne  in  un  IfoJa  . A chi  aderifce 
queir  etiam  P Dione  dice  in  Pandata^  , ^ 

riam  deportata  ejì  . Se  foffe  flato  il  ^ 
Marito  relegato  anch’  egli  , tornereb-  • 
be  bene  quefta  lezione,  naa  una  penna  ; 

fu  molto  differente  dall’ altra,  nè  a me  j 

fà  gran  breccia  il  racconto  di  Anafla-  '•  ! 

fio  nelle  vjte  de*  Papi  . Hujus  autenr 
( Clem'entis.)  Stephanus  quidam  ex  li~ 
bertis  ' circa  Qlementem  Domtnum  fuum 
amori s effeSiu  deièntus  ^ inftdiis  Domi-  ^ 

tianum  peremit , perché  fliuno  Autore,  .-~- 
a cui' fi  .debba  preflar  vera  fede  , ci 
afferifce v^che  Stefano  foffe  Liberto  di' 

Tito  Flavio  Clemente . Il- nome  di  que-  ( 

fle  due  Donne  per  verità  è lo  fl-eflby 

onde  il  Pitifco,  nelle  fue  note  a Sue-  . . ; ' 

tonio  non  ofa  decidere  che  fola 'Padrona  * . . ^ 

di  Stefano  fofle  la  Cugina , o la  Sorella  _ 

di  Domiziano- an  eadem  hac  fuerit  . _ _ 

dicat  ^ui  noverit  ; Dio  mi  guardi  di  ‘ 

■voler  IO  determinare  una  cofa  già  du- 
bitata da  un  Letterato  di  tanta  vaglia, 

■folo  la  differenza  tra  1’  uno,  ed’ altro  ~ 
di  qucfti  Con  foli , pare  à me  peri  ri-  ' - 

feriti  capiconfiderafeiliffima,  onde  po- 
tred)be  crederfi,  chequ.eflo  Marco  Àt- 
ricino  Clemente  già  flato  Cbnfolocon 
Afprenate  Còghàro  dì  Domiziano  fof/ 
fe  uccifo  nel  con-folato  di  Valente  i e 
di  Antiftio'nell!  ultimo  dell’  Imperio 
il  di  I jiO  f6.del.Mefc  di  Settembre,  due, 

■ otre 


/ 


Dlgltized  by  Googlc 


528  . Lettera. 

o . tre - giorni  avanti  la  morte  di  Domv- 
ziano.  Il  Parentado  poi  di  quefttcoLl 
■Iriiperadore  non  è così  facile  ad  eflere 
indiviciualraente  fpiegato.  Vefp^iano 
da  Dorairilla  -fua  Moglie  ebbe  1-ito^ 
Domiziano , ^ e ’ Doraitilia . C«/  nupjertt 
Domiti  Ila  Filià  Vefpaftam  incertum 
arbitrar  eam  nuptam  fui (f e 
prQpenitam  effe  Domiiillam  uxorem  i t-  , 
ti  Flavii  Clémentis , hac  fornta  Tt~ 
:tum  Flavium  ftiijfe  Patruelem  Domitta-^ 
ni,  Fin  qui  il  fiotti ITinio  Geluita.  oi 
fà’  da  Suetonio  , che  Vefpafiano  , Uxa.-- 
ri  ac  filia  fuperjies  fuit  , amiìeutram- 
qué  privatus  amiftt . Qual  Cara  dunque 
la  Figlia  di  V'efpafiano  , che  fu  Mo^ 
glie  dell-  Aricino  ? Confefso  , che  io 
non  voglio  decidere  fu  quello  artlcq.-r. 
lo  così  intrigato  4'  fe  però  è lecito  il, 
Tofpettare,  dirò  , che  Suetonio  raccon- 
ta, che  Vefpafiano  Cantàem  Anton^^ 
Libertam  ,&a  manU  dileBam  quondam  _ 
fibi  rèvotàvit  in  contubernitm  , ha^t-^ 
que  etiam.  Irnperator  pane  jujìa  ùxo* 

/K/j  ^toco**  'Pu6  cfscr  cÌiG^2L  couci^  che 
-morì  prima  di  Vefp^fiano-,  nafceffela 
Domitillà  di  Clernènte  Aricino  , così 
' chiamata  in  memoria  della  defphtafua^ 
' prima  Figlia  ? Può  efsere  ancora  ^ che 
egli  Scrittori  non  abbiano  fatto  rnen- 

• zione,di  quella  ? Oh  fe  aveffirab  in* 

• teCoOionq,  e Sifiliho  non  fi  fofse  cosi 


' im- 
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imb’rpgliato  ne]  raccontare" la-morte  di 
Domiziano  , e confonderla  co»  quel- 
la di  Comodo,  ficcorae  ad  efempio  fuo 
anno  fatto  Zonara  , e Cedrenb  , .feguf- _ 
tati'  tutti  in  ciò  dal  Briezio  ne’fuoi  ani 
nali , iorfe  troveremmo.,  notizie  affai 
confacenti  al  noflró'  propoli to  / Ella 
meglio  di  ine  faprà  decidere’ fu  quello 
articolo  , non  avendo  io  1’  ardire  di 
proferirvi  parola  alcuna  , ballando  a 
me  ,^be  A rici  no  ayelfe  per  Moglie 
una  Sorella  di  Domiziano,  come  è in-, 
cclintrallabile  , fe  li  , vuol  predar  fede- 
ad  uno  Scrittor,chece  ’l  dice  ^ S.  Cle- 
mente Pontefice  per,  cagione  del  nome 
limile  à quello  di  Tito  Flavio  Clemen-^ 
te  Gpnfolo , e Martire  Illullre  è flato 
confufo  anch’  egli  , edinferito  nella 
Faraiglia*de Flav;  fenza  alcun  fònqa- 
mento.  Ma  dove  abbiamo  lafciata  noi . • 
1 Ifcrizione  di  Nimes,  in  cui  lì  legge  ^ 
if  nollro  Aricino  Confolo  per  la  fecon- . , 
da  volta?  Se  nell*  anno  S4.6.  fu  Con- 
falo, o Ordinario  con  Afprenate  , o. 
Suflfetto  per  la  prima  volta  a Latera- 
no,  ed  io  ciò  ne  vanno  d’accordo  tut- 
ti i Cronologi-,^ e 1’  848.'  fottò  Anti-r 
,lìip  , e Valente  morì  , non  - parmi  , 
che  potelTe  elfer  Suffetto  per  la  fecon-" 
da  volta,  che  nell’  anno  847. giacché 
^il  num!  II.  notato  in  quelita  Ifcrizio- 
oe  denota  le  due  Suffezzioni',  oil  Con•^ 
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folate  ordinàrio  j e la  Suffeziiòne  ) c 
prima  dell’  84^.  non  aveva  goduta  iwia 
tal  dignità,  perchè  nelle_  Ifcrizioni 
faria  (lato  contraffegnato  Clemeris.ttcr 
rum  Cow/«/,  giacché*!  Suffetti  ancoraci 
denotavano  col  numero  de’ Confolati  *, 
così:  il  Signor  Muratori  in  pi h luoghi. 
Da  quella  lapida  par'mi  dedurre  , <ihe 
dopo  la.  Morte  di  Tito  Flavio  ClcmenT 
' te  facelfe  V fmperadore  fùbenirar  TA- 
ricino  in  fino  al 'prolTimo  Gcnnajo 
nel’  qual  mefe  Romulei fumunt  exordia 
fafces  ; onde  fi  può  in  certo  mòdo  faf- 
var  la  Cronica  di  CalTiodorio , che  po- 
ne a"  Clemente  il  num.  II.  volendo  for- 
fè intendere,  che  in  queir  anno  Cle- 
mente Aricino  fini  il  Confolato  per 
Clemente  Flavio.  Ma'  lì.  Bebio  Ono- 
rato , che  in  .quella  lapida  fi  dà  per 
compagno  al  bollro  Aricino_,  fi  trova 
egli  mai -in  veruna  Tferizinne?  Nella 
Clalfe  dei  Minori  , e degli  Onorati 
prefib  il  Grutero  pag.  36^.  fi  veggono 
molti  della  Famiglia  Bebia  Plebea  in- 
nalzati col  favor  della  C^fa- Flavia  a 
vari  impieghi  militari,  e civili,  onde 
non  farebbe  cofa  . temeraria  il  fuppor- 
re  , che  Domiziano  yolelfe  decorare 
quello  X.  Bebio  c’ojla  Confolar  digni- 
tà;, e lo  delfe  per  Compagno  ad  Ar- 
ricino  per  poco' tempo  . E duopo  ri- 
flettere j che  Domiziano  fu  Confole  ly» 

, ' ‘ . voi- 
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volte  al  riferir  di  Suetonio,  ex.quìbus 
feptem  medtos  continuavtt , cioè  dalJ’an- 
np  354.  fino  all’ 841.  onde  Aufonio  a 
Graziano,  fch  gli  à\ct  Imperat'or  Do- 
mitiani  Confulatus  quos  ille  invidia  rti- 
terqs,  provehendi  continuando  conferuit 
in  ejus  aviditate  derifos  , e il  P,  Pagi 
difT.  Hyp.  efi  Domitianum  ali* 

quos  Confulatus  libidine  non  ratione  a* 
liqua  fufccpiffe\  Si  fa  ancora,  che  egli 
fu  Confolo  folamente  di  nome  , om- 
nes  autem  poenè  titulo  ■ tenus  géjfit.,  c 
che  i-  fuoi  Confolati  non  pafiarono  al- 
cuni il  15.  di  Gennajo  ,-ed  altri  il  pri^ 
mo  di  Maggio.  Ora  è da  confiderarfi, 
che  1’ -auno  95.  di  Crifio  in  cui' fu 
Gonfolo  Tito  Flavio  Clemente , fu  an- 
cor Domiziano- per*  1’  ultima  volta  , 
nè  fi  trova  in  queft-anno  , che  fiano 
fiati SufFetti  ahri  Confoli*  lopei^òfon 
di  parere  5 che  Domiziano  , morto  il 
Cugino  , voleflTe  decorare  queftl  due 
Perfonaggi  Bebìo  ed  Aricino  ambi  fuoi- 
faìniliari , eifendo  in  quei  tempi  cofà 
non  infolita,  che  in.  un*  annofi  vcdef- 
fer  più  Confoli , ed  in  altra  guifa  non 
fè  ne  poffano  ammettere  quanti  ne  ri- 
co^dan  le  lapidi . Mitum  mihi  videre- 
tur , dice^-'il  Dottiffitno  Muratori'in  tal 
propofito,»/yì  re  fciremfamiliaresmmium 
fui^e  temporibus  iis  jConfuìes  SuffeSìos , 
& Confulatum  fepe  ea  condittone.  acre* 
J ' ptum^ 
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ptum'  ^ tit  pofl  aliqìtot  mehfes  alils'  ad 
hujufmpdt  honorem  inhìantibus  dimit- 
teretur'^  al  qual  fentlmento  credo  io‘ 
che  deffe- forza  à'  Dione  al  Ub^  43.  il 
qual  viffe  ai  tempi  di -Aleflandro  Se- 

. vero,  e pur  dice  neffmo  ( parlando  da 
i tempi  di  Giulio  Cefare  ) per  fino  al 
mjìro  tempo  per  un  anno  intero  , anzi 
nejfuno  per  ptà  di  due  mrji  , * ammini- 
y?rv  coirifiejfo  Collèga  il  Confilato  y Ol- 
tre, di  che  r ambizione  di  Domiziano 
pare, che  foffe  .di  aprir  T anno  nuovo 
col  fuo  Confolato  , e che  indi  fe  ne 

• annojafle , come  accenna  Suetonio e 
rre'inveftifle  altri,  ed  è daconfideràrfi 
àncora  di  .pih  , 'Come  il  XVIL  Con- 

' Spiato  di  lui  , che  fu  il  XII.  degli^Or- 
dinarj  ,'  fu  ad  eflb  conferito  a forza  di- 
preghi  e di  ftenti , ed-  in  tal  -guifa  fu 
vinca  là  fua  ripugnanza’”.  , • - . . 

/ , . . . . tubiere  novi  P alalia  fafces^ 

Et  requiem  bis  fextus  honot  preci* 

- : bufque.receptis 

V cùria  Cafareum  gaudet  viciffe  pu* 
dorem . ‘ - . 

Cantò  con  iftomachevole  adulazione 

• Stazio  al  lib.4.  delle  fue  Selve  . Cftn?' 
chiudo  adunque  éffer  molto  limabile 
la  lapida  di  Nimes  , e ne  dobbiamo 
render. grazie  al  dotti ffimo  Sig.^  Mar- 


' ' . Del ’S'tg.Cav.  Guazze  fi . 353 

chefe , che  l’ha  porta  in  luce  , e che 
fempre  travagliala'  benefizio  della Re- 
publica  delle  Lettele , preffo  di  cui  tan- 
- ro  rehdefi  benemerito,  perchè  ci  dà  il 
norhe  di  due  Confoli,  che,' quantunque 
fieno  dell’  ultimo  rango  , giacché  al.dir 
del  Guthier  1.  XIII.  de  Off..  Dq/p. 
Aug.  Ordinari i Cònfules  majoris  digni-, 
tatis  erant  , pofleriores  plerumque-  ignor 
rahantur , ferve  a fchiarir  maggiormen- 
te il  palTd  di  Filortratoefi  ravvifa,  che 
la  morte  di  Aricino  prevenne  dipoco, 
tempo  quella  di  Domiziano . Ècco  dun- 
que, che  L.  Bebio  perCognome-Honò- 
rato,  fu  Confole  con  Marco  Arrecino 
Clemente  l’Anno  di  Roma  847.  dopo 
la  mofte  di  Tito  Flavio. 

Il  defiderio  di  togliere  -da  alcuni 
miei  Concittadini  un  pò  tròppo  cre- 
duli, ed  affai  prevenuti  in  favore  del- 
la lor  Patria,  cèrti  inveterati  pregiu- 
dizi, non  vorrei,  che  difiruggerte  af- ' 
fatto  in  me  quel  Titolo -di  <Pi\o'7TÌxr^fj 
.che  defidero di  fempre  più  meritarmi, 
inettendo  in  luce  i monumenti  finora 
afeofi  d’  una.  Città,  fi  gloriofa-;  ma  co-, 
mé  dirti  alla  pag.  <53.  idei  mio^fupple-, 
mento  fopra  F-  Anfi'teatro  Aretino  , è 
fiato  troppo,  malamente , e -fpeffe  vqlr 
te  confuib.  A rezzo  ^con  molte  altre  Cit? 
tà  dìTtalia/  per  la  fimiglianza  del  no- 
me, che  correva  in -fra  lojcr.  Veduto 

adun-  '■ 
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adunque^,  <be  nuljahacbe  fare  Arezl'o 
con  quefto  Confolo  contentatevi , che 
d’  un  altro  abbaglio  cfonfimile  , io  vi  . 
faccia  alcune  poche  parole  e perdona- 
te il  lungo  tedio,  che  vengo  a portar’- 
vi;  con  quelle'  mie  sì  ihfulfe  chiacchie-- 
re.  Trovali  in  alcune iédizini  di  Cor- 
nelio Nipote  ,alla  vita  di  Pomponio 
Attico  j.^che  queftVilluftje  Romano  «a/-; 

' los  habuii.  hortos  j nullàm  fUburhanam^ 
aut-  marittìmam  fumptuofam  villam  , 
ncque  ,tn  •Italia'  prceter  'Aretinum  t 
i^omentanum  rufiicUm  prcrdìum . E ap- 
poggiata quella  lezione  da'  un  Mano- 
fcritto  della  libreria^  Granducale  , da 
Giberto  Gifanio  , dall’  Erfnio  , dallo 
Scotto  , e da  Paolo  Manuzio.  Il  Bion- 
do neU’-  Etr.  111.  pagi  5Ó.  Cornelius  w- 
porin  Atticisuità , quod  ad  Arretii  dì\ 
gni'tatem  facit  , Atticum  ipfum  dicip. 
'pr^diùrn  in  Arretino pojfedijjc  , 
cilianum  Jit  appellatum  , Nelle  ifcrizio- 
■ ni  della-  Tofcana  To.  2^  P^’_534*  *"^7 
wpórtafi  una  certa  Ifcrizione  cavata  dai 
M.  S.rdi  Pietro  Bonamici  infelicififimo 
antiquàrio  de  tempi  fuoi  ove  Pi  leg- 
ge’EVFROSIAE  ATTICAE  ovvero 
feVPHEOSINAE , e fi  dubita , -che  co- 
ilei potefse  efserTiberta  di.  Pomponio 
• Atticpo'  ch'  ébbe  un  podere  in  Arezzo 
e n favorifce  la  fopradde.tta  lezione  del 
Biondo  ^ggi  ungendo  fervat:  quofjuead 
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hanc' àiem  riomen  C,  Cecili  ani  ^ vulgo  Ci--  -.1 

ciglianoy  quoddam  rus  amoenijfimo  in  cohj  • - ! 

le  ^ofitum  fecundo  ah  " Anetio  lapide 
ubi.,  cohfpiciu/ìtur  qucedam  ledifìciorùm 
vejìigia  . Con  pace  ptrh  ài  ruui  qu.dti 
riveriti  Scrittori  , e di  chi  particolar-  ' 
mente,  amo- e .ftimo  nSoltiflìmo , non' 

-potrò  mai  per  veruna  congettura indur- 
mi  a fottofcrivermi  alla  loro  opinio-*  . 
nc . Primieramente  r jfcrizionc  riporr 
tata  dal  Sig.  Cori  non  fù^  fcavata  net 
predetto  villaggio,  ma  dué  miglia lon--- . . ' J 

tano  , in  un  luogo  detto  Marcela,  e chi  - ' 
fò  .ancora  , fe  ella^  fu  ben  trafcritta  ^ 
non  avendo  noi  T ori^nale  d’  avanti  ' ' 
agli  occhi.*  ma  quando  anco  vi  folTe  ' . , 

- queft’amminicolo,  molte fi  tro-  • ' 

vano  nel  Glutero,  e negli  altri  Ràcco-  ' ■ " 

glitori  di, antiche'  lapide;,  che  nulla 
^ebbero  che  far  con  Pomponio  ;..ondc 
ebbe  giufto  motivo  quell’ uoiùo  erud-i*  ^ 
to,  e cautiffitno  j fempre  in  tutte' le •“ 
opere  fue  di  dubitarne,*  in  oltr(5Ìà  .a 
a me  una  breccia -non 'ordinaria  il  ve-  , 

dere  ivi  fcritto  Eufràfta  in  .vece  d* 

Euphrafìce  non  efsendo  in  quei  féco-  ’ 
li  1’ Ortografia  , che  nello  fiato  perfetti  v. 

to,  ed  in  quante  Ifcrizioni  io  abbia 
vifto  del:fecoio  buòno  , non  m’,è  ac^  ' ,, 

caduto  P incontrarmi  in  alcuna' , che  ' , . ^ 

aversp  qucft’error  Ortografico  , ofief--  . - : 

vando'io,  che  ih  molte  lapide  dei  Gru*  ■ . ■ 

' ■ ' ' . tcro  \ : 


Digitized  by  Google 


I 


■ ^ h-ttera  / • , '•  .,• 

> '•  ' ^ tero  fi  trova  Tempre  xE«/>/;>’oy»»4r  ,'^E«-  , 

. . V • • phrofintis^  Èuphorus^  Euphranor , ed  Eu-  ' 

“ T , jp^ro,. come  fra  gli  altri  potete voi  ben  , 

‘ vedere'alla 'pagi  ! i8.  e i3i;  della  eru-, 

- ' ; ' , ditiflìma'opera  fopra.i  Golpmbari.de’ 

:/  . ' §eryi  di  LiVia.,,^di.AUgufto  V eflTendq- 

. y'  ■'  À giuftad’ ofTer/vaziqh'del  Cellario  in;- 
. ■ ^trodottq  i’abufo’’di  férA^irTi.  del  F.  ih 

. ' vece  deJ^P.'.  Eì.  verfo  i fecoii  <di  Co- 
' . ; ‘ / 'irtantido  , o'‘ppcb  innanzi  .11  Demfie- 

; ' IO  àt  ~Ett.^FLeg.  liò.^.'Cdp.~iig,  fiera- 

' ■ rtiente  fi  volfe  contraTl  .Biqndo  , e lo 

'•  . ■ -trattò. da  impoftore  , e-da  bugiarda 

fonte  y dice  egli  >_  (/uod  Caciìianum 
. jfppellatur  l : Nam  in  ^Cornelio  nihil  fi- 
-^mile  , nifi  qnod  iìnfine  fepultus  efl  ju-^ 

: C xta  viam  Appidm-ad  quintum  lapidem 

•’  f 'in  monumento  Caecilii  avunculi-fui  , 

• c ne  infenfee  con  tutta. giuftiziàV-che, 

•,  V „ fe  ivi  foire  fiata  qualche  villa,  ó luò,- 

. go  denominato  Cecciliano  don  doveva 
. 'eirer  nel  Contado  di  Arezzo  ,'  ma  ben- 

• sì  nel  Lazio  J ove  era  la  yia’Appia  , 

. che  non  aveva  alcuna  attinenza  colla 

•'  ’ ' ^ ^ ^ Tpfeana  . Se  ^'Attico  àvefle  avuto  la 
■ ; '.  Villa  nel  Territorio  Aretino  , credia- 

; V che  Cicerone^ , qualora  gli 

y À;riÓeJi  ,i.  Ep.  ló.-che  Arretinos..^ 

'.  '4  - ' J^laterànós ^^quorùrn  agrum  Siila  .pukli-. 

\ - ; . . Capèràt  in  fua  ppjfejjioné  detfnehqm^  non 
, : .1.  .aveflè-  a lui  'fatto  - menzione  di . quelle 
' . terre .j^chlei  -pofTedeva  in  quellé,Gani- 

• ' _ • • . ^ ^ ' •pa*' 
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pagnc  , o perchè  Siila  le  avefle  mal-’ 
concie,  come  in  effetto  fece  , riguar- 
dando gl’ Aretini  amici  di  Mario  , o' 
perchè  aveffe  voluto  , che  andaffe- 
ro  immuni  dal  fuo  furore  , effendo 
Siila  in  quei  tempi  amiciffimo  di 
Pomponio  Àttico  . Se  in  oltre  1’  iftef- 
fo  Tullio  fcriffe  a T.  Valerio  Orca  di- 
chiarato ripartitore  delle  Campagne 
per>  ordine  di  Giulio  Cefare  T anno 
708.  che  voleffe  aver  riguardo  parti- 
colare alle  Terre  de  Volterrani  , ma- 
gno emm  a me  beneficio  affeBi  cumu- 
latijjime  mihi  gratiam  retulerunt , egli 
raccomandò  fpecialmente  i Campi  d’ 
un  certo  Curzio,  d’un  L.  Giulio,  ed* 
un  P.  Cornelio  , è credibile  non  gli 
dovelfe  fcrivere  con  premura  parti  co- 
lore della  Poffeffione  d’  Attico  nelle 
Campagne  Aretine,  che  furono  anch* 
elle  divife  , come  tutte  T altre  della 
Tofeana , e non  gli  ingiungeffe  la  cu- 
ra di  liberarle  dalla  divifione  , effendo 
Attico  il  piò  grand’amico  , che  Cice- 
rone avene  fino  alla  morte  ? Non  fa- 
rebbe per  verità  fuor  di  propofito  , 
che.poteffe  Pomponio  Attico  aver  a- 
vuto  nella  Campagna  d’ Arezzo,  ouna 
Villa  o un  Podere,  effendovi  flati  al- 
tri, che  nella  Tofeana  anno  avute  bel- 
liffime  pofTeffioni  e Ville  magnifiche,' 
come  fra  tutti  gli  altri,  Plinio  il  Gio- 
Opufc.Tom.XXlL  P va.- 
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vane  , che  tra  il  Borgo  , e Città  .di 
Cartello  , vicino  al  Tevere  , n’  ebbe 
una  affai  bella  , di  cui  fono  in  oggi 
rimarte  alcune  ampie  vertigia  . Ma 
per  appoggiare  quert’ opinione  molte 
cofe  fono  a confiderarfi  . Maggiore  è 
. certo  il  numero  di  quei  Letterati  , e 
di  Critici  » che  leggono  a chiare  no* 
te  Ardeatinum-ità.  in  tutte  T edizioni 
migliori,  fi  antiche,  che  nuove,  eia 
Italia,  o fuor  d’Italia  non  fi  legge  nè 
pur  per  fogno  Aretimm  . S’  è vifto 
quanto  fia  infuffirtente  la  denomina- 
zione di  Cicigliano  per  chi  voleffe  far- 
la alludere  a Quinto  Cecilio,  e quan- 
do anco  nel  detto  Colle  vi  fodero  an- 
tiche vertigia  , ed  ampie  rovine  , 
( nella  qual  colà  permettermi  , eh’  io 
vel  dica,  il  Sig.  Cori  è rtatomale  in- 
formato ) non  farebbero  a mio  giudi- 
zio rifalto  alcuno  per  querta  opinione  , 
perchè  non  Villam  , come  quella  di 
Plinio  , ma  bensì  Pradium  aveva  At- 
tico nella  nortra  Campagna  , quando 
fi  voleffe  tenere  quert’  inufitata  lezio- 
ne, e fi  sà  da  Varrone,  e dalfidoro, 
che  Pradium  non  era  altro  , che  .una 
tenuta  di  Campi  , e di  Selve  , nè  ri- 
chiedeva abitazioiie  alcuna  . Non  eb- 
be dunque  in  Italia  alcuna  Villa  Pom- 
. ponio,  benché  il  Sigonio  pretenda , che 
in  Sezza , in  Frafcati  , in  Terracina , 
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ed  in  Anzo  avefife  Ville  magnifiche  c 
fòntuofe  ) unde  vero  id  hauferit  virìs 
doSlis  no»  llf^uet , Con,  v.  Làt.  Ijb.  2, 
c.  XIX.  Due  fole  ruftiche  polTefiìoni 
ebbe  egli  non  lungi  da  Roma , una  in 
Ard^a  luogo  afiai  infalubre  per  la  gra- 
vezza dell’aria , e l’altra  in  Nomento, 
detta  in  oggi  la  Mentana  , ferace  di 
ottimo  vino  ne’ tempi  antichi  , e che 
riman  (otto  Tivoli , non  trovando  con- 
gettura alcuna , che  mi  perfuada  aver 
egli  una  pofTeftìone  a Nomento  , ed 
un’altra  in  Arezzo ) ofiervando  anco- 
ra , che  in  quei  tempi  ne’  quali  vifle 
Pomponio  ) ì Romani  non  aveano  le 
loro  Ville  y e i Poderi  j che  nel 
Lazio,  nella  Campagna,  e nei  confini 
delia  Tofeàna  marittima,  nè  fi  erano 
per  anco  fieli  a pofiedere  così  lungi  da 
Roma  verfo  la  parte  degli  Appennini  . 
Un’  altra  diverfa  lezione  voglio  io  fu 
quefto  fteflb  propofito  prefentarvi . A- 
vrete  ofiervato  al  lib.  IV.  di  Tibullo 
Eleg,  8.  quel  verfo 

t 

Atque  Eretino  frtgidus  annus  agro . 

Quello  ancora  ha  da  aver  parte  in  A- 
rezzo.  Lo  Scaligero  col  favore  di  più 
ottimi  Manoferitti*,  Bernardino  Cille-/ 
nió  >;ieir  edizion  di  Brelcia  1486.  e U 
Dottifiìmo  Dottor  Gian-Antonio  Vo(- 
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pi  nell’  cdizion  di  Padova  , pongono 
con  tutta  ragione  Eretino  frigidus  an-  \ 
nus  \ Conferma  quella  lezione  Virgil. 
l6.  Ene:  v.  311.  ove  chiama  l’Inver- 
no  frigidus  annus  t e così  Orazio , Hi- 
bernus  annus^  Epod.  2.  v.  29.  Eretino 
fcrifìfe  parimente  il  dotto  Scaligero  con 
quattro  Codici  manofcritti  alla  mano,‘ 
de  più  corretti , più  Angolari.  E quell’ 
Ereto  Città -piccoliflfima,  o per  dir  me- 
glio Borgo  della  Sabina  , polla  nella  via 
Salaria  poco  lontana  dal  Tevere,  chia-_ 
mata  in  oggi  monte  rotondo  , il  qual 
Paefe  all’  intorno  è freddilTimo  ancor- 
nella  Hate,  e ne  fà  fede  fra  gli  altri 
Marziale  1.  5.  Ep.  72.  11  Salrnafio  con- 
trariflimo  a tutte  le  correzioni  dello 
Scaligero  nell’  Ep.  48.  fcritta  a Gian- 
Federico  Gronovio  muta  folamente  qucw 
Ha  lezione  . Scrivendo  a quel  lettera- 
to fopra  alcune  mutazioni  da  farli  in 
Lucrelio  àxc^iVolventes  etiam  frigora 
fontes',  ex  tuo  codice  impenfe  probo . Fri- 
gida enim  ut  plurimum  flumina  ob  au- 
ras  quas  remittunt  , jìpud  Tibullum 
legitur  atque  Aretino  frigidus  ammis 
agro.  Ita  enim  libri  multa  obfervaviad 
bac  confirmanda , Sarebbe  llato  defide- 
-rabile , che  il  Salmafio  ci  avelTe  addi- 
tati , e i libri , e le*  olTervazioni  fatte 
fu  tal  propolito . L,a  nollra  Città'quan- 
tunque  vicina  ai  monti,  è polla  in  una, 
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amena  Collina,  non  prova  ii  rigor  del 
freddo,  come  molte  altre  della  Tofca* 
na.  Tibullo  non  ha  mai  voluto  in  quel 
verfo  parlar  di  Arezzo  , che  non  avea 
nulla  che  fare  con  Cerinto , e con  Mef- 
fala  Tuoi  amici  e colla  Tua  Innamora- 
ta. ^al  fiume  abbiamo  noi , che  me- 
riti il  titolo  di  freddo  ? Ciò  non  po- 
teyafi  dire  della  Chiana,  chefcorrein 
un  clima  aflai  temperato  , e direi  qua- 
li caldo , come  lo  provano  in  oggi  gli 
abbitanti  di  quelle  parti , che  ne’tem- 
pi  ancor  di  Gennajo  godono  un  tepo- 
re moderati  (Timo . Forfè  1’ Arno  ? Ma 
quefto  non  corre  talmente  gonfio  di 
acque  nelle  nofire  Campagne,  nè  pur 
nel  mezzo  del  Verno  il  più  delle  volte 
abonda  di' quelle,  che  pofla,  come  nel 
Pifano,nel  Fiorentino,  remittere  auras 
frigidas  al  dir  del  Salmafio  da  meritar- 
li il ‘nome  di  freddo  , non  effendo  pref- 
*fo  di  noi  navigabile  , ma  fi  potrebbe 
piutofio  aflbmigliare  ad  un  torrente 
affai  rapido.  Direi  fredda  anzi  che  nò 
una  tal  correzione  j onde  lafciamodi 
più  difcorrervi  fe  v’  aggrada , ficcome 
nè  pure  è da  farli  conto  di  quei  Leffi- 
ci,  che  indagando  di  là  dal  verifimile 
alla  parola  hanno  Freddo  Fiu- 

me così  detto  , che  /corre  le  Campagn$ 
Aretine  , non  potendoli  immaginare  una 
lezion  più.  bizzarra  , e più  lepida  nfl 
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generfuo.  Nonfaprci  finalmente  che 
cofa  dirmi  nella  contcfa  del  Cluve- 
rio,  e di  luca  Olfteftio  , unpo  troppo 
rigido  cenfòre  delle  Opere  del  fuo  dot- 
to Maeftro  fopra  un  certo  palfo  che  s’ 
incontra  in  Polibio  al  1.  II.  Il  Cluverio 
Ital,  anùq.  pag.  58.  nel  determinare  i 
Confini  della  Liguria  fi  ferve  di  ciò,  che 
ftriffe fu  tal  propofito  il  detto  Storico. 
.ìnitittfn  Appentni  Jupra  Majfìliam  , & 

qua  alpibus  junptur  Ligures  tenenti , tn 
utroque  latere , & quod  Etrufeum  rha- 
re  fpeàat  , Cf*  quod  priedtBam  plani" 
tieni  Juxià  mare  ufque  Pifam  prirnam 
Etruria  urbem  , bine  vero  in  ’J^ditvr" 
ranco  ufque  ad  fines  Arretinorum . Par- 
ve all*  Olfienio  corrotto  il  Teélo  di 
quefto  autore . Nomen  hoc  mdnifefie  vot" 
ruptum  . Qui  enim  Ligures  ufque  ad 
Arretinorum  fines  pertingere  potuerunt  j 
nifi  totam  Etruriam  circa  Arnurti'^  Fa- 
fulas,  tr  Flòrentiam  ufq'tteobtinuerint? 
Deinde  Polibius  difiingtdt  Ligures  ad 
infèrufn  & fuperutn  Appennini  ìatus 
habitantes,  Jnferos  ad  Pifam  ufque  pe^ 
tènere  ah  , fup'eroi  ad  agrum  fiveregio- 
nem  Arretinorum . At  non  ne  Arrettni^ 
^ ipft  adinferum  , feu  meridionale  la- 
tus  Appennini  fiti  fum?  Qui  vero  Ligu- 
fes  eas  contingère  potuerunt  ^ nifiuraver~ 
fàm  Vatliam  t^ifpadanam  ^ t^magnam 
Piceni  .partem  obtmuerirtt  ? Quanto  fi 
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£ene  in  diverfi  tempi  flefì  i Liguri, 
Nazione  potente,  e guerriera,  e -che 
diè  molto  a fare  ai  Romani  , ed  in 
quanti  Popoli  fì  fìen  divifì  lo  ha  di- 
moHrato^il  Panuinio  , il  Sigonio  , ed 
il  Noris,  onde  da  elfi, e dapih  anti* 
chi  Scrittori  fi  comprende  , che  varj 
fono  fiati  i Confini  della  Liguria , fe- 
condo le  diverfe  occupazioni  di  terra, 
che  in  diverfe  volte  anno  fatto  ora  i 
Liguri  Tranfappennini , e i Cifappen- 
j3Ì , ora  gli  Apuani,!  Magelfi , ed  altri, 
or  contentandoli  non  paUar  la  Magra, 
ora  acquifiando  il  Territorio  Pifano  , 
iino  die  Augnilo  nella  divifione  delle 
Provincie  d’ Italia , terminum  Liguriam 
inter  & Etruriam  conjìituh , macram 
-fiume»  ^ còme  nota  il  Cluverio.  Tro- 
•go  Pompeo  , che  fcrilTe  la  fua  grand’ 
Iftoria  fotto  r Imperio  d’  Augnilo  , 
prefso  Giuftino  fuo  fedelilfimo  Epito- 
matore,  pone  Pila  nella  Liguria  Ptfie  in 
iigurìbus  Grecos  authores  hahent . Quan- 
to s’ eftendef&ero  quelli  nella  Tofcana 
lo  provano  molte  accurate  carte  di  ce- 
lebri uomini,  che  con  giufiilfimo fon- 
<damento  pongono  1’  Arno  per  confine 
della  Liguria  ; così  nel  Cluverio,  e in 
quella  appella  al  Tom.  I.  degli  Scrit- 
tori Italiani  del  dottilfimo  Sig.  Mura- 
tori.; In  Livio  1.41.  fi  vede,  che  allora 
quando  fu  divifo  il  Territorio  diLuc- 
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ca  per  alcune  Colonie  fi  confìderò  que« 
fto,  parte  già  un  tempo  della  Tofea- 
na>  ufurpato  pofeia  da  i Liguri  . £- 
■ trufeorum  antea  quam  Ligurtim  fuit  . 
Le  campagne  Pifane  infinite  Volte  fono 
-fiate  invafe  dai  Liguri  Apuani  , qui 
erant  Pifano  agro,  contermini^  al  dir  del 
Noris,  ed  in  Livio  fra  gli  altri  fi  tro- 
,va  fcriito  1.  59.  che  Ligures  agrum  Pi- 
fanum  incurj averant , ut  coli  non  Pojfet. 

• Da  ciò,  che  fin  ora  fi  è detto  fi  può 
.concludere, al  parer  mio,  che  tutto  quel 

Territorio  contenuto  infra  1’  Arno  , e 
Ja  Magra  fofie  dominato  dai  Liguri  in 
diverfi  tempi,,  e che  quefti  fieno  paf- 
■fati  dall’ altra  parte  del  fiume,  ed  in- 
vafo  altra  porzion  di  campagna  , per 
cui  fempre  piu  fi  efiendelfero  a .Orien- 
te , non  è cofa  affatto  improbabile  . 

• Grandiffirao , e vallo  altresì  fu  l’anti- 

co Territorio  degli  Aretini , poiché  al 
tempo  di  Plinio  1.  5.  c.  5.  Tiberis  , § 
media  fere  longitudine  jéppennini  fini- 
bus  ^retinorum  profluit  , onde  aveva, 
a Oriente  le  montagne  dell’ Umbria  il 
Tevere,  e Tiferno  , in  oggi  Città'di 
Cartello . A mezzo  giorno  confinava  co 
i Perugini  , con  i Cortonefi  , e con 
quei  di  Chiufi,  come  affermano  Tolom- 
meo,  e Strabone  y dalle  parti  di  Oc- 
cidente, e di  Tramontana  toccava  la 
Campagna  ,de’  Volterraipì , de’Rofella- 
' . ; ni , 
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ni , e di  Fiefole  al  dir  di  Livio  1.  2. 
Quelli  dunque  erano  i Confini  del  Ter- 
ritorio Aretino  dopo  la  divifion  di 
Augnilo  ne’ tempi  deirimperio  Roma- 
no. Rimontiamo  di  grazia,  fe  purv’ 
aggrada,  ai  fecoli  antecedenti , nei  qua- 
li maggior  poffanza  aveva  la  Città 
nollra  , e miriamo  le  ufurpazioni  de’ 
Liguri  pofsefsori  del  Territorio  , che 
fi  ellendeva  di  là  dall’ Arno  , e confi- 
deriamo,  fe  ai  tempi  di  Polibio  , che 
morì  nel  627.  di  Roma , potevano  in 
due  maniere  confinare  i Liguri  con  gli 
Aretini;  ne  per  far  quello  era  duopo, 
che  i Liguri  fofsero  pofsefsori  di-  tutta 
la  Calila  Cifpadana,  ed  una  gran  por- 
zion  del  Piceno  , potendo  lafciar  Fie- 
fole all*  Occidente,  che  farà  forfè  fia- 
ta 1’  antemurale  contro  di  loro  per 
quella  parte  , e come  pofsefsori  del 
Territorio  Pifano  confinare- con  quel- 
le campagne,  che  tnter  Fafulas  Arre- 
tiumque  jacent  ,-  le  quali  credo  fi  fien- 
defsero  molto  in  verfo  Fiorenza  , e 
Volterra, e così  per  necelfità  dovevan 
efsere  e i Liguri,  e gli  Aretini  - Popoli 
confinanti , fui  tempo  , che  i primi  in- 
gombravano quelle  valle  pianure  . 
Qual’altra  Città  per  fede  vofiraeratra 
Fifa  ed  Arezzo  , e confeguentemente- 
fra  quelli  due- Territori  ? Niuna  per 
verità  , non  clfendo  ancora  vivente 
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folibio  «retta  Firenze  , che  deve  la 
■fua  origine  ai  tempi  più  ibalfi,  fecon- 
do il  fenrimento  degli  Scrittóri , ed  in 
Livio  J.35.C.  3.  fene  vede  chiariffima 
la  riprova,  poiché  affediata  Pifada4o. 
mila  Liguri  , il  Confolo  Minuzio  fa  in 
Arezzo  raunar  1’  Efercito  , tnde  qua- 
drato agmìne  le  ne  va  a Fifa , e la  li- 
bera dall’  affedio  ; e pur  quella  non 
era  ladrada  per  chi  da  Roma  andava 
a Fifa,  elTendo  più  vicina  per  chi  la 
prendeva  per  la  colla  marittima;  ma 
non  fìa  cofa  temeraria  il  fupporre  , 
che  il  Confolo.  fac.elfe  quello  ;per  non 
«ITervi  Città  più  vicina  ai  Liguri , ove 
potelTe  unire  le  fue  milizie,  e per  en- 
trar più  predo  nelle  loro  Carnpagne.', 
che  confinavano  con  quelle  dfcgli  Are*- 
tini , potendoli  Credere  , che  la  Città 
d’  Arezzo ' fdfle  per  quella  parte  nn* 
altro  antemurale  a quella  bellrcofa  Na- 
zione , come  'fi  é detto  di  Ficfole  ; 
quando  poi  non  vogliali'  ammettere 
che  cbrifinalfero  gli  Aretini  coi  Liguri 
per  la  ♦olta  di  Fife  , chi  fa  , che  da 
Oriente  per  la  parte  degli  Appennini 
cib  non  feguilTe . I^te  pCr  grazia  una 
brev^cchiata  al  famofo  palTaggio  d* 
Annibale  nella  TToCcana,  dopo  ch’eb- 
be dimorato  'fipo  alla  Primavera  nel 
Paefe  de’  Galli.  L’Olllenio  gagliacda- 
merits  V oppone  al  Chlverk)  , «è  vpor 
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lè,  eh’  egli  feendefle  da  Bologna  alla 
volta  del  luogo  ove  è adelTo  Firenze, 
ma  che  a Bedefis  Sapifque  fiuminum 
fontibus  fupra  forum  Livii  per  Caflel~ 
ìum  S.  Sophia  in  oppofitam  Arni  Val* 
lem , & Cafentinam  ditionem  s*  avvici- 
nalTe  ad  Arezzo , e pofeia  con  grandif- 
(ìmo  (lento,  e fatica  palTalTe  la  palude 
deir  Arno.  Fanno  i veri  Letterati  giu- 
flizia  al  merito  di  sì  grand’  Uomo  , 
che  lenza  alterare  il  Tetto  di  Livio 
abbia  accordate  fì  bene  tutte  le  cole 
dette  da  quello  Storico,  col  viaggio  , 
che  fece  Annibaie,  ed  abbia  dilucida^ 
to  un  punto  così  infigne  della  "^Storia 
Romana , a legno  tale  che  non  s’  ae- 
quifterebbe  gran  plaufo  , chi  fotte  d*- 
un’  opinione  contraria . Se  i Liguri  non 
confinavano  con  gli  Aretini  per  quefta 
parte, come  avrà  detto  bene  Plutarco, 
qualora  ditte , che  Annibaie  Appenni* 
ni  Jugis  fuperatis , quali  fono  alsai  vi- 
cini ad  Arezzo , per  ligures  ea  vtq , quit 
ad  Paludes  ac  Planitiem  Fluminis  Ar* 
ni  ejì  inr  in  Etruriam  defeendit  ì co- 
me fimilmente  Cornelio  Nipote  i che 
nella  vita  d’  Annibaie  fcrifse  per  Li* 
gures  Appenninum  tranjit  Etruriam  pe- 
t€ns  ? Voi  ben  vedete  da  quelli  due 
partì,  che  non  ponno  elser  più  giudi, 
e che  non  meritano  correzione  alcu-» 
na,  che  i Liguri  per  la  parte  dell’Ap* 
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pennino  confinavano  con  gli  Aretini  , 
onde  il  Tefio  di  Polibio  non  va  in 
maniera  alcuna  alterato  , quando  anco- 
ra non  voglia  afserirfi  , che  quelli  due  ‘ 
Popoli  fofsero  confinanti  per  la  parte, 
delle  pianure  Pifane . Ne  è da  far  ca- 
fo  alcuno  il  vedere  negli  Itinerari  an- 
tichi, e nelle  Carte  Geografiche  y nel 
-Territorio  detto  Etrufci  campi,  che  fi 
ravvifano  dall’  Olfienio  per  la  Valle 
d’  Arno  di  fopra>  un  certo  luogo,  che 
verrebbe  ad  efsere  la  Terra  di  S.Gio- 
vanni  21.  miglia  lontana  da  Arezzo, 
chiamata  Ad  fines , potendo  queftoef- 
fere  fiato  il  confine  , edil  termine  del 
Territorio  Aretino  ne’  tempi  di  Au- 
gufto,  quantunque  efso  lo  ponga  per 
confine  tra  il  Vefcovado  di  Arezzo, 
e quello  diFiefole,  E fiato  quefto  fie^- 
• io  luogo  alcune, volte  chiamato  Ad  . 
Cafas  Cafarianas  , ma  la  denomina- 
zione mi  è affatto  incognita;  fo  bene, 
che  ai  Secoli  deH’Era  Volgare  erano 
afsai  vafte  le  Campagne  ATetine  , ef-* 
fendofi  da  quell’  Illufire  , ed  antichif* 
lima.  Diocefi  formati  i Vefcovadi  del 
Borgo  S.  Sepolcro  , di  Cortona  , di 
Montepulciano,  di  Pienza  , di  Mon- 
falcino  , ed  accrefciuti  notabilmente  ' 
quelli  di  Siena,  di  Chiufi,e  di  Fiefo- 
le,  e nei  Privilegi  manoferirti  , che^,, 
fi  confervano  neH’infigne  Archivio  di 
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Camaldoli  , li  vede , che  ai  tempi  di 
S.  Romualdo,  cioè  nel  1000.  dell’  Era 
volgare  il  Vefcovado  Aretino  era  di 
una  eftenfione  vaftiffima  . Romualdus 
Elempertus  SanSìte^  Arretinae  Ecclefia 
Pontificem  fine  mora  adìit , quo  eo  tem- 
pore non  modicam  partem  Etruria  fpi- 
rituali  y temporalique  regebxit  poteflate 
Laonde  non  è cofa  impropria  il  fup- 
porre,  che  nei  tempi  della  Republica 
Romana  fofsero  gli  Aretini  Padroni  di 
una  gran  parte  della  Tofcana  , é che 
confìnaCsero  con  i Liguri , come  H è 
villo . • 

Non  è mancato  altresì  , chi  troppo 
nemico  del  nome  d’  Arezzo,  le  abbia 
volfuto  togliere  ancora  ciò , che  Per^ 
ilo  alla  fatira  i.  v.  130. .dice  di  lei  . 
Nomina  ivi  il  Poeta  coloro , che  deb- 
bon  leggere  le  fue  Satire , ed  efcludé^ 
alcuni  Uomini,  che  fi  fono  refi  ridicoli 
per  qualche  notabil  difetto  ; non,  vo- 
glio, dice  egli , che  legga  fra  gli  altri 

i miei  verfi  colui,  che  * 

* • 

c 

Se/e  al/quem^credensjltale  quod  hù- 
nore  fupinus 

Fregerit  heminas  Arreti  EdlVts  ini- 
quas . - 

Colui  non  voglio^  che  ,fi  vanta  , .0 
. tiene  ^ 

Per 
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Per  un  ^Mnd'  Uom , pohhè  al  mas» 
gtore  onore  . ^ 

J>ijfunto  fu  Italico  Cajìello  ^ 

un  dì  fafiofo,  Edil  fece  in  Arezf' 
zo 

Franger  fcarfe  mi  fare  ai  bottega» 

rt,  * 

Cosi  il  ^'hiariffimo  Sig.  Co.-  Camillo 
òiiveftri,  nella  leggiadriflìma  ver/ìone 
di  Perfio  . E Franccfco  St^lluti  alla 
pag.47. 

Di  s}  medefmo  alta  facendo  fii» 
ma' 

Per^  a^er^deìT  onor  fatto  puperbo^ 

Ch'  ebbe  in  Italia  allor  che  Edil 
dhtìenne , 

Rotte  in  ^ Arezzo  le  mifure  ingiù» 


, Cosi  l’ intende  ancora  il  Cafeutonofìel- 

le  lue  erudite  e,  copiofe  note  al  det* 
to  Poeta.  Non  è mancato  però  ohi  ab- 
bia fcritlX)  Ereti^  in  vece  di  Arret/  , 
con  qual  fondamento , e proprietà 
VOI  meglio  di  me  lo  vedete.  Gli  Edili 
mno  propri  delle  Colonie  , e de  Mu- 
nicipi » e coftituivano  in  alcune  Città 
^ pnmo  Magiftrato  come  offerva  il 
Chimentel.  c.  VI.de  Hon.Bif.  pag.  17.^ 
E quantunque  queft’ onore,  rifpetto  ai 

Ma- 


/ 
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Magillrftti  Romani  non  foffe  gran  co> 
fa  al  dir  del  Cafaubono  , quis  per  fc 
fton  magnee  rei  ejì  , pure  coHui  fi  gon-- 
flava  mohifiìmo  di  efìfere  fiato  Edile 
di  una  Città  , come  Are2zo  . £reto 
non  era, nè  Colonia, nè  Municipio, 
ma  Strab3ne  al  1.  5 . dice  che  a tempo 
Aio  era  cofa  di  piccioliflìmo  conto  ; in 
altro  luogo  Trebula  ^ & Eretum  alia- 
que  id  genus  appìdula  vìcis  reSiius  , 

fìuam  oppidis  adnumeraveris  . E Va* 
erio  Maflìmo  1.  2.  c.  4.  Vicus  Sabirue 
Regioni  Eretum  . E ben  fi  vede,  che 
ne’  tempi  dell’  Impero  Romano  era 
un  piccini  Borgo  di  cafe , non  efiendo  • 
nè  pur  mentovato  da  Tolommèo,  e da 
Plinio  , tutto  che  forfè  tìe’  tempi  de* 
Re  di  Roma  foffe  Città , per  ciò  che 
ne  dice  Dionigi d'Alicarnanb,  laonde, 
quando  anco  coftui  fofle  ’ quivi  fiato 
Edile  , il  che  è affatto  improbabile  , 
non  doveva  infuperbirfi  di  quefto  ono- 
re , Italo  onore  fé  aliquem  credens  : ma 
più  foffribile , c piò  probabile  fi  rende- 
va la  fua  alterigia,  fe  fi  riguarda  Edi- 
le d’una  cofpicua  Città  , come  Arez- 
zo. Quefio  è quanto  hoftimato  oppor- 
tuno di  Scrivervi  avendomene  dato 
impulfo  il  veder  fegnato  fra  i Santi 
Aretini  Marco  Aricino  'Cieitìente  , c 
confufo  con  Tito  fJavio,  con  Dorai- 
tillà)  e con  S,  Clemente  Papa,  e far- 

gli 

« 
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gli  tutti  Aretini  , quando  non  hanno 
mai  fognato  tal  cofa.  E qui  foggettan- 
do  al  voftro  purgato  giudizio  quelle 
mie  quali  fianiì  deboli  congetture  ^ 
fperandone  un  benigno  compatimento» 
fìcuro  almeno  , che  in  me  loderete  il 
genio  d’attendere  allo  lludio  dell’eru- 
dizione , e di  ricercare  per  quanto  mi 
ha  poflibile  qualche  forte  di  lume  , 
ove  fon  tante  tenebre,  mi  dico  con  tut- 
to l’ofsequio  e la  Hima. 


Di  V.  S.  IHuariffima 


Arezzo  25.  Aprile  1740* 

. # 


/ \ 

Dhoùfs.Obblìg.S ervid^d  Amico 
Lorenzo  Guazzefi . 


LET- 


LETTERE 

RONCAGLIESI 

DI 

GIOVAN  BATTISTA 
P A S S E R I 

Giureconfuko , ed  Accademico 
Pefarefe 

Al  SIGNOR 

ANNIBALE 

Degli  Abati  Olivieri 

V 

Segretario  della  detta  Accademia-  alla 
fua  Villa  di  Novilaray  nelle  qualifi 
dà  la  fpiegazione  di  alquanti  monu- 
menti Italici  antichi,  sì  fcritti  che  fi- 
gurati , 
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PRovide  Dio  che  h noflra  ami- 
cizia neppur  da  lontano  dovef- 
fe  efsepe  lenza  (gualche  perfona» 
le  panicipazione  , avendo  dif?. 
pollo  che  I’  ameniffima  Villa  voftra 
e quello  mio  rabicano  tugurio,  ne'qua- 
ii  ora  feparati  viviamo  ,'fofsera  collo- 
cati nelle  cime  di  due  'Galline , iralle 
quali- fe  non  alerò  ^ pafsafse  la  'comtnu- 
nicazione  della  villa  recìproca.  Quin- 
di è,  che  avendovi  io  di  continuo  qua- 
fi  prefente,^  mi  fento  nulla  meno , che 
dalla  viva  voce  vollra  incitare  ai  con- 
fueti  noftri  fludj  della  Vcnerahile"  An- 
tichità , e rimproverarmi  qualunque 
momento  di  quefta  opportuniflima  quie- 
te , che  da  me  nell’  ozio , e nel  foiaz- 
fi  fpenda . Anco  le  circoftanze  del 
Juògo  conferifeono  -ad  eccitare  quello 
fpirito  , e ficcoxne  a voi  la'  prefenza 
maeftofa  di  tanto  mare  > c di  tanto 
monte  che  dominate-,  della  1* immagi- 
nazione per  ì iludj  di  oofe  grandi , « 
me  la  via  Flaminia  che  appiè  della  » 
Gollina  mi  romoreggia  TÌfveglia  l’ im- 
magine de’grandìefserciri  , e degli  Im- 
peradorijChedi  qua  pafearono  •,  nè  ruo- 
ta :freme , che  non  mi  rammemori  i 

Car- 
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C arri  de'  Confoli  . I nomi  ftellì  di 
quelle  contrade  rifuonano  antichità  , 
efsendo  piacciuto  a noftri  antichi  Pe- 
farefi  , che  per  fin  quelli  meritafsero 
attenzione , e fofsero  di  foccorfo  alla 
Storia  , contenendo  qualche  tradizione 
municipale  . Il  vollro  colle,  che  Novi- 
lara  dicefi  dal  volgo  , credelì  che  fof- 
fe  una  volta  chiamato  ad  Novem  La- 
res  , al  che  bene  alludelle  voi  allora 
quando  alla  Statua  di  Apollinea  che 
nel  Vellibolo  della  vollra  Villa  collo- 
calle  , facelle  incider  Tifcrizione  GE- 
NIO VILLAE  NOVEM  LARIUM  ; 
volendo,  che  cotai  Lari  altro  non fof- 
fero  che  le  raufe , che  da  voi  magni- 
ficamente vengon  coltivate.  La  Villa 
mia  di  Roncaglia  che  appunto  tremi- 
‘glia  di  qua  da  Pefaro  verfo  Rimino  ful- 
•la  finillra  s’incontra,  fe  al  volgo, cre- 
-diarno  dalla  fermata  di  un’ Imperador 
Idi  Germania  lì  ^denominò  , Di  quelli 
pur  troppo  ne  pafsarono  per.  di  qua, 
ed  è già  noto  che  dovunque  inpalsan- 
do  alzafsero  tribunale  follevando  uno 
Scudo  fopra  una  lancia  per  fegnale  , 
■che  rendeyan  ragione,  fi  dicevano/^j- 
, .cere  roncaliam , Ma  io  non  foddisfo  per 
anco  alla  vollra  richiella,  colla  quale 
conto  mi  domandate  de’  miei  prefenti 
Iludj  . Io  vi  ubbidifco,e  vi  dico,  che 
fon  tornato  alP  applicazione  della  Lin- 
gua, 
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gua,  e monumenti  Etrufci  1 -alla  qua- 
le da  molti  anni  in  qua  mi  ero  appli- 
cato,'e  donde  m’  interruppe  1*  amaro 
accidente  della  morte  di  Margherita 
Giovanelli  mia  incomparabil  Conforte, 
che  r animo  mio , non  che  le  mie  ap- 
plicazioni fcompofe . 

Quanta  ha  P importanza  di  quelli 
ftudj  , e quanto  a noi  appartengano 
ognun  ben  vede’.  Mi  Hanno,  e mi  da- 
ranno Tempre  fifle  nel  cuore  le  parole, 
che  già  mi  diceva  1’  Abate  Giufeppe 
Valeri  , Propollo  della  Chiefa  Boìfe- 
nefe  , ed  Ecclelìallico  di  gran  probi- 
tà , e dottrina  .-Io  ancor  giovanetto 
era  in  fua  Cafa  , avvegnaché  ci  folTc* 
mio  Hretto  Congiunto  Materno  quan- 
do per  fecondare  il  mio  geniò'fin  d* 
allora  inclinatilTimo  a sì  fatti  fludj  , 
mi  dette  a leggere  una  Raccolta  di 
memorie  di 'quella  famofa  fua  Patria, 
fra  le  quali  ven’  erano  delPEtrufcbe,  fo- 
pra  le  quali  molto  inllantemente  io 
interrogandolo  , quefli  , mi  dilfe.  So- 
no i ' veri  e legittimi  monumenti  della 
noflra  Nazione  , e quejìi formar  dovreb-. 
bona  nell*  animo  di  ogni  buon  Cittadino 
lo-  Jìudio  patrio  . Tutto  quello^  che  ab- 
btam  di  Romano  , è per  noi  coft  f orafi ie- 
re  quanto  lo  è per  i Daci  , e per  i Si- 
e umbri . Quella  Nazione  conculcatrice  al- 
tra correlazione  non  ha  con  noi , fuorché 
^ quel- 
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fucila  di  averci  opprejfi  . Quejie  Ifcri-- 
zioni  contengono  i nomiy  e let  prerogative 
de^  nojìri  Maggiori  ; qui  fi  contengono  le 
tradizioni  e i cofiumi  del  popol  nofìro  ; 
e fe  V invidia  Romana  efiefe  le  fue  Fu- 
rie per  fino  contro  /’  innocenza  del  no- 
Jìro  antico  idioma  y vivono^  vivono  anco- 
ra nelle  potenze  del?  anima  y e né*  vor- 
tici delle  cofe  umane  i femi  di  quello^ 
e far  non  può  che  quefia  vertigine  uni- 
verfalcyche  agita  l*  idee  di  tutte  ; le  tofp 
non  ne  deponga  una  volta  o fia  a ftudio 
0 cafo  tali  pr incip j y che  accolti  y e nu- 
driti  non  filano  per  rifiortìare  in  qual- 
• che  parte  la  perdita  . Quefti  eprag- 
gioH  penfieri  cudoditi  da  me  nella 
comune  difperazione  di  riufeirne  tro- 
varono finalmente  nella  volita  Per- 
fona  , chi  colla  perfuafione  > e mol- 
to coir  efempio  li  faceffe  rifolvere 
ad  un’  ardito  tentativo . Due  difeerta- 
2ioni  date  avete  alle  flampe  fu.que/lo 
fuggetto;  colla  prima  mirabili  cofa  fi 
’ fu , come  per  tutta  1’  Italia  cominciò 
a ribollire  , e quali  fremere  da  tutte 
le  parti  lo  fpirito  delle  cofe  Etrufe he , 
e come  tutta  la  Letteratura  fi  gittò  a 
tentarne  l’imprefa;  coll’altra  poi  fa- 
eefte  vedere,  che  Pefito  era  ancor  riu- 
fcibile  e quella  volita  dotta  fatica 
già  ben  due  volte  imprefsa , è fiata  po- 
lla in  ficuro  da  quel  naufragio,  cheli 

mi- 
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mÌRacciava  a tante  altre  men  fondate 
meditazioni,  cbe  intorno  a quella  lio^ 
gua  d venivan  facendo. 

' £ certamente  che  le  vie,  ed  idìle* 
mi  , che  fi  fon  tenuti  fìn  ora  da  molr 
ti  per  ifpiegare  i monumenti  di  que* 
(la  Lingua  non  erano  i pàh  deuri  . Al- 
tri hanno  creduto  di  Ricorrere  alLori-; 
gine  della  Nazione,  per  poi  irpiegarne 
la  Lingua  al  lume  della  Lingua  matrice 
di  quel  Paefe  onde  venne.  Ma  U fat- 
toli è,  che  poco  meno,  che  ogni  Cit- 
tà d’ Italia  ebbe  un’  origine  diverfa  . 
Nelle  tra fmigr azioni  non  fi  metteva- 
no ihdeme  armate  da  imbarcarci  una 
popolazione  . I Cadetti  d’allora  accoz- 
zavano poche , e pàceiole  navi , e quel- 
le caricate  con  poca  gente  , e meno 
provvidone  , andavano  a fabbricare 
una  Città , che  vale  a dire  un  Villag- 
gio di  pochi  tuguri  colà  dove  trova- 
vano minore  impedimento . Tante  Co- 
lonie di  diverfa  origine  dovevano  ave- 
re chi  Lingue  , e chi  dialetti  molto 
diverfi  , ed  a lungo  andare  il  commer- 
cio d’Italia  dovette  fare  un  mifcuglio 
di  Punico  , di  Fenicio  , di  Egizio  , e 
fopra  tutto  di  Greco , ma  d’un  Greco , 
che  ora  coll’  ajuto  di  niim  Leffico  s.’in- 
tenderebbe , comecché  dipendente  dal 
Fenicio  , ed  Egizio  ; da’  quali  Paefi 
eran  paffate  in  Grecia  le  Colonie  d*. 

Ina- 
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Inaco)  di  Cadmo,  e tanti  altri.  Cb'en 
vero  però , che  il  commerzio , che  gl’ 
Itali  antichi  ebbero  co’Greci  loro  con> 
giunti  , c vicini  ne’  tempi  pofteriori  , 
a’ quali  certamente  fi  attribuifeono  i 
monumenti , di  cui  ora  tratto , fece  si 
che  gran  voci  loro  da  quelli  fi  commu- 
nicalTero  , che  Greche  prette  foventc 
fi  riconofeono..  Dell’Ebraiche  ancora , 
e delle  Fenicie  , che  noi  con  termine 
piò  ufuaie  chiameremmo  Siriache  ^ in 
quelli  pezzi  di  Antichità  fe  ne  feon- 
trano  non  poche*,  ne  è maraviglia  ef- 
fendocchè  quelle  due  Lingue  le  madri 
fono  di  tutte  , e le  piò  antiche  , co- 
me ben  fa  vedere  l’ A mira  nelle  Illitu- 
zioni  della  Lingua  Siriaco-Caldea  . 
Molti  han  penfato  di  ricorrere  alle  gra- 
fiche immagini  , che  fpelTo  fon  con- 
giunte coirifcrizione , & anno  forma- 
to come  un  principio , che  quelle  fia- 
no  fpiegazioni  di  quelle  nelle  urne  in 
ifpezJe,  nelle  quali  parejche  alle  vol- 
te i motti  corri fpoodano  a ciafeuna 
figura.  Ma  la  regola  fe  non  è falfa  , 
è*  almeno  fallace . Niun  Popolo  ha  mai 
ufato  di  fcolpire  fopra  le  Cafse  fepol- 
crali , o detti  morali  , o ricordi  fen- 
tenziofi , o fpj^gazioni  di  Storie . Que- 
lle Urne  llavano  ferrate  fuori  d’ogni 
commerzio  nelle  tenebre  de’ Sepolcri , 
• e non  vi  fi  andava  nè  a folazzo , nè 

a llu- 
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a ftudiar  didifegno  come  faremmo’ora 
noi  . Noli  fi  aprivano  che  in  occafio- 
ni  di  funerali',  o di  anniverfarj , e T 
ufo  dello  fcrivervi,  o fcolpirvi  parole 
non  fu  che  per  diftinguere  le  reliquie 
d’ uno  dall’  altro  a fine  di  render  loro 
ne’  giorni  fiabilitigli  onori  della  reli* 
gione.  A quella  ragione  fi  aggiugnel* 
evidenza,  che  ora  fe  ne  ha  ^ Per  al- 
tro tutte  quelle  vie  tentate  fin  ora  per 
indagare  1’  Etrulèo',  e l’Italico  anti- 
• co  polTono  elTere  in  qualche  cafo  di 
molto  ajuto,  ma  non  già  le  pià  cer- 
te . La  pih  ficura  via  di  fcuoprire  una 
cofa  posi  incerta  è quella  medefima  , 
colla  quale  fono  fiate  tante  volte  fpie- 
gate  le  Lettere  fcritte  in  cifra  anche 
fenza  la  chiave,  cioè  a forza  di  com- 
binare. Se  niuna  maniera  ha  da  gio- 
vare a tal  fine',  quella  certamente  dee 
efiere  quella . , Non  balla  dare  una  plau- 
'fibìle  intelligenza  ad  una  voce  in  uìi 
-pezzo  , ^quando  quella  non  combini  , 
e non  faccia  la  fielTa  idea  in  ogn’ al- 
tro. Per  quanto  fi  pub,  conviene  rin- 
tracciar prima  la  voce  fielTa  dovun- 
que s’incontri,  ed  a forza  di  conferi- 
re un  Tello  coll’altro  , molto  lenta- 
mente camminare  innanzi  ; qual  meto- 
do , quantumque  fatjcofilfimo,  è riufci- 
to  a me  di  grand’ ufo  per  ifcoprir  qual- 
che cofa; -ed  a gloria  gfandilfima mi 
Opttfc.Tom.  XXIL  .Q_  re- 
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reco , che  il  Sig.  Marchefe  MafFei,  de- 
coro /ingoiare del  noftro  Secolojedal 
' quale  in  eternò  faranno  tenute  le  let- 
tere per  tanti  bei  lumi,  che  in  ogni 
genere  di  fcienza  ha  accumulati , eyà 
accumulando  , quando  io  l’anno  fcor- 
fo  in  vodra  Cafa  in  Pefaro  a lui  lo 
comunicai  , non  folamente  lo  appro- 
valTe , ma  volefTe  egli  ftelTo  incomia- 
ciare  a valerfene  per  Tuo  ufo . 

Ma  prima  di  procedere  pih  avanti 
efigerebbe  alcuno,  che  io  proponelTi  di 
qual  genere  di  Monumenti  m’ intenda 
di  trattare  fotto  il  nome  d’italici  An- 
tichi ; ed  io  rifponderei:  di  tutti  quel- 
li , che  elTendo  Italici  non  dipendono 
dal  Latino  . Dunque  Etrufci  mi  fog- 
giugnerebbe . Italici  replicherei,'  volen* 
do  io  che.  con  tutta  ragione  polTano 
entrarci  ancor  quelli  dell’ Umbria  , 
della  Campagna,  della  Lombardia,  e 
d’ogni  altra  parte,  quantunque  fcrit- 
,ti  all’ufo  Etrufco  da  dedra  a/ìnidra. 
Queda  forma  di  fcrivere,  che  d’ordi- 
nario viene  prefa'  per  il  didint/vo  più 
incontradabile  dell’Erufco  , -nulla  con- 
chiude  a favore  di  quella-  Nazione  . 
Tutta  1*  Italia  fcriveva  anticamente 
così.  Ce  lo  pruovano  i Monumenti  , 
che  fono  dati  trovati  ,•  e fi  trovano 
tuttavia  in  Adria,  in  Verona,  inPe- 
farb,  nel  Montefeltro  , in  Todi in 
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. Capuà,  in  Nola^  in  Napoli  » in  Pu- 
I glia  , e nel  Sannio.  Nè  fon  pezzi  por- 
tati altronde  le  Monete'  co’  fiomi  ' idi 
i Gubbio,  di  Todi  che  voi  piima  d‘o- 
1 gni  altro  - fcuoprifte  , non  meno  thè 
. ■ quelle  di  Capua  ; e parimente  quelle 
) di  Urino  e tante  altre  che  fi  vanno 
‘tutto  dì  dirotterandù  ; Nomi  rcrittl 
tutti  da  delira  a finiftra  , benché  tai  ' 
Popoli  nè  men  per  ragione  di  difceh- 
: denza  dagli  Etrufci  dipendelfero.  In  Ica- 

i Jia  fi  fcnveva  così,  non  perchè  vi  fi 
I • fcriveflTe  in  Etrufco  , ma  perchè  fi  1* 

, Etrufco  che  l’Italico  fi  fcrivèva  al 
modo  de’ Greci  antichi,  da  quali  per 
I lo  più  difcendevàno  quegl’ Itali , che 
tali  fcritture  facevano  [ poiché  io  non 
, m’intendo  qui  degli  Aborìgeni  J . Scri- 
I ve  Paufania  nel  primo  degli  Eliaci-, 
che  fralle  Statue  di  coloro  , ch'era  no 
flati  cacati  a forte  per  combattere 
contro  Ettore  , la  fola  di  Agamerfq- 
no  aveva  Ifcrizione  ; ma  tnvetfo  qui» 
dem  ordine  à dextera  in  finijlratn  èéiur- 
reniibus  literìs.  cib  dee  recar  ma- 
raviglia, poiché  tutti  que’ Popoli,  che 
prima  de’ Greci  avevano  fcrittò,  ave- 
vano appunto  fcritto 
I Io  Vi  éfporrb  ancora  un  mìo  fnfpet- 
) lo  ; ed  è,  che  non  folamente  il  carat- 
. tere  , che  ben  fi  Vede  eflere  fiato  a 
1 tutta  Italia  còfnuné  ; ma  la  Lingua 
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aticora  di  quelle  Ifcrizìoni  medefime, 
che,  fi  trovano  in  Tofcana,  non  fiala 
vera  EtJ|nrca , ma  bensì  quella  Itàlica 
comune’  e volgare  , che  per  tutto  fi 
ufava  ; ed  in  oltre,  che  la  Lingua  E-. 
trufca  Folle  fiata  una  volta  in  Etruria 
volgare  , ma  che  la  decadenza  della 
Nazione  , il  commerzio  , le  guerre  , 
le  affinità  contratte  co’ Forafiieri , I*a- 
vefiero  a tal  fegno alterata,  cheaque* 
foli  pochi  fofle  nota,  che  la  fiudiafie- 
ro  . Prima  eh’  io  venga  alle  prove  vi  ^ 
dirò,  che  una  fimil  cofa  pare  che  ave- 
nifie  già  nella  Greca  .*  Al  tempo  di 
Omero  correva  in  Grecia  una  certa 
Lingua  arcana  , che  non  era  nota  al 
volgo  , e eh*  egli  chiama  Lingua  de* 
Dei.  Fors’ era  Egizia  , forfè  ancora 
fenicia  ; o piuttofto  Greca  antica  an- 
data allora  in  difufo  ; che  il  Poeta  chia- 
na con  tal  nome , o perchè  in  quella 
parlato  avevano  i Fondatori  delle  Cìt- 
tà^o  perch’era  la  Lingua  de’ Rituali , 
e de’ Segreti  degli  Auguri,  o perchè  fi 
credefle,che  in  quella  Lingua  fi  folTe  par- 
Jato  in  Grecia  , quando  vi  abitavano 
i «Dei,  e da  loro  pofeia  fecb  portata  in 
Cielo.  LaolWe'nell’A  dell’ Iliade 

„ Quem  Briareum  vocant  Dj , 

• viri  autem  omnes 
Aegeonura. 
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Quam  quidem  hoaiinesBa- 
tiaeam  vocant 
Immortales  autem  fépul- 
chrum  agiliimae  Myrri- 
nes. 

t nel  H. 

^ Chalcida  vocant  Di , hotni- 
nes  autem  Cymindin . 

è nei  Y» 

Quem  Xanthum  vocant  D; , 
homines  autem  Scaman- 
drura , 

E combina  beniffimo  che  a molte  Cit- 
tà , ed  Ifole  fofTe  cambiato  il  nome  , 
che  prima,  fapeva  di  pellegrino  ^ come 
dice  Plinio  lib»  6.  cap.  3.  elTerc  avve- 
nuto al  Peloponefo  , che  prima  Sìpia 
dicevafì  , qual  voce  in  lignifìcato  di 
Terra  era  intefa  da’ Sciti?,  e da’Samo- 
traci . ( 

. Lo  deffb  era  avvenuto  a mio  crede- 
re alia  Lingua  Etcufca  in  quel  tempo 
del  .quale  abbiamo  tanti  Monumenti  . 
Il  Sig»  Marchefe  Maffei  nel  IV*  To- 
mo delle  O.  L*  ultimamente  pubblica* 
to  ben  pensò,  che  quedi  foffero  del  tem- 
po deir  ultimò  'luffo  della  Nazione  . 
Il  vedcrfene  oramai  tanti  .in  Monte-' 
pulciano  , e in  Volterra  ed  altrove 
Uritti  infieme  Etrufcaraente  , diciam" 
così,  e -Latinamente  }.fà  vedere  che  la 
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Liagua  decadeva  , e andava  a finire 
nella  Latina  La  maniera  eccellente 
del  difegno  di  parecchie  Urne  , che 
è Greco  grecismo  y il  modo  di  fi- 
gurare certe  Deità  , e le  Furie  in 
ifpezie  tali  quali  ce  le  defcrive  l^au- 
fania  ; il  riflettere , che  in  ^ueft’Ur- 
ne,  ficcome  a fuo  luogo  vi  diaiofire* 
rò  , non  fi  contengono  fpettacoJi  di 
gladiatori  , ma  Storie  Greche;  e per 
«Itimo,  TeiTere  tante  di  queft’Urnedi 
♦ ^armo  Greco , gìufta  la  teftimonian- 
za  .del  degniffimo  ’ Sig.  Dott.  Anton-^ 
Francefco  Qoxì , che  dovrà  tante  voi- 
^ te,  da.  me  con  molta  loda  efìTere  nomi- 
nato , e di  Parlo  in  ifpezie  , qual  è 
quella  di  Todi’,  fono  forti  motivi  per 
• fofpcttare  che  quelle  o folfer  fatte  in 
tempo',  che  grandifiìmo  era  il  com- 
■ merzio  co’  Greci  , o fi  portaflero  di 
Grecia J)elle,  e lavorate,  e fi  compe- 
. raflerQ  così  alla.  Bottega;  e fi  può  cre- 
dere , che  quelle , che  non  hrànoo  Iscri- 
zioni , non.  fia.no.  mai  (late  polle  in  u- 
^o  ..  òr  dunque  eflendo  quelli  Monu- 
menti , da  jualì  raccogliam  r Etrufco, 
tanto  polleriori  agli  antichilfimi  tem- 
pi, è egli  mai  poffibile,  che,  fe  la  Lin- 
gua. Etrufca  fofie  fulfillìta  nel  Volgo 
^ nn  .a.  quel  tempo ,,  folTe*  poi  còsi  mife- 
ramente  perita , non  ollante  la  tanta  co- 
pia di  Scrittori  che  furono  a quell’ 

età, 
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I età  così  vicini  P II  Senatgr  Buonaro-  . 

1 ti  nel  §.  4<5.  della  preziofa  Diflerta- 
I zione,  che  aggiunfc  all-  Etruria  Regale 
dèi  Dempftero,  dopo  di  aver  ben  para- 
i'  gonato  il  Linguaggio  dejle  Tavole  Eu- 
gubine , che  altri  chiamano  Etrufche,  ' 
con  quello  di  tutti  gli  altri  Monu- 
menti di  quella  Nazione  , fofpettò 
con  gran  ragione  » che  la  Lingua 
1 fofle  diverfa  . Di  fatto  le  voci  del- 
le prime  quali  mai  s’ incontrano  ne’fe- 
condi  i fegno  evidente  che  il  volgare 
de’  Monumenti  differente  è dal  Sacro 
delle  Tavole.  Altro  Argomento  di  ciò 
può  forfè  prenderfene  dalla  noftra  Ifcri- 
zione  Pefarefe,  nella  quale  fotto  ilti« 
tolo  Latino  di  C.  Fazio  Arufpice,  al- 
tro fe  ne  vede  , che  il  Buonaroti  al 
luogo  citato  dice  elfere  indubitatamen- 
te vero  Etrufco.  Tutto  qui  parola  per 
parola  corrifponde,  e voi  ben  l6  fape- 
. te  , che  al  n.  XXVII;  de’  voftri  Mar-, 
mi'  Pefareli  ne  delle  una  dotta  illu..* 
flrazione , rintracciando  fortunamente 
l’Analogia  poco  men  che  di  ciafcuna 
voce  Etrufca  colla  Latina  ; Qui  la 
Tribò  Stellatina  è chiamata  Netmuts  j 
£ quantunque  fra  quelle  voci  ancora, 
come  in  altro  luogo  dirò  , corra  la  me- 
defima  Analogia,  nulladimenoè  olfer- 
vabile  che  quel  C.  Fazio  *isdegnò  nel 
fuo  Linguaggio  ufare  la  voce  Stellati^  ' 
Q 4 . na\ 
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na  \ & pure  era  queHa  voce  Etrufca  . 
Fcfto . Stellàtina  T tìbus  diSia  non  a Cam- 
fo  eo  qui  in  Campania  efl  , fed  ab  ta 
qui  parum  abeji  ab  Urbe  Capena  via  ex 
quo  Thuf ci  profeti  Steliatem  eum  cam- 
p\lm  appellavefunt . Ma  quefta  doveva 
ciTere  deJ  Tofcano  volgare, e il  noftro  A- 
rufpice  fcriveva  nel  Linguaggio  dei  Dei. 

Òltredicchè  , chi  crediam  noi  che  fof- 
i'er  coloro, che  colla  tinta rqlTa  e nera 
andavano  Tulle  Urne  gilt  difpode  nel 
Sepolcro  a fcrivere  il  nome  del  mor- 
to? Non  certo  gli  Auguri,  o i Mae- 
* Ori  di  Scuola  , ma  i Servi  , ed  i Li- 
berti, che  proccuravano  il  Funerale , e 
fcrivevano  quelli  nella  Lingua  corren* 
tq , e come  nnéglio  fapevano , ma  ma- 
le licuràmente  • Nelle  Olle  gli  anni 
addietro  fcoperte  in  un  Sepolcro  nel 
Territorio  di  Siena  in  luogo  chiama- 
to Monte  Aperto  di  ragione  de* 
Tornali  , delle  - quali  comunicommi 
gentilmente  la  notizia  il  fovra  lodato 
degnilTimo  Sig.  Marchefe  Maffei , e 
le  quali  io  avrò  occalione  di  nominar- 
vi fpelilfime  volte,  era  fcritto  il  No- 
me , c Cognome  de’  Defonti  all’  ufo 
Ftrufco  , ma  con  .tale  eleganza  , che 
àncora’  liamo  all’  ofcuro.  del  nome  ve- 
ro di  quella  Famiglia  . In  nòve  di 
quelle  era  fciitto  Cucine^  in  altre  fet- 
te era  Cuenle  in  due  CuenlemAn  altra 

. Ce- 
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Pelen , in  altra  Cuenletu  f in  un’altra 
■ Cvvlne,  in  un  altra  finalmente  Cuele-i 
De’  Cognomi  poi  non  vi  dico  nulla  » 
che,  comprendendoli  efifère  gli  ftefTiin 
ognuna  , erano  variamente  contrafat- 
ti, ed  iftorpi  * Lo  fteflfò  accade  nelle 
Scritture  fatte  con  inchioftro  fu  i Ca- 
di Vinari,  de*  quali  tanti  ne  fono  fla- 
ti a*  dì  noftri  fcoperti . Sono  tutti  ferir- 
ti nel  buon  Secolo  / ma  perchè  la 
Scrittura  era  di  mano  de' Servi  , ella 
trovafi  ora  così  ftravagante  , e pelle- 
grina , che  fenza  una  gran  pratica^ 
non  fe  ne  può  cavar  fenfo.  Quefloho 
voluto  premettere,  perchè  non  fi  ab- 
bia a formare  un  Canone  di  quella 
Lingua  per  ogni  Barbarifrap  , che  ci 
fi  .(contri  . Quelle  tante  confonantl 
fenza  vocale  , nelle  quali  alle  volte 
s!  inciampa  , non  fon  natura  di’  quell* 
idioma , ma  difetti  dell’  imperito  Scrit- 
tore.  . . ^ 

Avendo  veduto  , che  lo  fcrlvere  da 
delira  a finiftra  non  fu  una  privativa 
particolare  della  Lingua  Etrufea,  ma 
ufanza  di' tutta  Italia,  refta  ora  da  far 
vedere,  che  quella fteffifiiina  Lingua  , 
che  comunemente  fi  chiama  Etrufea  , 
nel  fine  incora iocioffi  a fcrlvfere  da'fi- 
niftra  a deftra  all’  ufo  Latino.,  fenz^- 
che  foffe  Latina  . Le.  Tavole.  Eugubi-' 
ne  ce  ne  fomminiftrano  il  prinvo  efem- 
,Q  5 • pio, 
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pio  . Ecco  un  Saggio  di  due  , la  prN 
ma  delle  qUali  è fcritta  all*  Orienta** 
le  r ia,  feconda  all*  Occidentale 

Ejìe  perfclum.  aves  anferiates.  enetu  perA  ' 
naies  &c. 

Ejìe  perfclo  avets  aferiates,  enetu  par  fot  • 
Ù'c..  ' ' _ , 

Altro,  argomento  li  pub  pigliare  da 
quelle  tante  Ifcrizioni,  che  perlopiù: 
in  Tegole  fi  trovano  per  la  Tofcana. 
fcritte  alla  Latina  si,,  ma  con  dialetto 
niente  diverfo  dal  pretefo  Ettufco,  le 
quali  ponno  vederli  nella  dotta  e pro- 
fittevole Raccolta  delle  Ifcrizioni  E- 
truriae  V.rbium.  del  Sig.  Dottor , Cori  , 
il  quale  col  fuo  Teforo  di  Monumen- 
ti Etrufci  * pubblicato:  in  fequela  di 
quello  del  Dempftero,  ha  aperta  la  ftfa- 
da  a potere" per  via  di  combinazioni 
fcu.oprir’ qualche  co  fa  intorno  a quella 
Lingua  ...Di  così  fatte  Tegole  quattro 
ne  confervate  Voi  mél  vodro.  Mufeo. 
per  dono  del  noll.ro  Sig.  G.iovanelli 
.fempre  intento  con  cuor ’generofo  ad 
arricchire  le  nodre  Raccolte,  tre  di 
quede  fono;  fcritte  alla  Latina,  ed  una 
•air  Etmfca  Il  Dialetto^  lo.  delTo  in 
tutte,  e fono,  tutte  di  perfone congiun*' 
te..  Altre  fimiU  Urne  fcritte  in  amen- 
due  le  fórnjLe , per  quanto  Voi  mi  dice- 
rie , conferva  in  Montepulciano  il  vo- 
Rro  Amico  $ig.  Pietro  Buccelli  Patri- 
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•zìo  di  quella  Città  , Uomo  che  allo 
fplendore  della  nobiltà  così  felicemen- 
te accoppia  quello  della  più  pura  eru- 
dizione, e della  miglior  letteratura  • 
Anco  pretTo  il  Demplìero  Tav.  84.fi 
vedono  due  coperchi  di  Olle , che  fo- 
no dell*  idioma  medefimo,  cioè  Itali- 
co , e fe  volete  , diciam.  anco  Etruf- 
co  ; ma'  che  uno  è fcritto  verfq  la  fi-- 
nìfira  , 1*  altro  verfo  la  deftra  . Due 
monete  d'argento  della  Città  di  Uri- 
no in  Puglia  ha  pubblicate  il  Sig.rGS- 
ri  ; hanno  quali  lo  fiefio  conio  ; in  a- 
mendue  vi  è il  nome  fcritto  eòo  Ca- 
ratteri Etrufei,  ma  in  una  vanno  all* 
Orientale,  nell'altra  all’Occidentale  . 
Non  è adunque  quella  maniera  di  fcri- 
vere  un  diftintivo  d’ Idioma  , ma  un 
cóntralfegno della  fua maggiore,  o mi- 
nore età  fìceomè  abbiam  detto  elTere. 
avvenuto  al  Greco,  che  prima  all’O- 
rientale  fi  fcriveva  . A lungo  andare 
. parve , che  il  moto  del  braccio  folfe 
più  fpedito  , cominciando  il  fuo  gito 
dalla  parte  del  petto  , e precedendo 
verfo  la  fpalla,  che  altrimenti , avve- 
gnacchè  que’  Mufeolì,  c.he  muovono  il 
braccio  dal  petto  verfo  il  di  fuori  , 
per  «aver  più  lunga  eftenfióne  hannoan- 
cora  maggiore  attività  nel  loro  moto 
meccanico  5 ed  io  per  me  crèdo,  che 
l’ ufo  comune  introdotto  .poi  di.  feri- 
Q é .vene 
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vere  così  per  tutta  Italia , defle  occa- 
fìone  alla  Scrittura  delle  Tavole  Eu- 
gubine, che  fono  fcritte  diverfamen- 
te  ; non  pefchè  foflTera  di  Popolo  di- 
yerfo , ma  fòl  tanto  perchè  di  diver- 
la  età  .• 

Ma  forfè  alcuno  di  quei  che  Zela- 
no di  fovercjiio  T onor  della  propria 
Nazione,  avrà  per  male,  ch’ioi  tolga 
all’  Etruria,  e dia  all’  Italia  tutta  la 
prerogativa  di  una  Lingua  ,.  e di  un 
CfSrattere,  che  finora  è flato  chiama- 
to Etrufeo;  e fi  .maraviglierà , che  io- 
natu  nel  cuor  dell’ Etruria  colà  in  Far- 
nefe  fra  mezzo  ai  Vulfinj  e ai  Tar- 
quini  voglia  nominare  con  altro  no- 
me un’  attributo  della  Patria  comune , 
Ma  voi  fentite  quali  ragioni  mi  hanno 
moflò' a credere , che  l’uno,  e l’altro,^ 
per  quanto  ne’Aionuraenti  fuflfifle , fof- 
fe  comune  a tutta  l’ Italia  non  Grecai 
Mi  foggiugneranno  forfè,  che,  quan?» 
tunque  ciò  folle  vero  , non  fi  toglie 
però, «che  tutta  l'Italia  non  Greca  non 
parlaffe  e fcriveffe  Etrufeo,  o per  ra- 
gione delle  Colonie  , o della  prepor 
tenza  di  quella  Nazione  . Or  bene  . 
Dunque  ip  avvenire  tanto  farà  dir 
Etrufeo  , quanto  Italico  . Accomodia- 
mo all’-  Etruria  antica  h-  prerogativa 
conceduta  da -molti  alla  moderna  di 
denominare  da  quella  il  Linguàggio  co- 
. munc 
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mune  all’ Italia  tutta,  e reguitiatn  pii* 
re  a chiarnarJa  Etrufco  , purché  non 
mi  fi  aferiva  a delitto,,  fe qualche volr 
ta  isbagllando  lor  chiamo  Italico . . 

Vi  manderai  quanto  prima  il  difegno 
del  Vaio,  fcannellato  dr  Alabafiro  tro- 
vato la  fettimana  feorfa  preflo  à Ca- 
fteldimezzo;  per  poco  noa  èfiatovo-' 
firo  ; ma  ua  rifpetto  Umano  ha  chm- 
fa  la  bocca  a chi  penfava  ^per  Voi  w. 
Godetevi  quelle  belle  giornate  ; epea-' 
fate  che  predo  predo  1’  intempefiivot 
rigido. vi  farà  tornare  in  Città ..  Addio. 
Di  Roncaglia  li  20^  Settembre  1739- 

Letera  feconda,,. 

NEUa  précedentei  mia  vi  di  di  qual- 
che cofa  in  .generale  (opra  la 
Lingua  Etrufea  ,.  e vi  fpiegal  i miei 
fentimentt  intorno  alla  quiddità  di  queK. 
lai  Comincio  ora  a parlare  di-  que’re- 
fidui  particolari  > che  ce  ne  hanno  con- 
fervato  gli  antichi  Salii;  febbene  non 
comincierò  dal  piò  difficile  , ma  fe-, 
guendo  il  configìio  del’  Maeftrode’po- 
ftri  Giureeonfulti  darò-’  principio  d;j 
quel  che  è piò  facile , vale  a dire  dai  ’ 
Nomì^propr; . Quella  ricerca  non  va  a 
finire  nel  mettere  infieme  una  nomen^ 
datura  infruttubfa*  di  Nomi  di  Mor-i> 
ti  ; ma  feparandoquel,c(j’èNoìne  pro- 

■ prio 
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prio  da  quello  ) che  è titolo^  di  Uffi- 
zio , e r uno  1 e l’altro  da  tutto  quel- 
lo che  è ragionamento , métteracci  in  • 
ficuro  di  non  aver  a fbrmar  Mifterj  di 
cofe  fignificative  in  quello'  appunto  ^ 
che  altro  non  è , che  il  Nome  di  un  ' 
Morto  . Olfrecchè  quelli  Nomi  mede- 
fimi  effendo  ancor  effi  fìgnifìeativi  » 
iìccome  IVlacra  yRufù.  yPublìclo.  j e fi- 
ihili,  trovandoli  noi  uficati  in  quella 
linguaggio  ) venghiamo  in  cognizio- 
ne , che  dunque  in  effo  correffe  quella, 
tal  fignificazione  , che  fi  contiene  den-- 
tro  que'Nomi  * Qualche  barlume  anco- 
ra della  difcendenza  di  un  Popolo  ci 
poffon  dare  iNomi  medefimi,  ricono- 
fqendo  effer  quelli  o Greci,  o di  altra 
Nazione  . Io  dunque  per  ridur  quelli 
ad  un  qualche  fillesna  > gli  dillribuirò 
in  tante  claffi  relative  a certi  tai  ti- 
toli o formule  > che  pih  frequentempn-  ; 
•te  s’incontrano  nelle  .Ifcrizioni  di  que- 
" fia  Lingua  j per  efempio  di  quelli  che 
fi  trovano  col  prenome  > o formola 
Xàrti  di  Tananài  VéliatUy  ò\  Arnthal  > 
c.confimili  nfa  prima  voglio  dirvi 
qualche  cofa  d'èlle  Note  numerali^, che 
in  tali  pezzi  s’incontrano. 

Le  Note  numerali,  che  furon  poi  u- 
fualinente  adoperate  da’ Romani , e che. 
appunto  noi  chiamiamo  Romàne,  era- 
no mofto  prima  in  ufo  nella  Lingua  ^ . 
• * enei 
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c nel  Carattere  Italico  ; vedendofi  fpet^ 
fe  volte  ufate  nelle  Ifcrìziòni  Sepol-'* 
crali  di  quel  tempo  per  dinotare  gli' 
anni  della  vita  del  fepolto  j e * neJler' 
Tavole  Eugubine  ancora  per  dinotar 
mifufe  di  Terreni,  ed  altro 

P.  un,  Jgre- 

Ote  A.  VI.  . ' 

Vef.  X.  CaBriner 
Vef.  V.  Pretta  ' ■ ' 

" Vef.  XV.  Cabrinsr  * ’ 

Vef.  VIS  & Sefna 
. CCG 


con  che  finifce  una  delle  Tavole  , e 
fara  forfè  TEpoca  della  Città  , giacché,, 
come  notò  Monsig.  Fontanini  nelle  An- 
tichità. di  Orta , ogni  Città  numerava 
con  quella  della  fua  fondazione  5 e. non 
è fuor  di  propofìto  che  quivi  fi  con- 
tenga qualche  Inno  fecolare  . Quelle 
Note  fon  fénza  dubbio  un  vefiigio  di 
quel  primo  Carattere  , che  in  Italia 
correva  ,.  il  quale  al  dir  di  Plinio  lib^ 
VII.,  cap...  56.  fu  da  Pelafgi  portato  nel 
Lazio,  avvegnacchè  non  fi  è mai  fcrit* 
to  , che  non  fi  fia.  ancor  numerato  . * 
D’  onde  folTe  prefa  la  forma  loro  i non 
fi  può  Facilmeijte  determinare . GlrO- 
rientali  ufarono  per  ciò  fare  le  Lette- 
re delP  Alfabeto  , fra’quali  prinqipal- 

naen'* 
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niente  gli  Ebrei  , i Caldei  , ed  i Gre- 
ci . Gli  Itali  foli  pare  che  uraflfero,  per; 
dinotare  inumeri,  alcune  Note,  che  non 
.&flero'parte  dell*  Alfabeto  ; impercioc- 
ché , quantunque  corrifpondano  nella 
forma  alle  Lettere ,,  non  corrifpondono 
però  neirordine  y cominciandoli  a nu- 
merare colla  I che  è la  nona  delle  Fir 
gure  alfabetiche  . A quella  fuccede  la 
V per  dinotar  cinque , che  è l’antepe- 
nultima  . Il  dieci  fu  fegnato  colla  X 
che>è  la  penultima  . Il  cinquanta  , il 
cento,  il]  c-inquecento  ed  il  mille  colle 
L G D è M , Fralle  ‘quali  ed  il  loro  lì-, 
gnilìcato'.non  corre  veruna  analogia  di 
coordinazione  numerica  » Se  però  deb- 
bo dirvi  ciò,  ch’io  ne  penlr  , fincera- 
mente  dirovvi  creder  io  , che  Irccome 
. i Romani  antichi  legnavano  gir. anni 
•per  via  di  que’ chiodi,  cjie  Clavi  An- 
nali li  dimandavano  , ed  elTi  avevano 
imparato  a far  ciò  dagli  Etrufei  , che 
nel  Tempio  della  Dea  Nortia  glicon- 
heavano  cosi  la  forma  ancora  delle 
Note  da^medelìmi, chiodi  lì  derivalTe  . 
•De  Clavi  Annaji  de*  Romani  alcuno 
ne  è rimafto  àncora  a’  dì  noltri  ; rqa  di 
^quelli  degli  Etrufei  ijiuno  che  lì  Ino- 
pia ,.ora  fe  ne  vede*  ; fep pure  uno  ai 
quqlti  non  fu  quell’  Aftile  di  inetalld 
quadrato  i ornato  di  tefta'  ben  lavora- 
ta j ^ tufto  di  Caratteri  Etrufei  fcrit- 

io  - • 
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ta  da  uri  lato , eh  e pubblicò  già  !’  Au- 
tore del  Mufeo  Mofcardo . Chi  sk  ch^. 
i Greci  più  antichi,  e conte mporanei 
a,  quelli  , che  nel  Lazio  portarono  le 
prime  Lettere*,  non  faceifero  eflì  anco- 
ra così  ì Un  indizio  ce  jnc  dà  il  chia-: 
mare  elfi,  ancora  oòeloj^  che  vale  a dire 
fpiedo , aitilo  atto  a trafiggere  quella  * 
Nota  di  unità  , chefegnata  nelle  loro 
picciole  Monete  diede  a quelle  il  no- 
me di  obolo».  Quella  ftelfilTinij  Nota  fa 
ufata  per  defignare  il  principio  de’nu-, 
meri  nelle  monete  Etrufche  , raddop- 
piandola ancora  per  indicare  il  dupon-' 
àio  . Pafsò  pofeia  T obelo.  anco  a*  Ro- 
mani per  dinotare  la  medefima-  cofa  ► 
Sembra  adunque,' che ja  mbltiplicazio-, 
ne  de*  Chiodi  per  fino  a quattro  fpier 
gaffe  il  quadernione  ; ma  per  ftcilità- 
deir  occnio  il  numero  quinario  fi 
fpiegò  con  due  di  quelU  obeli  uniti  in 
fondo,  o fia  nellabafe,  ediffaccatidà' 
capo  ; la  qual  nota  raddoppiata  di  fó-\ 
pra  c fotto  formava  la  X , e fignifi-  ■ 
cava  il  doppio  quinario,  e cosi  il  cin- 
quanta .'L,  dandole  foltanto.  divérfa  po-  , 
Azione  . Che  fe  quella,  conghiettura 
non  vi  piaceffe  altra  fe  ne  può  addur-  ‘ • 

Se  , cioè  che  fiano  tali"  note  riraaffe 
alla  iniziale  di  quella  voce,  colla  qua- 
le fi  lignificavano.  Che  fèqno  fa  det- 
to dall’  Eolico  f/vo?  folitario  , ficcome 

ere-  • 
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credè ’il  Voflìo  nell’  Étimoiog'.  rifolu- 
to  il  dittongo  oi.ini,  ci  rimanela  No- 
ta Numerale  dell’unità.  Del  cinque  fi 
può  fofpettare,  che  vinque  diceffero  , 
avvcgnacchè  fpefle  fiate  *i  Latini  la  Q_ 
aggiugncffero  per  via  di  proftefi  , fic- 
come  del  verbo  qutefco  notò  Gelilo 
Jib.  VI.  cap.  15.  efler  venutodalGre- 
co  toXià  aggiuntavi  la  q.  ma  di  quello 
ficcorae  della  X per  dieci , e della  ,L 
per  cinquanta  non  fi  può  dir  cofa  di 
certo,  avendo  noi  perduto  quafi  ogni, 
veftigia  di  quel  Greco  più  antico , che 
fi  parlava  al  tempo  della  deduzione 
delle  Colonie.  Del  cento  sì, che fe ne 
truova  fubitp  l’origine  nella  iniziale 
C che  è una  aferefi  .deU’  murov  de* 
Greci.  E*  bensì  notabile, che  rie’  Mo- 
numenti Etrufci  non  per  K,  come  por- 
terebbe la  fua  Greca  origine , ma  per  I 
C fi  efpriraa  Tempre  : ma  la  ragione  I 
fi  . è , perchè  l’  antico  C de’ Greci  non  , 
per  fC,  ma  appunto  per  C riformava, 
ficcome  la  L non  già  colla  A ma  col- 
la L Latina  , conforme  nelle  monete 
fi  vede  ; e ciò  avvenne , perchè  i Carat- 
teri antichi  Greci  erano  gli  ftelfi  che 
i Latini.  Veta'es- literas  Grecai  eafdem 
effe  qu(&  nume  Latina  fcrilTe  Plinio,  par- 
lando^ di  queir  Ifcrizione  Greca  dedi- 
cata nel  -Temilo  di  Apòlline  Palati- 
no. Ma  prima  che  ufeiam  dallaNota 

del 
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del  cento  vi  voglio  fignificarc  un  mio 
fofpetto , che  quefta  voce  venga  vera-^^ 
mente* dall’ Etrufco  . Già  fi  sa,  che.i 
Romani  prefero  da  quella  culta  Nazio- 
ne , lieqome  gran  parte  delle  buone  u- 
fanze , così  anco  l’Arte  militare,  rite- 
nendone parechì  nomi  ancora . Veden- 
jdo  io  adunque,  che  i Romani  ^anno 
(émpre  notato  T uffizio  di  Centurio- 
ne colla  .C  Ètrufca  in  quefia  guifa 
"i,  m’induco  a credere,  che  ciò  pren- 
deflero  da  quella  Nazione , e che  co- 
sì gli  Etrafci  lo  dicefifero , e lo  fcrivef- 
fero.  Del  cinquecento  notato  colla  D 
potrebbe  fofpettarfi  , che  venifTe  dal 
dÉxazrÉvr/xcvVa  ,«ioè  elfed  volte  cinquan^ 
ta  \ Anco  dalla  nota  del  Millenario  fi- 
trova  con  facilità  l’origine  effendo  dal 
mille  Latino  , e quefto  dal  de* 

Greci*,  e quefio  ancora  da  Ryfi  malà 
.che  dinota  pienezza,  e compimento  , 
dalia  “quale  radice  fi  fa  ntìnSo 
thamà , militia , come  appunto  militict 
'è  detta  da’ Latini  da  quefto  numero. 

Fralle  Ifcrizioni  Etrufehe,  che  hanno 
Nota  Numerale  la  prima  è una  colon- 
netta , che  fi  conferva  in  Peru|ìa  nel- 
la Villa -Eugeni  . La  pubblicò  il  Sig. 
Dott.  Goti  alla  Tav*  59.  del  Mufeo 
Etrufco*.  Quefta  per  ragione'della  for-* 
ma  fua  è ftara  da  qualche  Letterato, 
creduta,  e fpiegata  per  unPriapo.  Io 
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fermiflìmaniiente  la  credo  una  di  quel- 
le Colonne  Sepolcrali  , che  fi  pianta- 
vano alla  refta  de’  Defonti  , Quando 
fi’umavano'.  Ce  lo  conferma  l’altra  di 
quello  genere  famofifiima  , che  vedefi 
in  Perugia  nel  Palazzo  de’Sig.  Alfani , 
che  ha  nel  fuo  imofcapo  fcolpita  .una 
pompa  funerale , c che  io  con  alquan- 
te nott  fopra  fattevi  penfo  in  breve  d4 
pubblicare . Nè  leggiera  congettura  per 
ifcuoprir  l’ufo  di  sì  fatte  Colonne^  è P- 
ofìfervare  j che  nuH’altro  che  Nomi  pro- 

fìj  , è non  Mifterj  di  Filofofia  Natura» 
e in  quelle  fi  contengono . - Ecco  l’Ifcri- 
zàone  della^  prima 

L Tarvis  Malvi  ’ 

Ly. 

Chànvi  Tiberini 

Chan  Materini  pare  piqttofio  j che  fi 
legga  in  quell’  ultimo  verfo , fe^condo  • 
r imprelfiòne  in  carta  bagnata'  Ibpra 
'l’Originale  mandatami  dal  nollro  Sig., 
Don.  Andrea  Giovahelli  non  piccolo 
ornamenta  del  Clero  Tedino , c Socio 
della  noli r a Accademia*  Forfè  qtlel 
Materini  è il  nome  della  Patria  di  que- 
llo Tarvio  Maleoj  oMaleote;  nomi- 
nandoci L*ivÌo  nel  Hb.  IX-  una  certa 
parte  del  Territorio  di  Bevagna,  che 
frdiiamava  Materina  plaga  una^  Ma- 

teri'^ 
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terìnamjpfi  appellane.  Della  voce  Cm^ 
na  o Can  non  è tempo  che-^  vi  parli 
ora  ; ma  molto  dovrò  trattarne  in  pro- 
pbfito  delle  dedicazioni  ; badando  adef- 
fo  eh’  io  vi  dica , credere  io , che  uffi* 
zip  facro  lignifichi  da  Chanach 
initiarcy  o dedicare . L’ abbreviatura  LY 
manifeftaraente  è parte  della  formola, 
niente  lignificando  da  sè , ed  io  la  cre^ 
do  principio  della  voce  Wxoi8aiTec  j 
che  è un  reliduft  di  quel  Greco  piò  an- 
tico , che  inufitato  o antiquato  chia- 
mavano i Grammatici  , e v^Ì9anno  -, 
la  iniziale  della  qual  voce  L all’antica 
abbiamo  detto  trovarli,  nelle  monete 
Greche  ed  Egizie,  e lignificava  anno, 
perchè  V annus  de’  Latini  è un’afereli 
del  njifir  [ciana  Ebraico. 

Un’altro  efempio  d’  Ifcrizione  col- 
la Nota  degli  anni  abbiamo  in  un  Ur- 
na M.  E.  Tav.  170.  nella  quale  fi 
hge  ^ 

II.  Larthi . Cracne . Larusalpil  TXXI 

LarufalpH  per  avventura  fu. uffizio  fa- 
cro addetto  al  culto  de’  Lari , forle  da 
Tuonar  tibia  , o tromba,'  che 
era  parte  impòrtantiffima  delle  facre 
lunzioni . Ma  di  quella  voce  nulla  può 
dirli  di  accertato  , non  incontrandoli 
altrove.  La  Nota  che  precede  il XXI. 

è per 
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è per  la  fteffa  ragione  inco|niu  j t 
folamente  fi  può  dire,  che- ricolta  al 
rovefcio  nella  Ifcrizìone  di  una  delle 
Olle  di  MonteaperiQ  vai?  per  L , e po* 
irebbe  così  in  tutto  fignificare  LXXL 
Fra  i Monumenti  ^ che  degli  antichi 
Tarqulnj  cl  refliano  ne'  contorni  *di 
Comete  vi  è,  ufi  ceppo  , eh'  io  credo 
fepolcrale  riferito  dal  Buonaroti  nel  §» 
44.  delia  Giunta  al  Dempftero  , che 
.così  dice.  ♦ 

IIL  ; V.  l"enl  ' 

R amthai  . 

Lupu . Avi 
■ L XXIII.  . 

Della  prima  abbreviatura  ^ non  so  che 
dire,  fe  pur  non  folTe  l’iniziale  di  quel 
Vel , o Veliatu^cht  in  fenfo  di  uffizio  o di- 
gnità fi  vede  in  tante  e tante  Ifcrìzioni , 
e della  qual  voce  vi  fcriverò  altra  vol- 
ta . Potrebbe  effere  ancora  Prenome  co- 
me Valero  Vibio  Vopifcok  leena  o Ivenù 
non  s'incontra  altrove:  fi  trova  ben 
Jeiunia  forfè  per  Giunia.  Di  Ramptat 
vi  fcriverò  a parte  > perchè  troppe  co- 
fe  fuppone  quella  voce,  che  non  man- 
nò  bene  in  un*  cpifodio  . Per  ora  me 
la  pafieròcon  un  poftulato,  fupponen- 
do che  dir  voglia.  Sacerdote  . Lupu^cht 
rpeffifimo  fi  trova  in  fine  di  tali  Ept* 
: tafij 
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taBj,  fecondo  me,  vuol  dir  Sepolcro, 
lo  che  fignifìca  ancora  il  Greco  Xì/tt/.' 
.Avi  è voce  che  vien  dall’ Ebreo  nnj 
«defiderare  . Anco  i Latini  avere 
' dicevano  per  defideVare  j e tanto  nella 
-Lingua  Punica  , che  nella  Latina  era 
I . voce  di.falutaxione.  Nel  Penulo  di  Plau- 
1 to  r Affricano  dice rifponde  l’It}" 

) terprete  falutat  \ ed  è molto  credibi- 
I le  , che  quella  falutazione  fignificalTe 
vivere  Sano  e lungamente,  giacché  in- 
di è venuto  l*  Aevum,  Aequitas  , Cd- 
Aetas . Gli  Arabi  ancori,  la  Lingua 
de’*quali  è figlia  della  Siriaca , 
vaa  dicono  per- età  . Che  fe  V Avi  E- 
trufeo  non  vorrà  dir  viflfe  , potrà  ben 
dir  di  età  o di  e^vo  di  anni  tanti , cioè 
I morì.  La  L può  eflere  breviatura del- 
la voce  fopraindicata  di  xo«a/gat>7-a . , 
Deiki  voce  Zupu , che  Sepolcro  ho 
interpretato,  vi  dirò  che  in  tal  fenfo  è 
polla  alla  Tav.  84.  del,*  Dempftero  , 
che  altra  volta  rornerammi  piò  in  ac- 
concio di  riferire  j lìccome  ancora  in 
quelle  due  lunghe  Ifcrizipni  feoperte 
a Corneto  , copia  delle  quali  di  là  a 
voi  mandata,  a me  rollo  partecipane . 
Due  altre  Ifcrizioni  ancora  conNo- 
1 te  Numeriche  riferì  nql  luogo  citato  il 
1 Boonarqti . In  un*  Urna,  fovraculgia- 
1 ce  Donna  fi  legge 
I IV.  Siati  Lavhthu  Avils  XXÌX. 

A ‘ 
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A Sciate  o Seta  ( Sciane^  e Scianti  fi 
legge  in  altre  ) Alauethu . E’  affiné  il 
nome  di  Laithi , col  quale  comincia  1*  • 
ifcrhione  dì  altr’  IJrnaalla  Tav.  51. 
del  Dempfiero.' 

Avfls  ha  ancora  TUrna  feguente,, 
'che  pur  dal  Buonaroti  nel  luogo  fleffo 
è riferita  . Sotto  il  ritratto  di  un  gia- 
cente fi'  legge  - • 

V,  .P.  Epeau.  Rvife.  Arnthel  • 

Avils  X AHI  ■ . ' 

J>uhlfO  ’Epeo  Rufo  Tribuno  ( così’  Pple- 
■gherovvi  a fuo  luogo  la  voQtarnthel  ) 
%e  vijje  anni  XLlll.  In  veruno  di 
quefti  due  pezzi  fi  vede  puntatura  tra 
V Avi  fi  Isy  ne  fi  può  ban  comprende- 
re fé  fia  tutta  una  voce  , o il  Ls  ap- 
partenga alla  ficnificazione  d’anno. _ 
L’ultima  delle  Urne  , che  io  abbia 
'Vedute  con  Note  Numeriche  è qqella  , 
che  per  dono  del  noftro  Sig.  Abbai? 
Giovanelli  fi  conferva  nel  voftro  Mu- 
feo  . In  quella,  che  molto  fchietta  , e 
fenza. ornamento  alcuno  li  è,  con  tin- 
ta nera  affai  sbiadita  fi  legge  in  Ca- 
ratteri Etrufci. 

VI.  Thaleii,.,  iai  macrace.  * 
Avil  XXXXIIL 
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a Tana  , 0 Caja  Livia  .di  M,  Gracc» 
■ che  vijfe  a,  LXXXlllL 

Ma  giacché  mi  manca  il  Soggetto 
di  parlarvi  pih  lungamente  de’ Numeri 
Etrufci, permettetemi, che  io,  riafluraen- 
do  quello , che  da  principio  ho  toccato , 
efponga  una  conghiettura  fopra  i da- 
vi Annali  de’noftriEtrufci  ; ed  é,  che 
IO  credo , che  quella  folenne  Cerimo- 
nia fia  efprefla  in  que’  Vafi  dipinti 
ne  quali  in  alto  fi  vedono  quali  coOt 
ficcati  nel  muco  in  certe  cartelle  uno 
o più  chiodi,  e difpolH  in  tali  forme, 
che  potrebbono  fortificare  il  fofpetto  , 
che  da  elfi  folTero  prefe  le  Note  Niiv 
meriche.  Nel  fregio  del  principiodel 
lib.  IV.  del  Dempllero  in  un  di  que’ 
Titoli  fi  vedono  tre  obeli  . In  altri 
del  lib.  V.  fe  ne  vedono  due  Altri 
nella  Tav.90.  del  raedefimo  Demplle- 
ro conficcati  appunto  fopra  ad  una  co- 
Jonetta , o Ila  Altare,  ficcome  appun^ 
to  fi  vede  in  altri  Vafi  della  Tav.  9.  r:j. 
14.  e 16.  formando  alle  volte  unaX, 
alle  volte  ancora  una  L.  Anco  nel 
Muleo  Etrufeo  Tav.  14^.  fc  ne  ha  un 
bell  eiempio , ed  altrove  ancora , ed  è 
credibile,  chequelli  Uomini  Togati  , 
che  tengono  in  mano  ballon i non  mol- 
to diritti,  ma  dillorti,  ficcome fareb- 
bon  quelli  di  Vite , rapprefentino,  o i 
Pretori  , o altro.  Magillrato , che  va- 
Opufc.Tom,XXlL  R dà 
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a fare  la  funzione  ; coficchè  e(Ten- 
do  queftoClavo  un  (imbolo dell’Anno 
nuovo,  poteflfero  eflfere  ferviti  sì  fatti 
Vali  per  mandarli  in  dono  in  congiun- 
tura deir  Anno  nuovo , (iccome  poi  de* 
bicchieri  , tazze  di  Vetro  , ed  altri 
Vali,  e Lucerne  ancora  inlignite  con 
tali  Simboli  fecero  i Romani,  lo  che 
avrete  veduto  avere  io  avvertito-  an- 
cor nelle  prime  Note  alle  mie  Lu- 
cerne. 

Ma  ho  icritto  tanto  de*numéri  , che 
lafcieremo  i Nomi  per  un*  altra  volta . 
Vogliatemi  bene  . Di  Roncaglia  23. 
Settembre  1739. 

Lettera  terza  ^ 

t 

Mio  Slg.  la  Voce  LARTHI  è tan- 
to ovvia  nelle  Ifcrizioni  Sepol- 
crali di  quella  Nazione  , che  merita 
d’eifer  eiaminata  con  una  Lettera  a^ 
parte,  poiché  in  cento  di  quelle  fi  ri- 
Jcontra  almeno  iclTanta  volte.  Ho  of- 
fervato,  che  non  fi  trova  fe  non  che 
in' Urne  d*  Uomini  , tutta*  difiefa  e 
fpeirilfimoabbreviata . Già  ognun  sà  , 
cne  quello  era  ùn  Prenome  Etrufco 
adottato  ancor  da’ Latini  , e che  alle 
volte  lignificava  ancora  l’Anima  dell* 
Uomo  leparata  dal  corpo,  in  uno  fia- 
to prefunto  di  gloria.  Così  S..Agofii- 

no 
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flo  de  Civ,  Del  1.  9.  cap.  ii.  Animeti^ 
Hominum  Damones  effe  , ex  homi^ 
nibus  fieri  Lares , fi  ineriti fint , Lemu^ 
m , fi  mali  , Manes  vero  , fi  incertum 
fit  honorum  eos  y fiye  malorum  effe  me* 
ritos  , Ed  Apuleio  de  Deo  Socrat  . 
Genius  e fi  animus  humanus  exutus  & 
li^  fiipendiis  vita  • Nunc  veteri  La* 
tina  Lii^ua  reperi  Lemurem  digita* 
tum  . Ex  bis  ejui  quieto  , ^ pacato 
numine  dornum  pojjidet  , Lar  appel~ 
latur  farniliaris  , Qui  vero  propterad* 
verfa^  vita  merita  nullis  potitis  fedi- 
bus  incerta  vagatione  punitur  , larvam 
perhibent  . Quum  vero  incertum  efi  qua 
utique  fortino  evenerit  ^ utrum  Lar  Jit  y 
an  Larva,  nomine  Manium  Deumnun* 
tttpant , Honoris  gratia  Dei  vocabulunt. 
additum  efi . Servio  nel  III.  del  Enei- 
de V.  ($5.  dice  , che  quello  nome  di 
Mane , cioè  buono  fu  dato  alle  Anime 
degli  Uomini  per  buon*  augurio  j ed 
il  Voflìo  de  Idoiolatr.  1.  i.  c.  ii.  cre- 
de, che  la  voce  Lare  fofle  ufata  da*  To- 
Icani  in  fenfo  di  Dio  mane)  e che  da 
eflì  la  prendeiferQ  i Romani  , ponen- 
do una  gramatical  differenza  fra  il  fuo 
lignificato  di  Prenome  , c di  fpirito  , 
dicendo  per  ifpiegare  il  primo  Lar  la- 
tris  eLlar  larts  per  il  fecondo  j ma  o 
foffe  1’  infcizia  di  chi  fcriveva  fulle 
Urne  Tofcane  Voci  cotali  , 0 che  in 
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fatti  allora  quella  differenza  non  foffe 
in  ufo,  vedremo,  che  in  fenfodi  Lare 
ancora  diffefo  Larthi.  Per  qual  cagio- 
ne poi  ufaffero  per  Prenome  de’ Vivi 
-quello , che  era  titolo  de’Morti  non  lì 
può  accertare  ; li  può  però  dice- , che 
elTendo  nome  faulionon  lo  fde^n afferò 
'anco  in  Vita  , come  i Latini  fecero 
. appunto  di  quel  ò\Mnnio^  che  lignifi- 
cava Io  fielfo. 

Che  Larthi  non  Tempre  fia  Prenome 
•nelle  Urne,  ma  molte  volte  forraola, 
o invocazione  religiofa  , li  può  rica- 
vare dalla  grandiflima  frequenza  colla 

?uale  negli  Epitafii  fi  incontra,  non  ef- 
endo  credibile , che  quali  tutti  gli  Uo- 
mini fi  chiamalfero  Latti.  Pialle  25.  Ol- 
le , che  furono  trovate  in  Monteaperto 
nove,  che  hanno  nomi  Virili  ferbano 
quell’ attributo  , e 45,  volte  fra  di/le- 
fo  e abbreviato  nelle  collezioni , Dem- 
-plleriana,  e Goriana  ; che  fe  dall’ in- 
•tiero  numero  torrem  via  i Sepolcri  del- 
• le  Donne , troveremo  , che  a pochi  Uo- 
mini non  è attribuito  il  titol  àìLarti, 
E’ ancora  notabile, che  alle  volte  que* 
Ha  Voce  precede  un  altro  Prenome  j 
onde  fe  non  vogliam  dire,  che  colorò 
due  Prenomi  avelfero , ci  converrà  ap- 
pigliarli al  partito  di  credere,  cheZ^r- 
thi  fia  invocaziòn  Sepolcrale.  Eccone 
piò  efempj,  Muf.  Etr.  Tav.  194.  ' 


C 
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7 L.  C.  LEU 

LALI 

Al  Lare  di  C.  Lelio  , ed  a Lalio  forfè 
fuo  Figlio , o Cognome  del  morto . E 
preffoil  DcmpfteroT.  85.  . 

8 LAI.  CAI.  LOTAVE 

Al  Lare  di  C.  Lotavio  . Ma  quello  , 
che  a mio  credere  lo  convince  chiara* 
meiite  , fi  è il  credere  il  Nome  fledo 
di  alcuno,  al  quale  mentre  viveva  non 
fi  diede  quello  titolo  , e gli  fi  diede 
fol  dopo,  morto  . Alla  Tav.  go.  del 
DempHero  fi  vede  il  Sepolcro  di 

9 ■ thana.'tirtinia.caim- 

LINIS  ' 

A Donna  ( che  tanto  vi  dirò  un’  al- 
tra volta  , che  fignificava  Thana  ) a 
Donna  Tirtinia  Moglie  di  Caimli- 
nio  ; ne  qui  a coHui  fi  dà  altrimenti 
Prenome  . Ma  nel  Sepolcro  di 'quello 
medelimo  Caimlinio  fuo  Marito , che 
gli  fu  trovato  daprelTo  e che  fi  vede 
riferito  nellaTavola  precedente  gli  veg- 
giamo  da  morto  aggiunto  il  Larthi.^ 
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10  LARTHI.  CAIMLINIS.  AV- 

LEM.  VETN  ALISA 

I ^ 

Al  Lare  di  Ctimlioìò  Pigliò  di  Aulò 
Vetnio  , o Vetunio  di  eterna  memo- 
ria ( che  quella  è il  Cgnificató  diA* 
Jifaj  come  poi  fentirete  ) il  qual  No- 
me proprio  di  Vetnio,  ó Vetunio,  ó 
Vetumniofi  rifeontra  ancora  nel  MuL 
Etr.  T.  191» 

11  LARTHI.  VETVM.  CLAV- 

CEM.  EVIA. 

Al  Lare  di  Vetuninia  Glauco  fece  , 
perocché  puia  puh  effer  da  7rcrf«  fac- 
cio ; e taf  voce  fi  vede  pur  nel  M.  E. 
Tàv.  194. 

' ARN  i ; VIPINLLMVTIY- 
RIN'i  I 

PVIAS.  MVTASN — 

Al  Tribuno  Vipinio  Mutiurino  fece 
Mutafnio;  e di  quelli  Vipinii , o Vi- 
bii , perchè  per  la  B.  fpefib  la  P.  ufa- 
vano , fi  vede  un’  altro  titolo  Sepolcra- 
le nel  §.  44.  delBuonarotialDempfie- 
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I?  LARTHI.  VELCIALV.VIPI- 
NAL  LVPV  , 

AI  Lare  di  Velcio  Vibio  > o Vipinio 
Sepolcro , della  quale  voce  pure  parle- 
rovvi a fuo  tempo  . Anco  m una  te- 
gola efiftente  in  Perugia  preflfo  i Sig. 
della  Penna , e della  quale  mi  fu  tem- 
po fa  mandata  copia,  fi  fìi  menzione  di 
quella  Famiglia  Vipinia  , 

14  ATH.  VETIV-  VIPINAL. 

A Vctia  Figlio  di  Vipinlo  ; fperando 
di  far  vedere,  che  la  definenza  in  AL 
era  del  genitivo . Ma  io  troppo  mi  va- 
do dilungando  da  una  cofa  in  un*  altra . 
Un*  altro  bell*  efempio  del  titolo  di  Lat- 
te dato  dopo  morte  fi  ricava  da  una 
delle  quattro  tegole  del  vofiro  Mufco  , 
Etrufco  affatto. 

15  LA:  MATVPLEL 

Cioè  Lari  M,  Turpilii  . Ebbe"  dunque 
Turpilio  il  fuo  Prenóme  di  Marco  MA. 
e' pure  gli  fi  Prepone  diftinto  con  tre 

Suntini  il  titolo  di  Lartc  , fegno  evi- 
ente  , che  non  fempre  era  Prenome , 
benché  fpelTo  lo  foffe . ' 

Quefti'pezzi  pregiatiffimi  d Antichi- 
R 4 ta , 
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tà  , e molti  altri  , che  fe  ne  fcontra« 
no  in  quello  genere , confermano  una 
conghiettura , che  Voi.proponeftegià 
nella  Nota  all’  Ifcrizion  XXVII,  de* 
Marmi  Pefarefì , cioè , che  gli  Antichi 
del  Prenome  abbreviato,  e del  Nomo, 
faceffero  una  voce  fola  fenza  diftinzione 
di  punti  .•  Verum  perpauca  quiàem  adhuc 
Etrufeorum  inftituta  novimus  , fortafse 
preenomen  alìquanào  Nomini  jungebant , 
Edecco,  chea  forza  di  molto  indagare 
molti  Iftituti  di  quella  Nazione  fi 
vengono  ad  ifcuoprire , e vediamo  cot^. 
fermato  il  voftro  fofpetto. 

-Ho  detto , che  frequentenaente  s’in- 
contra la  voce  Larthi  nelle  Urne  de- 
gli Etrufci  , ed  eccovenc  parecchi  e- 
fempj  Muf.  Etr.  Tav.  141 

xd  LARTHI  ANAMI.  TISSEIC 
---  ARNAL 

Al  Lare,  o a Larte  Anamo  Sacerdote 
( forfè  da  ©I2IA  Sacrificio  ) Il  No- 
me di  Anamo  fi  vede  ancora  in  una 
delle  Olle  di  Monteaperto , che  a fuo 
luogo  riporterò  , e nell’  Urna  ancora' 
di  quel  Velfinate,  che  il  Sig.  Cori  ri- 
porta alla  pag.410.  del  MufEtr.  Tav. 
I,  Anamem{\  legge  in  un  Ceppo  roton- 
do riportato  dal  Suonar,  ad  Demp.§.44. 

• ed  altrove  ancora  più  fcontrafatto  . 
Pare,  che  quello  Nome  fi  confervafie 

in 
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in  quefta  Nazione  da  quel  Anamim 
Figlio  di  Mezrainij  e Fratelli  dì  Lw- 
dira  d’onde  difcefero  i Lidii  nomina- 
to nella  Genefi  cap.  io.  amJ)» 'nm 
ann*»  “n«  nSi  an^ai  Mizratm  ge^- 
nuiì  Ludim\  & Aanamim,  Anco  alla 
Tav.  192.  Muf.  Etr.  lìlegge. 

17  LARTHI.  tTtVNEI 

LARTHL  LARNI 

a Larte  Titinio,  e Larte  Lamio;  td 
in  un  bifonio  della  Tavola ‘fteffa.  . , 

18  LARTHL  LARNI.  CALE 

LVARTHI  MVRMETLIEI. 

Un  altt-o  Cale  leggefi  in  un’  Ifcrizio- 
nc  riportata  al  detto  §.  44.  del  Buo- 
naroti  • 

19  ' ■ ARNTH.  LARIS  . CALAS 

w r 

i 

Al  Tribuno  Larte  Cale.  Un’altro  La- 
re,, o Larte  Memmio  , è mentovato 
nella  Tav.  72.  del  DenjpRero . 
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IO  LARTHL  AMMEM  . 

Qaefta  Iscrizione  accompagna  un’  im- 
magine «l’Uomo  fornito  d’ Afta  di  Vi- 
te nella  fìniftra , Segnale  dì  dignità  mi- 
litare , e farà  ftata  una  di  quelle  Sta- 
tue che  ft  facevano  agli  Uomini  illuftri 
ne’  tempi , ne’  quali  non  fi  fapeva  lavo- 
rar di  tuttorilievoyfìmiliftìma  all’altra^ 
che  gli  vien  riportata  da  prelTo  nella 
quale  pare  di  leggere 

21  MELTIV.  PTITV. 

’ f 

con  altra  voce  dòpo  che  mal  fi  pub 
combinare.Anco  alla  Tavao  <.Mus.Etr. 
fi  legge 

22  LARTHI  TAVNINEI 

Al  Lare>  o Larte  Dauno.  Quefto  no- 
me era  proprio  de’  Pugliefi,-e  de  Ru- 
ttili s ficcom’  era  quello  dì  Turno  fuo 
Figlio,  che  fu  ufato  ancora  dagli Ari- 
cint , com’ abbiam  in  Livio,  mai  To- 
fcani  ancora  lo  ufarono  come  alla  TaV< 
57.  del  Dempft. 


23 
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Zi  LARTHI.  RAPLI.  THVR- 
MNAM  PETRVA. 

Al  Lare  Rapi  Io  fece  Turnia  Petra  ► 

Quello  rióme  femminile  di  Petra  occore 
ancora  in  un  coperchio  d’ Urna,  che  (l 
vede  deferitto  nel  M.  S.  di  Gabriel  Ga- 
brielli nella  voflra  Biblioteca . 

24  THANA  PETRVV. 

A Donna  Petra  » Un*'  altro-  Turno  fi 
' rammemora  pur  nella  Tavola  predetta  . 

25  AV.  CAL  THVRMA.  SERA- 

PLIAI. 

All*  Aulemo  Caio  Turna  [ fece^Scflo  ^ 
Rapilo^  o Figlio  di  Sedo  Rapilo . Ivi 
pur  fe  ne  vede  altro  della  ileffa  Fa- 
miglia ► 

25  AR.  THVRMNA.se  RAPNAI 

Rapliaè  credo,  che  pur  qui  legger  fi 
debba  formata  la  N^cr  errore  dall 
LI.  AR.  e breviatura  d^I  titolo  di 
ARNTHAL,  che  fpieghercmoTr/^«- 
w.  Alla  Tavola  73^  ancora- v ha  ua  ^ 
altro . 
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27  AV.THVRMNA.  AR.  M AVSL 

Ad  Aulemo  Turno  del  Tribuno  Mau- 
fo . - 

Accade  per  lo  pib  di  incontrar  quella 
Voce  abbreviata.  Così  in  un  Urna  di 
Ghiufi  del  M.  S.  di  Gabriel  Gabrielli 
iì  ha  ' " ■ 

I 

28  LARTH.  SERTLE 

nel ‘ qual  Nome  potrebbe  forfi  rinvenir- 
fi  quello  di  Serm  . Ed  alla  Tav.  83.: 
del  Dempft. 

29  LTH.  VESSIMI.  SATRIAT. 

E Satriate  potrebbe  elferejO  Nome  della 
Patria , o Cognome  cavato  da  quella  , 
fapendo  per  detto  di  Plinio  1.  3.  cap. 
5.  che  Satrico  fu  una  di  quelle  LIV, 
Città  del  Lazio  , che  penìtus  interiere 
fine  vejìigiis . Parimenti  nella  Tav.  53. 
del  Dempftero  fi  offerva 

30  TRI.  TVTNVI.  LTH.  AVL- 

LVM 

Tito  Tutnio  , e Larte  Aulo  , feppur 
non  dice  CALLVM,  eflendo  molto 
quivoche  le  due'  prime  Lettere  . Del 

No- 


Del  Sig.  PaJerL  597 
Nome  di  Tubnio  abbiamo  un  Monu- 
mento nel  noftro-  Mufeo  pubblico  ini 
una  Colonnetta  Sepolcrale , della  quale 
in  una  Lettera  apparto  vi  dico  le  mie 
congetture  . Qualche  volta  quella  Vo-i 
ce  è raccorciata  in  LA.  In  una  delle 
Òlle  di  Mantaperto  fi  legge  • 

31  LA.  CVENLE  FVTNAL  . . 

f 

Futnal  è alterato  dalla  Voce  Fulnaly, 
che  è Cognome  ufitato  della  Famiglia. 
Cuenlia  , o Cuelnia  , che  vogliam  di- 
re, come  dall’aJtre  lì:rifcòntra,*cd  è il 
genitivo  di  Fulnius . Eccone  un*  altra 
del  luogo  fteflo. 

32  . LARTHl  CVENLE  FVLNAL 

VELIA  ANAM. 

Al  Lare  di  Cucnlio  Figlio  di  Fulnlq  , 
fece  Veliate  Anamo.  In  quella  Ifcrizio-r 
ne  è notabile  la  L.  di  Fulnal^  che  è 
formata  come  la  CH.  della  parola  A- 
CHELE  di  tre  tratte  legate  da’  piedi  ; 
ma  non  è meraviglia , poiché  alle  volte 
la  L Etrufca  fi  vede  formata  d’  una 
tratta  perpendicolare  , e di  una  curva 
al  di  fotto,chc  fi  llendé  da  ogni  par- 
te . Ma  delle  licenze  alfabetiche  di  quel 
Sepolcro  ^ia  vi  dilfi  qualche  cofa  nel- 
la lettela  prima  ..  Anco  nella 
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nal,  e Miniai, ch&  vi fì incontrino,  la 
L una  volta  è formata  con  una  tratta  , 
c un’altra  con  doppia  tratta, come  la  CH» 
Eccovi  un’  altra  breviatura  di  Lartht  • 
d’un'altra  delle  Olle  fuddette  - 

•ì 

, TH.  CANENE.  LA.  RVIA. 

Thana,  o Dònna  Canfora  aLarteRu* 
io  , de’  quali  Ruii  ne  vedrete  un’  altro 
in  un*  altra  lettera  . Parimenti  in  un* 
altr’Olla  di  Montaperto  ' iì  legge 

34  LA  CYENLE  THLNAL. 

THalna  è Nome  proprio  di  quella  Don- 
na', che  aiuta  Giove  a partorir  Palli- 
de nella  patera  cofpiana  , e che  io  ere* 
do  formato  da  fUp  Nudrice  ,.  già  fa- 
pendoli  ,che  gli  Antichi  davano  ai  loro 
Eroi  il  nome  dall’uflìcio,per  il  quale  ave- 
vano finto  PEroe  medefimo  .. 

Dopo  aver  parlato  deH’  antichità  E- 
trufea  fcritta,  voglio  prima  di  compir 
quella  lettera  dirvi  qualche  cofa  dell’ 
Anticbità  figurata , e delpUrna  in  ispe- 
zie  della  Tav.  85.  del  Dempllero  men- 
tovata in  principio  di  quella  lettera  ; 
Due  Uomini  armati  fi  uccidono  a vicen» 
da.  Colui, che  llk  in  piedi  conficca  il 
pugnale  nella  gola  all’altro , che  cade  in 
ginocchio , e quello  conficca  il  fuo  nell’ 
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inguine  dell’altro  alfiHendo  ad  entram* 
bi,  «rbitre  del  combattimento  due 
furie  . Quello  tipo  è alTar  avvio  in  si 
fatte  Urnct  che  per  cffer  di.  terra  cot- 
ta fon  lavorate  nella  iìampa^  formata 
perly  da  un.  modello  di  ottimo  Maeftro» 
come  da  un  gcflfo' y che  ione  feci  cavare 
ho  riconofciutoSin  orafi  è creduta^  che:  ' 
vi  fi  rapprefenttunofpettacoro  di  gladia» 
tori , benché  quelli  perla  più.  combat^ 
tefier  nudi , o con  un  velo  fole  nellacin» 
tura.  Qui  fi  rapprefehtano  due  perfonagr 
gi  vellici  regalmente  con  (opravelte 
ancora  fopra  la  lorica , onde  non  fuor 
di  propofito  fi  potrebbe  dire>  che  vi  lì 
rapprefentafie  ri  fatta  di  Eteocley.  è 
Polinice  y e che  anca  tali  Urne  venif- 
fera  da  un  modella  Greco..  Il  raecòn*» 
toc  che  ne  fa  Staaianella  Tebaid.  J. 

X 1.  non  è che  un  commenta  di  quella 
rilievo  , Introduce  egli  Tififbne  , c 
Megera  > che  fi  dividon  T uffizio  di 
aizzare  a vicenda  i due  Fratelli.. 

' ....  Jita  qmmqut  carnet  fiimulatqhf 
movetquc 

f 

ma  cominciato  il  combattimento  xon 
un  furore  fenza  efempio  ^ le  Furie  fi 
rillanno  fenza  muoverli. 


400  ' ' Lettere  Rohcaglhfi 
* ^ * 

Nec  /am  opus  efi  furiis , tantum  mi- 
rantuTy  & adjìant , 

Polinice  veftito  più  alla  legiera  confic- 
ca il  pugnale  appiè  della  corazza  ad 
Eteocle  che  in  abito  Regio  com- 
batte . 

Tandem  inùit  exul 
......  alte  enfem  germani  in  cor- 

f . pare  prejfit  . 

• Qua  male  jam  pìumis  imus  tegit  in- 
guina  tborax 

Eteocle  imprime  un  pari  colpo  nel 
petto  di  Polinice, 

.......  Vitaqua  Labantis 

Bjeltquias  tenues  odio  fupplevit  , & 

- enfem  ■ . 

. Jam  latus  frater  fratri  fub  corde  re- 
. liquit. 

Anco  nell’  arca  di  Cipfelo  fi  .vedeva 
fccilpita  quefta  medefima  Iftoria,  e la 
defcrizione , che  ce  ne  fa  Paufania  com- 
bina tanto  con  il  nofiro  rilievo  ,>che 
molto  ci  fa  dubitare  , che  il  modello 
ne  venifle  di  Grecia  . Jam  vero  Poli- 
nicem  Oedipi  filium  in  genu  collapfum 
( quale  appunto  qui  fi  efprime  ) fra- 
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' ter  Eteocles  urget , Le  due  Furie  ftcn- 
, dono)  fopra  .i_  moribondi  Ja'  mano  , 
fenza  punto  toccarli,  dai  che  lì  com- 
prende , che  effe  con  que/lo  gefto  non 
fpingono  punto  l’ un  contro  J’  altro  i 
Fratelli,  ma  fanno  quali  atto  diaffer- 
rarne le  Anime  fuggitive . Quella  mito- 
logia fi  conferma  coll’  autorità  di  Ser- 
vio nel  6.  dell’Eneid.  v.  264^  ove  di- 
ce , che  alcuni  Dei  avevan  per  uffizio 
di  condur  le  Anime  de’ Morti  all’Infer- 
uo  ; e nel  fine  del  IV.  Libro  Giunone» 
moffa  a pietà  di  Didone  moribonda  » 
manda  l’ Iride  a ricever  TAnima  di  Lei.^ 
La  maniera  nella  quale  fono  qui  efpref- 
fe  le  Furie  in  aria  di  Vergini  ben  for- 
mate, e villofe  è affatto  greca  . Pau- 
fania  nel  libro  primo  dice,  che  Efebi- 
lo  fu  il  primo  , che  ad  effe  formaffe  i 
capelli  lerpentini . Nihil  tamen  vel  ha- 
rum  vel  cceterorum  f qua  ilLic pofita  funi 
inferoTum  Numhnum  fimulatra  quid- 
quam  hortibile  prafeferunt . Il  loro  vc- 
ftito  così  fuccinto  colle  -mameile  feo-' 
perte,  è quello  , che  gli  Egizii  ufaro- 
no  ne’ Funerali  . Dice  Diodoro  Sicu- 
lo Yih.  2^  D ics  LXXIL  deturpantes  ca- 
pita luto  , ac  fyndone  fubtus  mammas 
cinSii  una  viri  mulierefque  circum  am-  ^ 
bulant  n^vantei  luSium . 

Roncaglia  ad.  Settembre  1739. 
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V, 

Lettera  quarta^  \ 

Mio  Sig.  Nella  Lettera  precedente 
vi  parlai  d’un  titolo  9 che  fi  ve- 
de fempre  accompagnato  ai  Nomi  , c 
ritratti  degli  Uomini*  Vi  dirò  inque- 
fia  quello^  che  io  mi  penfi  d^ un’ altro 
titolo,  che  fempre  è dato  alle  Donne, 
ed  è appunto  quello  di  di  THANA  , 
ehe  Voi  no»  troverete  mai  congiunto 
a’ ritratti  di  Uomini,  fe  non  in  cafo, 
che  i coperchi  delle  Urne  , fu  quali 
ibn  figurati  giacenti, fofiero  fiati  d’una 
in  un’altra  cambiati  , lo  che  fp  e fio  è 
avvenuto  * Ho  ancora  ofiervato  , ef- 
fere  quefta  voce  molto  frequente  nelle 
Ifcrizioni  delle  Donne, dal  che  fi  rica- 
/Va , che  non  un  Prenome  particolare  , 
ma  era  un  titolo  generale , che , attef- 
. fa  ancora  la  Tua  analogia , era  contraf- 
/ fegno  di  Dignità.  11  dedurlo  dal  Gre* 
co  0EAINA,  eh’ era  un  Sinonimo  di 
©EA,  non  combina  col  trovarli  fem- 
pre accoppiato  co’ Nomi  delle  Defun- 
te, quantunque  fappìamo,  che  quefta 
Voce  ancora  avefie  una  volta  la  Cit- 
tadinanza Italica  , ed  è quella  Thean>‘ 
na , che  tonPetanna ^ Branda Celato^ 
e Palei  rammemora  il  frammento  del- 
la Satira  Menippea  riferito  da  Gellio 
h igy  c*  21.  Per  rintraciarne  qualche 

pria- 
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principio  nelle  Lingue  più  antiche  pre- 
metterò, che  il  Pronome  diCaja  ebbe 
' Origine  da  un  attributo , o titola  d* 
onore , che  fi  dava  alle  Donne  di  qua- 
lità , come  dice  il  Sigonio  de.  Nomin^ 
Roman. , '«  voleva  dir  Domina  , che 
Donna  noi  diremmo  nella  nofira  Lin« 
gua  relativamente  a quel  figniiìcato  , 
che  importa  Signora  ..  NotilEma  in 
quello  propofito  è la  formula  , che.  u» 
lavano  le  nuove  Spofe  nell’  entrar  in 
Cafa  de^or  mariti  ^ Ubi  tu  Cajus ,,  ibi 
& Cafa  ^ cffendo  comunemente  ri- 
provata r opinione  del  Rodigino , che 
ai  iib-  c.  5-  vuole  cffer  detti  Caii 

fu  Uomini  rozzi  y 'e  rurali  a PAIA 
"erra<^  iiccome  da  OPS  Terra  vuole  iL 
Voffio,  che  ^uafi  per  difprezzo  fuffe- 
ro  detti  Opict  ; è bensì  abbracciata  l’o* 
pinionc  dello  Scaligero  , che  nel  cap* 
58.  de’  Caufia  Lat.  Ling.  vuole che 
anzi  codefio  Prenome  fignificafle  Pof» 
/èjpf  a Dominio  dtììs^  Terra  raedefima 
nominati  cosi  FHIOI  , o TAIOl.  E* 
ancora  verifimile,  che  quella  voce  paf- 
fafse  in  Italia  dalla  lingua  primigenia  > 
nella  quale  dalla  radice  Pojfedettc 
fi  fa  l'p  Chain  Poffcflbrc , ónde  abbia* 
mo  nella  Gcnefr  > peperii  J'p  Chain 
& dixit  ' po^di  hominem  ; e 

quella  voce  Uheniti  è comune 

ancora  alla  Lingua  , ed  al  Tello  Cal- 
deo ; 
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deo  j c perchè  fi  veda  j che  i preziofi 
avanzi  di  quella  Lingua  paffarono  ^ e 
fi  confumarono  lungamente  in  Italia 
ne’  Nomi  precifi  di  Cain  e di  Noerna 
fi  offervi  la  Tavola  157*  Muf.  Etr.  ove 
in  un’  Urna  fotto  a una  Donna  giacen-. 
te  fi  legge 

35  . THANA.CAINEI.  NVEIMli 

A Donna  Caina  Moglie  di  Noemo  . li 
Thana  adunque  puote  effer  un*  equiva- 
lente di  Caja,  e fignificar  pofseffìone  di 
Terra  : ma  per  rintracciarne  l’ Analogia 

10  fono  andato  dietro  la  traccia*  della 
voce  Tanìs^  nome  di  Città  famofa  in 
Egitto  , e tale  doveva  elTer  1’  antico 
fuo  Nome  Egizio  , 0>jKt9  » come  la 
chiama-  ancora  il  Targuin  Caldeo , poi- 
ché il  tefio  Ebreo  la  -chiama  tze^ 
han . Edmondo  Cartello  nel  Leffico  pen- 
tagloto  chiaramente  fa  vedere  , che 
dalla  radice  dalla  quale  dipende 

11  Nome  di  Tamis  , che  non  fappia-  , 
mo  pih  che  corti  fignifichi  j deduce  pih 
Voci  Arabe  figmficanti  lo  fleflb,  che 
PAIA  prefloi  Greci,  e fra  quefte..» 
....  tana  nuch  fignificante  Terra  fpa- 

' ziofa  e fertile  ; dal  che  pare  , che  fi  * 

. deduca  alcuna  Analogia  fra  la  Voce 
Caia , e quella  di  T hana . Se  la  cofji 
vi  parerte  troppo  remota , quantunque  è 

cer- 
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certo  ) che  ò^z  quei  principii  H hanno 
a ricercare  le  lignificazioni  di  que'tem^ 
pi  remoti  : fe  vi  parefTe  , che  quefta 
fpeculazione  andane  ad  un  principio 
troppo  remoto,  ne  tenterò  uno  ancor 
piò  verifimile  . Potrebbe  quella  voce 
elTer  la  lleffa  , che  1’  ANAI2A  de* 
Greci,  aggiuntavi  per  viadi  prollallla 
T in  principio.  Nè  turba  , che  que- 
lla voce  in  queir  idioma  lignificane 
Regina  . Quella  dizione  non  fienili- 
cava  , che  Donna , o Moglie  nella  fua 
Origine  Ebraica  , nella  quale  fi  dice 
) quafi  ) ficco- 

me  nota  il  Zanobino  . Anco  del  fuo 
MalTolino  ANAE  fi  trova  1’  origine 
nel  Caldeo  hones  ufato  dal  Tar- 
gum  di  Jonatham  in  fenfo  di  pofelTo- 
re  nell’  Efodo  2.  id.  e 18.  i.  Che  fc 
ancor  -quella  congettura  vi  parefle  trop- 
po lontana  ) ve  ne  addurò  un’altra  , 
che  fembra  molto  piò  prolfima,  e chia- 
ra . Si  ricava  da  Plinio , che  quel,  che 
gl’Etrulci  dicevan  THANA,  i Latini 
■dicevano  CAIA  . Al  libro  8.  c.  48. 
dice  . Sanum  cum  colo  & f ufo  -Tana* 
■ijuilis  , qua  eadem  Caia  Cacilia  vaca- 
ta ejì  in  tempio  Sangi  * Già  fi  sa  , che 
molti  Etrufci  venendo  a Roma  in  quel 
tempo  , nel  quale  le  due  Lingue  do- 
vevano avere  una  maggior  dilTonanza, 
mutavano  il  Nome  loro  all’ ufo  di  quel 

Pae- 
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Pacfe  , nel  quale  andavano  ad  abita- 
re, e dove  fi  parlava  un  mifcugliodi 
Sabino,  di  Etrufco  , di  Latino  , e di 
più  altri' dialetti  Italici  nato  dalcon- 
corfo  di  tutti  quei  Popoli  in  un  luo- 
go Folo  « Lo  fiefib  al  dir  di  Livio  1. 1 . 
fece  Lucumone  Tuo  Marito  ? Ibique  Do^ 
miciìio  comparato  Lucium  T arquinium 
edidere  rtomen . L*  Analogìa , che  pafla 
tra  Lucumoo,'€  Lucius  fi  rifcontra 
nella  comune  origine'  del  Greco  xY- 
KE  . Dice  Macrobio  Saturo,  i.  i.  c. 
17.  che  Veteribus  Grcecis  lux  dicehatur 
xYKE.  Dalia  quale  i Latini  colla  fio- 
rita aggiunta  dell’  VS  fecero  il  deri- 
vativo Lucius  , ficcome  gli  Etrufci 
coir  altra  del  MON  fecero  LYKE- 
MON,  come  appunto  da  CERE,  che 
voleva  dir  'Santo^  fu  fatto  l’altro  deri- 
vativo di  CEREMON  per  fignìficar 
cofa  appartenente  a Santo . Di  fatto , 
che  da  xYKE  fi  dicefie  Lichemon  0 
Lycmon , non  Lucumo , come  in  gra- 
2Ìa  dell’  Eufonia  dilTero  più  fpeuo  i 
Latini,  fi  oflcrvì  , che  Propertio  ly- 
cmon  lo  chiama  Eleg.  1. 1.  4. 

Prima  Galerìtus  pofuit  pretoria  Ly^ 
cmon . Due  cofe  però  intorno  alla  vo- 
ce di  Thana  io  ho  avvertito.  La  pri- 
ma, che  quantunque  in  Etrufco  , al- 
meno preflb  i Tarquinj  , quello  foffe 
il  lignificato  , o l’equivalente  di  Qa» 
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Ì4i  9 ufarono  però-  promifcuamente 
anco  queQ*  ultimo  $ o foffe  , che  va* 
rie  Città  parlaffero  diverfamente  , o 
che  que’ monumenti , ne’  qnali  lì  legge 
quello  Prenome  Romano , fiano  de’tem- 
pÌ9  ne’ quali  gliEtrufci  eran  già  pieni 
di  Maniere  Romaìie  , e già  ratti  Ro*^ 
mani , come  dice  il  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei  come_poi  Aquil  f offe  convertito  in 
Cecilia  , è cofa  molto  facile  a rinve- 
nire , Cecilio  è Nome  Gentilizio  deri- 
vato,ficcome  dice  Fedo,  da  Cerulo  Fon- 
datore di  Paledrina  , il  quale  fu  cosi 
detto,  perchè  Oculisminoriòusfuit, co- 
me rifcrifce  Servio  nel  7.  dell’  Eneid. 

V.  675.  onde  fu  detto  Cacus  colui  , 
che  non  vede.  Nei  Tarquin;  , che  e- 
ran  Gente  Greca  » c molto  del  Greco 
vi  fi  confervava  , cieco  fi  doveva  dir 
AxxYOFIX',  che  appunto  fignifica.  c/V- 
co  y ed  eccovi  VAchilius  ( perchè  la  Q_ 
non  fi  sà  ancora,  che  gli Etrufci ufaf- 
fcro  } de’Tarquinj. 

Ma  è tempo  , che  io  vi  adduca  al- 
quanti efempi  deila  voce  Thana  , che 
fi  fcontra  negl’  Epitafj  di  • quella  Na-  f 
zione  . Muf.  Etr.  Tav.  J95. 

THANA  NAGARN 
RAVFIAL 

^ - * *• 

A Donna  Nacarnia  di  Rufo  . 11  No- 
me 
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me  di  Nacar,  o di  Nahar  non  èalie^ 
no  da  queila  Lingua  , menzionandofì 
nelle  Tavole  Eugubine  i Popoli  Nahar- 
ti . Nella  Tav.  88.  del  Dempftero  Cotto 
P imagine  d’  una  Donna  giacente  è 

fcritto . 

▼ ' 

-37  .THANA.  TIRTINIA.CAIM- 
LINIS  A. 

l>)nna  Tirtinia  Moglie  di  Caimlinio, 
che  è quello  appunto  , del  quale  è 1’ 
Urna  precedente.  A è la  breviatura  di 
'Alifa.  Altro  monumento  d’una  Don- 
na di  quella  Famiglia  Caimlinia  fu  pu- 
re ifcoperto  in  Chiufi  , d’onde  Cento 
eXCer  paffato  ad  illuftrare  ilMuCeo  Ve- 
roneCe . 

38  THANA  VETVI.  VELFM. 
CAYMLINISSA. 

a Donna  Velia  di  Velio  , o Velite 
Caimlinio  Alifa . La  M.  di  velim  e di 
Caimlinis  e qui  rotta,  e pare  a prima 
villa,  che  fia  PI,  ma  il  confronto  del- 
le due  Urne  di  quella  Famiglia  prelCo 
il  Dempllero,  nelle  quali  fi  legge  Ca- 
ymlinis  , ci  rende  cèrti  di  quella  Let^ 
tura  . Della  Famiglia  Cailinia  , che 
molto  alla  Caimlinia  fi  accolla,  fi  fa 
menzione  in  due  Urne  nel  MuC,  Etr, 

delle 
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delle  quali  parlerò  piò  opportunamen- 
te. Nel  Sepolcro  de’CueInii  di  Mon-- 
teaperto  era  fcritto  in  un’Olla. 

42  THANA  METLNEI  CVE- 
LEN. 

A D'onna  Metelna , o Metella  di  Cuel- 
nio  . I Metelli  dovevano  ancora  efle- 
re  in  Etruria  , leggendoli  nella  Toga 
deir  Augure  Etrufco  della  Galleria  Me- 
dicea Aulemi  Metelim . Anco  fra  quel- 
le 1 che  defcrilTe  già  nel  Tuo  Codice 
M.  S.  che  è nella  fua  Biblioteca  Ga- 
briel Gabrielli  fin  dall’anno  158(5.  e da 
Voi  rammemorato  nella  nota  foprac- 
citata  XXVI.  Marra.  Pifaur.  riferifcc 
due  altre  Ifcrizioni  > che  erano  in  due 
Urne  di  Peiugia  con  quello  titolo  di 
Thana. 

4S  THANA.  SEICIE.  TREPV. 

A Donna  Seiciadi  Trebonio,  giacché 
un  Treboniano  pare  , che  fi  rifcontri 
in  un  coperchio  del  gentililfimoS.Buc' 
celli  in  Montepulciano. 

44  TITI.  SCIRESA.  TREPV- 
NIAMMVI 

A Tito  Scirefa  Treboniano.*  l’altra  è 
Opufc.Tom.^IL  S 45 
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45  THANA.  HELI.  MTAR- 
CHIM. 

A Donna  Elia  di  M.  Tarcone,  oTar- 
conte,  giacché  abbiam  veduto , che  i 
Prenomi  fi  congiungevano  fpefib  col 
Nome  ) e fe  ne  faceva  una  voce  fola . 
Tarcone  o Tarconte  è Nome  Tofca^ 
"no  affai  noto  in  Virgilio  , dal  qual  No- 
me furono  anco  denominati  i Tarqui- 
xij  . In  un  coperchio  di  Urna  di  pie- 
tra , che  a mio  tempo  era  in  Perugia 
nell’Orto  de’ Sig.  Righetti  vicino  a S. 
Pietro  fotto  l’immagine  d’una  Donna 
giacente,  era  l’Ifcrizione.  " 

4<5  THANA  TININIIM 

quella  ultima  voce  non  ben  fi  legge- 
va, pure  par,  che  abbia  correlazione 
colla  Famiglia  , che  pur  fiorì 

in  Perugia  , e della  quale  fi  fa  men- 
zione in  un’altr’Urna  Perugina  , che 
ora  di  troppo  lunga  digreffione  fareb- 
be il  riferire.  Alle  volte  il  THANA 
fi  vede  abbreviato  in-THm.  come  in 
un  Olla  di  Montaperto . 

47  THA  LAVCINE  ANAINAL 

A Donna  Lucina  di  Anaino',  il  qual 

ulti- 
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ultimo  Cognome  può  effer,  lo  fteflb  , 
che  in  due  altre  Urne  , ivi,  trovate  fi 
leggeva  abbreviato'. 

45  . LARTHI  VELNEUAL  NIAL 
ed 

46  A'VLE  GVELNE  ALNAL 

Alle  volte  in  vece  di  Thana  fi  legge 
Thania  o fulTe  licenza  dello  Scrittore  , 
o inflefiìone  d’un’ altro  cafo  di  .quella 
-voce,  come  nel  M.  E.T.  195. 

47  THANIA.TETAVNEIS.GIRIA,  - 

LATINAL.  TAFVNIAM 

A Donna  Tetunia  , o Tetinla  Ciria 
di  Latino  fece  il  Sepolcro.  [ Voi  ve- 
dete , che  della  definenza  in  AL  io 
formo  Tempre  il  genitivo  , ma  la  ra- 
gione ve  la  efporrò  in  un’altra  delle 
'mie  Lettere  ) Alla  Tavola  55.  del  Det®-* 
pfiero  fi  legge 

48  THANIA  . IVM  PVIN  CAINIS 

A Donna  Tumpuina  o Pompeina  ( fe 
mai  la  prima  Lettera  non  fofle  bene 
fcolpita  ) Moglie  di  Cainio  , il  qual 
-Nome  lo  abbiamo  incontrato  un’al- 
tra volta  nel  femminino  Thana  Cainei 
Nueimi . 

- S 2 Vi 
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Vi  ho  detto  di  fopra  , che  anco 
il  Preacme  di  Cajo  , e Caja  fì  trova 
ufato  in  quelle  Ifcrizioni.  Di  unCa* 
jo  Herennio  parlerò  un*  altra  volta  . 
Cai  fi  legge  in  un’Urna  allaTav,  57. 
del  Dcmpft.  c nella  85.  in  due  Ifcrizio- 
ni  » ' Si  vede  C.  Leli  nel  Muf.  Etr.T. 
19^.  & in  quell’  ultima  fi  le^ge  anco 
Calai.  Anco  il  Prenome quan« 
tunque  Romano , ed  in  luogo  del  quale 
gli  Ètrufei  dicevano  Lucumon  . Una 
quantità  di  Ifcrizioni  cominciano  col- 
la L.  Singolare,  che  io  non  ad  altra 
fignificazione , che  a quella  faprei  ri- 
durre . Altra  fé  ne  vede  nel  M.  Etr. 
Tav.  84.  , 

49  L.  A / LAM.LARTHIAL  CAI- 
- LINAL 

L’Aulo  di  Larte  Gallino  . Io  non  sb 
fe  quell’  Iferizione.  fia  quella  fielTa  , 

' che  é riportata  in  fine  della  Tavola 
190.  del  prelodato  Mufeo. 

s 

50^  L.  ASLANI.LARTHIAL.CAI- 
LINAL 

A LiAslanio  di  Larte]Cailinio , il  qual 
Nome  abbiam  detto , che  molto  è af- 
fine a quello  della  CaimliniadiChiu- 
fi,  della  quale  dueillullri  Sepolcri  fon 

ripor- 
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riportati  nel  Dem piperò  Tav.87.  e 88.' 
Anco  Lucia  fi  vede  nella  Tav.  72.de! 
medefimo  Dempftero 

51  LVGAE  SPLATVTIA  ^ 

Lucia  Splatutia,  e Lucina  , che  dallo 
fteffo  fonte  difcende  Tabbiam  vifio  fo- 
pra , e lo  rivedremo  Traile  dedicazioni . 

Ho  fatta  replicata  meuzione  in  qua- 
rta Lettera  d’ un*  Urna  del  M.'E.  T,' 
157.  nella  quale  fi  legge  1*  Ifcrizione 
Thana  Cainei  Nueinii  ; perniettete- 
'mi  , che  io  non  chiuda  la  prefentc 
Lerera  fenza  dirvi  qualche  cofa  del  bafib 
rilievo,  che  la  adorna  . Fra  tre  So^ 
.dati  , che  combattono  entra  di  mez- 
zo un’  Uomo  quafi  nudo,  cinto  folo  d* 
\ùti  panno  , che  trafcuratamente  gli 
pende  dal  fianco , e con  un  trave  ri- 
torto da’ piedi  a guifa  di  grand’Unci- 
no  percuote  due  diquefii , eduno  ne  get- 
ta in  terra  . Il  chiari (Tinio  Buonaroti 
camminando  con  un  principio , che  in 

?nefte  Urne  per  lo  pih  fi  rapprefentaf- 
ìero  fpettacoli  di  Gladiatori  , pensò  f 
che  qui  fe  ne  rapprefentafie  una  qual- 
che ipezie , e che  quel  gran  legno  così 
ritorto  ferviffe  poi  per  trafcinar  fuora  i 
Gladiatori  già  morti . Se  io  porterò  un 
mio  fentimento  al  confronto  di  quel  gran 
Maefiro  delle  Antichità  , e crederò , che 

S 3 il 
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il  mio  Ha  il  più  vero,  fi.ha  da  attribui-. 
re  non  a prcfunzione,  che  io  abbiadi 
faper  nulla , ma  ad  un  puro  accidente , 
che  me  ne  fece  rinvenire.il  fignifica- 
to . Leggendo  Paufania  m’ imbattei  a 
cafó  in  quel  paffodel  libro  primo,  nel 
quale  deCcrivendo  il  fito  della  batta-* 
glia  di  Maratone  , dice , che  in  quel-, 
la  gran  giornata  comparve  a favore  de* 
Greci  contro  i Perfiani  un  certo  fpet-- 
tro,  che  percuotendo  quelli  ultimi  con 
un’aratro  , fece  cofe  dell’  altro  Mon-  , 
do.  Eccole  fue  parole  ~ Commemorant 
etiam  'virum  quendam  in  pugna  ad/ìU 
tijje  ore ) atque' armatura  genere  rufiico 
ftmilem  . His  multis  barbaris  aratro  ' 
interfeEììs , amplius  cerni  non  potu  ijje  » 
Sed  confulentibus  Athenienftbus  , ni  hit  ’ 
aliud  refpondit  Oraculum .,  nifi  ut  HE* 
CHETLEVM  Heroem  coleremo  L’ara- 
tro, che  quello  fantalma  tiene  in  ma- 
no è tale  quale  dice  Plinio  elTere  Hata 
la  forma  lua  più  antica  ..  Lib.  i8.  c* 
i8.  Vomerum  plura  genera , Alterum  ge~  , 
nus  efi  vulgare  rofirati  veSlis  , fortajfe  ] 
antiquior  . Chi  folTe  quello  Eche* 
tleo  non  fi  sa  , nè  io  ne  ho  potuto 
trovar  menzione"  in  verun’  altro  Scrit- 
tore . Il  Nome  fuo  certamente  è fla- 
to dato  a hil  dall’ Uffizio  , come^  già 
vi  diffi  nell’  ultima  Lettera  mia  di 
THALNA.EXETxE, e certamente  non  I 

è al- 
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è altro  , che  la  ftiva  o Legno  dell 
aratro  , e EXETxEYQ  vale  arare  , , 
ond«  il  noìlro  Echetleo  altro  non  fi- 
gnifica  , che  Aratore  . Due  opinioni 
ci  conferma  quella  fcopcrta  . La  pri- 
ma , che  fi  fatti  monumenti  non  fono 
di  quella  remotilTiraa  Antichità  ^ che 
altri  hanno  creduto  , mentre  quelle 
immagini  fono  fiate  formate  molto  do- 
po la  guerra  Perfiana , che  accadde  cir- 
ca a’  4.  Secoli  e mezzo  avanti  la  ve- 
nuta del  Salvatore  . L’altra  fi  è,  che 
vedendofi  rapprefentato  in  quefto  tipo 
un  fatto  puramente  Greco  j echeniun 
ranporto  ha  coll  Italia  j anzi  nollo  ha 
neppure  colle  cerimonie  de’Funerali  , 
pare , 'che  non  in  Italia  , ma  in  Gre- 
cia il  modello  di  quelle  fofic  lavorato , 
onde  poi  formata  la  ftampa  fc  ne  ca- 
varono colla  creta  tante  e tante  1 quante 
fin  a’  dì  noftri  fe  ne  vedono  per  1 MufeL, 
Incomincia  a fare  un  gran  freddo  . 
Il  Sig«  Dottor  Giorgi  vi  configlia  a 
tornar  in  Gittà , lo  lleffb  farò  ancor  10 
più  prefto,  che  mi  farà  per melTo..  Addio . 
Roncaglia  30.  Settembre  1739- 

Lettera  quinta» 

Mio  Sig.  Una  diquelle  Voci , del- 
le quali  vi  diffi  un’  altra  voi- 
ta  , che  con  Lettera  apparte  vi  avrei 
’ S 4 fcrit- 
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fcritto  , è quella  di  AVLEMI  $ che^ 
frequentilTimamente  è accoppiata  co* 
Nomi  proprii  , e li  precede  Tempre  , 
cofìcchè  , o è il  Prenome  di  Aulus  9 
o è titolo  di  ^Dignità . E’  frequènte  fo- 
prattutto  nelle  Urne  di  Perugia  , la 
qual  Citt^  fìccome  al  dir  di  Servio 
nel'X  del  Eneid.v.- 198.  fu  fabbricata 
da  Aulete  Padre,  o Fratello  diOenoy 
che  fondb  poi  Bologna  ne’  Campi  Gal- 
lici , così  in  memoria  del  Fondatore  , 
e quali  per  buon  augurio  que’ Cittadi- 
ni frequentemente  li  chiamarono  col 
Nome  di  lui , dalla  qual  frequenza  ven* 
ne  poi  1*  origine  de’  Prenomi  , e fra 
quelli  quello  di  Aulus.  L’etimo  fuo  a 
mio  credere  edalGreco  AOxxEQ  con- 
gregare , onde  Aulus  quafi  AOxxHS 
congregato  , o raccolto . Si  ricava  ciò 
da  Plutarco  nel  Romolo  , ove  dice  9 
che  elfo  Filium  futtm  ex  eongre^attone 
Qivium  Aollium  ^ quodGrcece  totum  w 
nìverfnmfigntficat^  pojìeriores  Abillium 
appellarunt . Ma  ficcome  i Tofeani  non 
ufavan  la  O,  in  vece  dìAoHium  AV- 
LEM  , ed'AVLEMI  fecondo  il  dia- 
letto loro  pronunciavano  ; e perchè 
appunto  quella  voce-  lignificava  con- 
gregazione di  Popolo  , da  quella  può 
•facilmente- elfere  fiata  originata  la  vo- 
ce Aula  , che  è il  luogo  dove  il  Po- 
• polo  fi  raduna , e l’ AboHa  per  V elle  Se- 
nato- 
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natoria',  che  il  Dempftero  Etr.  Reg.  I, 
5.  c.  21.  crede  effer  Voce  Etra fca , on- 
de rediamo  infofpetto,  fé,  oltre  alH- 
gnifìcato  di  Prenome  , potefTe  ancora 
importare  dignità  Senatòria  . ' ■ 

Un  bell'  efempio  di  quedo  Nome 
abbiamo  nell*  Ifcrizione  dell’  infìgne 
Statua  dell’Augure  Perugino  , che  fi 
conferva  nel  Teforo  Mediceo , la  qua- 
le è il  più  illuftre  monumento  dell’An- 
tichità Etrufca  a riferva  delle  tavole 
di  Gubbio,  Patria  de’ miei  maggiori. 
L’  Ifcrizione  comincia  col  Nome  di 
colui  , al  quale  la  Statua  era  dedica- 
ta . 

53  AVLEMI.  METELIM.  VE.  VE- 
SI  AL  ec. 

Ad  Aulo  Metello  , Figlio  di  Velite 
Vedo.  QueftoNome  di  Vedo  fece  fa- 
re a qualche  Erudito  de’  gran  caftelli  . 
in  aria,  poiché  in  un’altr' Urna  pur  di 
Perugia  vedendofi  fcolpito  fopra  la  te- 
da d’una  Donna  alata  , che  tiene  un 
Lupo  legato  , credette  ,'  che  foffe  il 
Nome  di  quella  Deità,  e non  piutto- 
do  del  Defunto  ivi  fepolto , lo  che  do- 
veva parer  più  probabile  . Si  vedequeda 
predo  il  DempderoT.  25.6  l’Ifcrizio- 
ne  è tale. 

S 5 ' S4 
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54  ' VEI.  TNEM.  VESIM.  ARNT. 

HIAL  * 

Al  Velile  , ( che  forfè  la  prima  L è 
mancante  della  fua  tratta  ] Tnemio 
Vefjo  Tribuno . D’ un’ altro  della  fteffa 
Famiglia  Velia  è l’altra  Umetta  pur 
di  Perugia- prelfo  il  DettìpfteroTav.  9. 

55  VEL.  VESIM..  SAPEVANIAL. 

SLAN.  ^ 

Al  Velile  Vefio . Di  Sapevanìo . SLA N 
è forfi  mal. copiato,  che  CLAN,  e 
KLAN.  fi  trova  in  fine  di  due  altre 
Ifcrizioni  ,ddle  quali  verfà  in  accon- 
cio di  parlare  un’  altra  volta  . In  un’ 
altra  Urna  fra  gli  ornati  dell’Opera 
Dempfteriana  pur  fi  legge 

57  TITE.  V ESIM 

A Tito  Vefio  . In  altra  prdfo  il  Sig. 
Cori  M.  Etr.  T.  136. 

57  AV.  NIU-:  VESI.MANIS.CLAN 

o 

thè  forfè  è la  fiefia  riportata  fenia  co- 
perchio prelfo  il  Dempftero  Tav.  68.  Ad 
Aulemo  Nio  ( credo  Tito-,  che  tale 
era  il  comune  Prenome  di  quella  Fa- 
mi- 
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miglia  ) Manie;  ofìTervando,  cheque- 
fll  Vefii  per  aver  avuto  quali  tutti  que- 
fto  Prenome  hanno  per  lo  più  1’  ag- 
giunta del  Cognome  . AV  qui  non  fa 
figura  dì  Prenome  , ma  di  titolo  , fe- 
guendogli  il  vero  Prenome  4i  Tito  , 
come  in  altre  Urne  di  quefiaftelTa  Fa- 
miglia , che  pur  a Perugia  apparten- 
gono.. Cioè  nel  Dempilero  T.  36. 

58  HV  TITE  VESl  VEL  CUCE — 

A Tito  Vefio  di  Velite  Ca  nella 
quale  Ifcrizione  la  H.  è per  A.  Altra 
fe  ne  vede  nella  Tav.  77. 

><9  AV  TITE  VESI  VEL  CACE- 
INNI 

A Tito  Vefio  di  Velite  Cacheinnio  « 
Altra  ve  n’è  in  detta  Tavola,  cioè 

6q-  VR.  TITE.  VESIAE.  .CV.  SI- 
THIÀ ' . 

Che  forfè  è la  fiefia  diverfamente  fcrit- 
'ta  nel  M.  E.  Tav-  lyi.  n.  z- 

«I  EVTITEVESI-EGVSITHIAL  - 

A 

,Senza  interpunzione  veruna  lafcian- 
doci  in  incerto  della  vera  Lettura  di 

S é que- 
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quefto  pezzo , potendofi  dubitare , che 
jficcome  Seti  in  altr*  Urna  è in  luogo 
di  Prenome  Sexti  , Sitial  tolse  qui  il 
genitivo  di  Sextii«  Finalmente  indet- 
ta Tavola  172.  del  M.  E.  fi  ve<^  un 
altra  memoria  della  medefima  Fami- 
glia . 


<5x  AV.  TITI.  TESI.  VEL  CACE- 
IlIAL. 

A Tito  Vefio  ( non  Tefio  ) di  Velite 
C acheinio  . Quefto  Cognome  fi  vede 
»ih  volte  nelle  Urnefuddette  , 
chè  quefte  fofferó  di  pih  Fratelli  del 
Padre  raedefimo;  o perchè  non  lapen- 
■ do  noi  le  infleffioni  di  quella  Lingua  * 
non  potiamo  dire , fe  la  differenza  del 
. cafo  diverfifichi  ancora  l’ azione  . Per 
efempio  Tito  Vefie  Veles  ^Cachetntus  j 
vorrebbe  dire  $ che  coftui  fece  il  Se- 
polcro . Tito  Vefio  Velitus  Cachetntt  , 
vorebbe  dire  ) che  cpftui  fu  fuo  Pa- 
dre. Titus  Vefius  Veliti  CachetntOi  all 
incontro  j che  il  primo  fece  il  Sepol- 
’cro  al  fecondo,  c ne queft a formma  an- 
cora preffo.i  Latini  fi  trova  fpeffo fre- 
quentata . Quefto  dico  io  affinchè  non 
ci  turbi  il  veder  la  foftanza  delle  Vo- 
ci medefime  replicate  in  affai  Infcrizio- 
-ni  , ’quafi  che  contcneffero  un’  qual- 
che motto  morale,  che  fifcòlpiffe  fuu 
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UrnC)  come  credette  un’Erudito . Quel 
Sefto  Velio  da  me  fopra  accennato  è 
quello,  che  nella  Tav.52.  del  Dempfte- 
ro  fi  vede  in  altra  Urna  Perugina . 

63  SETI.  VESI.  VERMAL  SEHT- 

MNAI 

della  quale  ultima  voce  , mal  fi  pah 
comprender  il  fuono  non  che  il  fen- 
fo 

Ma  tornando  all’.  AVLEMI  dico  , 
che,  oltre  alle  fudette,  nelle  quali  pre- 
cede il  Prenome,  fe  ne  vede  anco  al- 
tro cfempio  preflb  il  Dempfiero  X.  84* 

64  AVLE.  M,  ARCNL  ARNTH. 

AUSA 

All’  Àulemo  M.  Arcnio  Tribuno  di  e- 
terna^  memoria  . ^ulau  ancora  fi  leg- 
ge in  altr’Urna  del  M.  E.  T.  158. 

65  AVLAV  NARI 

I ' . 

che  forfè  è il  genitivo  di  Aulem  . E 
di  quella  Famiglia  Naria  è l’  altra  K- 
crixione  riferitali  nel  M.  S.  di  Gabnel 
Gabrielli  • 
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66  HELVIA  MARCEIN.  NARI. 

Helvia  di  Marco  Nario  , il  qual  No- 
me procede  dal  Ebreo  inj  Nahar  fiu- 
me . In  un’  altra  delle  Olle  di  Montea- 
perto vi  fi  leggeva 

67  AVLE  CVELNE  SUVEKIAI 

Il  qual  Suvectilo  , ( giacché  gliEtrufci 
la  V confonante  per  F ufarono , facil 
cofaèjche  dinoti  quell’ uffizio  dì  SufFe- 
te  ) che  equivaleva  a quello  di  Ditta- 
tore , come  in  altra  Lettera  vi  accen- 
nerò . 

La  voce  di  Aulemi , come,  che  ap- 
parteneva alla  forraola  , fi  foleva  be- 
ne fpefib  fcrivere  abbreviata  . Eccone 
un’  efempio  tolto  dalle  Olle  di  Montea- 
perto 

68  AU  GUENLE  METHLNAL. 

Aulemo.Cvenlio  di  Metello.  In  altra 
pure  del  luogo  fiefib  * 

69  'AU  GUENLE. AULNAL 

Ad  Aulo  Cvenlio  Figlio  di  Aulo.  Al- 
cune volte  ancora  fi  vede  efprefia  col- 
la fola  A.  Ivi  in  un’altra  OJJa 


70 


Del  Stg.  Pajferì , 423 

* 

70  A.  CUENLE 

Vi  dirb  ora  qualche  cofa  intorno  al- 
le Scolture  de’  Sepolcri  della  Famiglia 
Vefia,  che  contengono  prelToa  poco  il 
fogetto  medefimo , e confifte  in  un’Sa- 
crifìcio , nel  quale  fra’  fuoni  > e canti 
un  Minierò  porta  ad  un’Altare  una  Fi- 
gurina come  di  Donna,  e la  porta  ful- 
le  braccia  così  di  pefo  , come  fe  fofle 
una  Statua  . Pendono  da  quella  Figu- 
rina lunghe  corolle  , ed  intanto  un’ 
Sacerdote  gli  verfa  fui  capo  una  pate- 
ra di  liquore  ; recando  altri  Miniliri 
verfo  r Altare  , chi  un  baccino  con 
robba  dentro  , e chi  un  Agnello  » Se 
ne  vedono  molti  tipiprelToil  Dempllero 
Tav.  9.  num.  2.  e T.  37.  num.  i.  e 2* 
nel  M.  E.  T.  172.  num.  i.  e dalla 
^ual  multiplicità  di  tipi  replicati  tutti 
in  pietra  durali  conofce,  elTere  Hata 
quella  qualche  funzione  molto  folen- 
ne.  Penfa  il  Sig.  Cori,  che  quifirap- 
prefentino  Millerj  Mitriaci , e lo  pen- 
'fa  con  gran  fondamento  , e corrobora 
il  fuo  penfiere  con,  molta  erudizione  ; 
e per  verità  l’opinione  , che  gliEtru- 
fci  ufafsero  ancor  quella  fuperllizione 
lo  pensò  il  gran  .Senator  Buonaroti  , 
che  cautìlTimo  era  nel  giudicare  . Io 
non  entrerò  in  quello  difficililTimo  pun- 
to, 
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to,  nel  quale  all’ incontro  pare  j che 
"fi  combini,  che  in  Roma,  che  omnium 
gentium  ferviebat  erroribus , que*  Mifterj 
non  lì  introduflero , che  circa  ai  tem- 
pi degli  Antonini  . pirò  folo  il  mio 
parere  intorno  al  foggetto  delle  Urne 
médellme , che  potrebbe  efprimere  an- 
cora quella  privata  Apoteofi,  per  via 
della  quale  lì  credeva  , che  delle  A- 
pime  de’ Morti  , che  avean  già  me- 
nam  una  Vita  virtuofa  , lì  wceflero 
tanti  Dei;^  lìccome  coll’autorità  di._Sr 
Agoftino  , c di  Macrobio  vi^ffi  in 
un’altra  Lettera  . Che^qu^Ia  Figura  ' 
portata  di  pefo  all’Ara  rapprefenti  1* 
Anima  del  Defunto,  fecondo  il  modo 
d’intender  di  quella  Nazione , li  com- 
prova con  una  immagine  fimile,  che 
il  prelodato  Autore  riferifce  nella  Tav, 

58.  del  Muf.  Etr.  nella  quale  fi  efpri- 
me  un’ Mercurio,  che  fofiiene  appun- 
to_  così  una  di  quelle  Anime , che  e- 
gli  EvocatOrco^  come  dice  Virg.  Aen. 

4»  V.  242.  Anco  il  ferto  , che  pende 
dal  collo  a quella  immagine  nella  Tav. 
172.  Muf.  Etr.  num.  2.  e nella  T;ìv» 

37.  num.  I.  del  Dempfiero  , ( dóve 
però  in  vece  di  detta  immagine  rotta 
è flato  Toflituito  un  gran  Vafo  ) fa 
vedere  , che  qui  Astratta  di  Morti  , 
giacché  a tutte  le  rmmagini  de’ Mor- 
ti , che  fopra  l’ Urne  fi  vedono  , tai 

» 
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ferti  fono  attribuiti  , e lo  conferma 
Plin.  lib.  21.  c.  3. , che  parlando  del- 
le Corone , dice , che  anticamente  e- 
rano  quede  un’  Onore  de’Dei,  de’ Se- 
polcri , e de’ Dii  Mani  . Quella  ceri-i 
monia  mi  fa  ricordare  di  quello  , che 
degli  Etrufci  , dice  Arnobio  Lib.  II. 
cioè  , che  ne’  loro  Libri  Acherontici 
promettevano  la  Divinità  alle  Anime 
per  mezzo  del  fangue  di  alcuni  Ani- 
mali a certi  Dii  confacrati  , e qui 
appunto  Animali  fi  portano  al  Sacri- 
fìcio . Non  è ancora  alieno  dal  veri- 
£mile  il  veder  , che  qui  fìa  riferita 
quella  cerimonia  , che  chiamavano 
Animam  Sepulcrìt  condere  della  quale 
Virg.  lib.  a. 

Artimamque  Sepulcto 

condidimus , 

Ed  Ovid.  Fall.  5.  7* 

' Romulus  ut  tumulo  fraternas  condì- 
dit  Umbras  ^ credendo  , che  l’Anima  . 
allettata  eo’Sacrifici  proportionati  qua- 
li riconciliata  al  corpo  vivelTe,  fé  noti 
in  quello  9 almeno  in  compagnia  di 
quèllo  9 onde  Servio  nel  III.  dell’  E- 
neid.  V.  é8.  dice  • Sacrificiis  quibuf- 
dam  elicttam  animam  y & fcpul ero  con- 
dì t am  obnoxiamque  faSlam  corpori  9 

quod 
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quod  ante  horrebat , quafi  per  vim  ex- 
torta . Ed  è notabite  quello  , che  pur 
ivi  dice,  cioè,  che  gli  Egizi  ufafsero 
di  condir  i Cadaveri  -affinchè  duran- 
do lunghiffimamente , l’Anirna  aveffe 
campo  di  ftar'^alcrettanto  col  corpo  , 
poiché  disfatto, , che  quello  ifofle  , 1’ 
Anima , perdendo  la  fua  compagnia  , 
perdeva  ancora  la  quiete  , che  feco 
godeva  ; e che  all’incontro  i Romani, 
camminando  con  un  principio  diverfo 
di  Filofofia , bruciavano  il  cadavere  , 
affinchè  le  Anime  tornaflero  alla  loro 
generalità,  ed  a loro, principio  . Pli- 
nio però  dice  nel  lib.  7.  c.  54.  5 che 
i Romani  introdulTero  l’ufo  di  brucia- 
re i Cadaveri  dopo  cheviddero,  che 
gli  Umati  erano  flati  iii  occafion  di 
guerre  difotterrati  . 

Un’altra  cofa  vi  voglio  ancor  dire 
in  propofito  d’  uno  de’  Sepolcri  della 
Famiglia  Velia  di  Perugia , che  è ri- 
ferito nella  Tav.  9»  del  Dempflero  » 
Vi  fi  rapprefenta  qui  un  Giovane  , 
che  flrettamente  lega  ad  un’  Albero 
un  Vecchio,  e comunerae^nte  vien  cre- 
duto rapprefentarvifi'  la  favola  di  Mar- 
-fia  , quantunque  quello  avrebbe  do- 
vuto efferci  elprelTo  co’ piè  di.  Satiro» 
Ma  per  dubitarne  con  qualche  fonda- 
mento in  contrario  vi  fovverrà.di  quel 
'faraofo  Tripode , che  l’ anno  fcorfo  in 
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voftra  Cafa'  ci  defcrifle  il  Padre  Cu- 
ftode  del  Mufeo  Kircheriano  , e per 
il  detto  Mufeo  da  lui  poco  prima  ac- 
quiftato . Fralle  altre  cofe,  che  fi  dif- 
fe  eflervi  intagliate  , v’  era  quello  ti- 
po medefimo  , che  a me^fubito  ven- 
ne in  mente,  con  di  pih due  Cesti  gia- 
centi in  terra.  Non  farà. dunque  Mar- 
fia  , difs*  io  allora  , colui  , che  in  quell’ 
Urna  fi  cfprime  , ma  un  qualche  giuq- 
cator  di  Cesti  così  legato  fuo  dal  vinci- 
tore in  fegno  di  vittoria . Dava  qual- 
che forza  al  fofpetto  quel, che  il  dot- 
to Padre  foggiugneva  , cioè  elfervi 
fiata  trovata  apprelTo ''dello  ftelTo  la- 
voro , quafi  parte  di  quello  illufirc 
Donarlo  una  patera  nella  quale  fi  rap- 
prefentava  il  combattimento  de’ Cesti 
feguito  fra  Polluce  , ed  Amico  . Ed 
appunto  ricercatane  poco  dopo  la  de- 
fcrizione  nell’  Idilio  di  Teocrito  Jo» 
vis  Fila  viddi  , che  il  patto  , che  fi 
fece  fra  di*  loro'  prima  di  cominciar 
il  combattimento  de’ Cesti  fu,  che  co- 
lui , che  -refiava  vinto  folTe  {chiavo.. 
del  Vincitore.  ‘ 

Poli.  Numqutd  pramium  promptum 
fuper  quo  pugnabimus  ambo  ? 

Amy.  Tuus  quidem  ego  ^ Tu  autem 
meus  vocaberis  fì~vincam  . 

Ma  per  ora  bafterà  così  delle  cofe 

ftra- 
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Araniere  . Vi  dirò  ora  qualche  cofa 
delle  paefane.  L’  altro  jeri  fui  avver- 
tito , che  nelle  ruine  j che  il  Monte 
fotto  la  noftra' Fiorenzuola  fa  verfo  il 
mare  , un  tempo  fa|fi  vedeva  un’  bell* 
Ofluario  di  Marmo  con  Lettere.  Pen- 
fate  fe  io  corfi  fubito  a rintracciarlo  . 
Conduffi  meco,  chi  diffe  di  averlo  ve- 
duto , ed  appunto  fecondo  la  Tua  de- 
fcrizione.  doveva  elTer  poco  fotto  a 
quel  fito  d’ onde  i dì  (fcorfi  fu  trovato 
r altro  belliflìmo  Vafo  di  Alabaftro 
trafparente.  Ma  le  acque,  che  da  po- 
co in  qua  avevano  rovinato  un’altro 
gran  tratto  di  Terra  nollo  fecero  al- 
trimenti trovare . Calai  con  fatica  giù 
per  quel  foffo  precipitofo  quali  vicino 
al  mare , vi  trovai  un’  pezzo  in  giù  ro- 
vefeiato  un*  grandiffimo  coperchio  d* 
Urna,  che  finifee  in  acuto,  ma  della 
noftra  rozza  pietra  dLCerreto  , - e ri- 
voltato da  ogni  banda  viddi,  che  non 
aveva  fcrittura  veruna..  ^Trovai  , ma 
non  tanto  in  giù,  i veftigì  d’ un’  antico 
aquedotto  , e fotto  a quello  una  gran 
Vafca  di  fortilTimo,  c graffiftìmoCal- 
ceftruzzo  ancóra  intiera . L’Urna  però, 
che  io  cercavo,  non  fi  trovò  altrimen- 
ti, coperta  cred’ io  fotto  le  Lame  della 
Terra  caduta  . Se  l’ Arciprète  Riccar- 
di fofte  ftato  più  follecito  a levarla  dal 
luogo  , dov*  età  , per  convertirla  in 
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qualche  ufo  della  Tua  Chiefa,  come  mi 
fu  detto,  che  penfavadifarej  noi  non 
avremmo  perduta  la  memoria  di  un’al- 
tro antico  Pefarefe  , che  potefle  con 
dignità  comparir  di  nuovo  alla  luce 
nella  feconda  parte  delle  voftre  Ifcri- 
zioni  Pefarefi  . Gli  ho  però  pollo  la 
taglia  promettendo  di  regalare  chiun-r 
que  de’  vicini  mi  darà  nuova  , che  fi 
fia  rinvenuta.  Addio. 

Roncaglia  io.  Ottobre  1739. 

Lettera  fefla, 

Mio  Sig.  Io  vi  ho  raoltiflìme  vol- 
te nelle  Lettóre  precedenti  por- 
tata la  Voce  ALISA  , e quella  ipie- 
gata  per  una  forraola^d’  Ifcrizion  Se- 
polcrale dicendoli,  che  non  voleva  dir 
Barchetta , lìccom’  altri  pensò , ma  ben- 
sì di  Eterna  memoria  j ed  appunto  com- 
binavafi  , che  Tempre  llava  congiunto 
co’Norai' propri , ed  infine  dell’ Ifcri- 
zione  ;;e  mi  pareva  ancor  molto  con- 
Tiderabile  , che  alle  volte  fi  rifcontra- 
va  quella  dizione- tutta  dillefa,  e qual- 
che volta  abbreviata , anzi  per  lo  più 
ridotta  alla  fola  iniziale  A ; lo  che 
con  fi  faceva  , fe  non  di  quelle  Voci , 
che  per  efler  celebri  , confuete  , c 
folenni  in  sì  fatte  occafioni , purché 
folTero  accennate , ognuno  le  intende- 
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va  , come  del  D.  M.  de’  Romani  ab- 
biam  detto,  e del  0.K.  per  lignifica- 
re, i Dei  infelici  . L’origine  di  quella 
Voce  può  facilmente  venir  dal  Greco 
A.  ed  > HSfi  . Non  mi  fcordo^  onde  lì 
fa  AxHSTOJ  j che  al  Gillio  , Schre- 
nelio  , € Tafano  vale  , di  eterna  me- 
moria . 

Per  addurvi  alquanti  efemp;  di  que- 
lla voce  Alifa  comincierò  dall’  Ifcri- 
zione  bilingue  prefib  il  Dempll.  Tav. 
83.  nella  quale  i primi  due  verfi  fono 
fcritti  in  Etrufeo  , il  terzo  in  Lati- 
no, 


71  AEL7E-  FVLNI.  AELYES. 

CIARTI.  ALISA. 

Q.FOLNIVS.A.  F.  POMP.  FVSGVS 

Principalmente  intorno  a quella  vi  di- 
co , che  una  gran  dificoltà  per  inten- 
derla era  la  Lettura  dell’  Etrufeo , poi- 
ché i due  Y.  di  Aelye  e di  Aelyes , a- 
vendo  nel  mezzo  un’  altra  tratta  all’ 
ufo  del  de’ Greci,  fece  al  Sig. Bor- 
guet  leggere  Aelpfe , oAelfe,  che  eflfo 
interpretò  Cavaliere.  Pare  piò  natura- 
le la  mia  Lettura  , che  in  un’ Etrufeo 
de’ tempi  già -Romani  ,.  non  riconofee 
altro  , che  un’ Nome  noto  . Adunque 
preflb  di  me  il  fenfo  di  quella  Ifcri- 
zione  , è Elid  di  Folnio  ad  Elia  di 

Ciar- 
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'Cìarte  di  eterna  memoria  , e che  tal 
Sepolcro  podo  alla  Tua  Sorella  da  Elia 
Moglie  di  Folnio  nel  Sepolcro  de’Fol- 
T» j foffe  poi  adoperato  per  un’altro  Di- 
feendente  della  Famiglia  Fclnia.  La 
Voce  darti  non  è un’Millero  della  Lin- 
gua , ma  nome  di  Famiglia  Tofcana 
cognita  per  altre  Ifcrizioni  Latine  . 
Una  ne  riferifce  Mons.  Fabbretti  In- 
■fer.  Domeft.  fotto  il  num.  1Ó9.  Ciar^ 
tiae  p.  f.  Chrefle  Ed  un’altra  , che  è 
•pur  di  Arezzo,  del  quale  è la  fopraddet- 
ta  bilingue  , ne. riporta  il  meritifTimo 
Sig.  Cori  fralle  altre  Etrurice  Urbium 
pag.  31Ó.  cioè  Ciartiae  /.  /.  Proculae 
uxori  & fibi  etc.  Un’altra  Ifcrizione, 
che  finifce  con  Alifa  riporta  il  voftro 
A'I.  S.  di  Gabriel  Gabrielli , che  era  già 
in  un’Urna  di  Chiufi, 

ATHETNIA  ARNTNÌ  . TE- 
TIN.  ALISA. 

Ad  Atetnia  del  Tribuno  Tetinio  di 
eterna  memoria.  Aileft  fi  vede  ancora 
nel  Muf.  Etr.  Tav.  151. 

73  AILESI  . ARCVNA  .MPC. 

Ma  qui  potrebbe  eflerNome  proprio, 
e lignificare  Alefo  Arcone  , o Arcon- 
te , Nome  noto  di  quel  Re  di  Genina  , 

al 
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al  quale  Romolo  tolfe  le  prime  Spo- 
glie opime  *,  o A renio  , del  quale  è 1* 
altra  Ifcrizione  preffo  il  Dempftero 
Tav.  84.  Alefoera  noraePelafgo:  On- 
de Ovid.  Metam.  XII.  . 

.....  Emathii  fpoliis  armatus  Ha- 
Ufi.  ' 


e Servio  nel  8.  dell*  Eneid.  v.  285.  di- 
ce j che  fu  Figlio  di  Nettuno , Autore 
della  Stirpe  di  Morrio  Re  di  Vejo  . 
Abbreviata  nella  fola  A fi  vede  nel 
Dempft.  Tav.  83. 

74  ARNVA  . PETRNI  . TETI- 
NAL.  A.  V 


Al  Tribuno  Petronio  di  Tetinio  di 
Eterna  Memoria  . Ma  molte  altre  ve 
ne  ho  addotte  nelle  Lettere  preceden- 
ti , le  quali  richiamando  alla  memoria 
vi  fomminiftreranno  moltilTimi  altri\ 
efempidi  quella  voce)  e del  fenfonel 
, quale  è polla.  ^ 

Ma  giacché  Cono  entrato  in  difcpr- 
fo  dell’-^//^  voglio  chiarirvi  d*  un’al- 
tro equivoco  ) che  un  Letterato  prefe 
già  Copra  d’un’ altra  Voce  appartenen- 
te pur  A Sepolcro  ) che  è CAPN®  « 
che  egli  ìntérprctò  Volante,  perocché  fi 
vedeva  Copra  d’un’  Grifo  in  compagnia 

dell’ 


Del  Sig.  Pajferi,  4^^ 
delPaltra  Voce  SEFRI,  che  pur  inter- 
pretava Lione  ) coficchè  Scori  Cafon 
voleffe  dir  Lion  Volante , che  era  pref- 
fo  a poco  il  Grifo  medefimo  . Il  fat- 
to fi  è , che  quella  Voce  fi  vede  in 
parecchi  altri  luoghi  fopra  altri  diver- 
tì tipi,  c fi  vede  in  una  delle  Olle  di 
Monteaperto  , nella  quale  non  v’  è 
nulla  fcolpito . Pare  piuttofto,  che  fia 
termine  generale  , che  competefle  ad 
ogni  Defunto,  e fi  potrebbe  derivare 
dal  KAnETOS  de*  Greci,  che  vai  Se- 
polcro. 

L’  Ifcrizione  , che  è fcolpita  fopra 
del  Grifo , è in  un’  Urna  Perugina  fra 
gli  Ornati  dell*  Opera  del  Dempftero  , 
ed  è 

75  SEFRI.  CAPN.  AS. 

Con  tal  Ifcrizione  fembra,  che  abbia 
affinità  quella  d’un’altr’Urna  Perugi- 
na riportata' nel  Muf.  Etr.  Tav.  <57. 

76  SAELVI.GAPPNASTV. 

c con  ambedue  quelle  Paltra  di  Moii- 
teaperto . 

77  ‘ L,  eVENLE  . CAVPN. 

> 

La  Voce  cap».  as  rotta  nel  prinso  mo- ' 
Opufc.Tom.XXll.  T nn- 
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aumento,  intera  nel  fecondo  , ed  al- 
terata nel  terzo  , pare  , che  fia  per 
tutto  la  (lelTa  , lafciandoci  in  d^ubhio 
quale  de’ tre  Artefici  l’abbia  ifiorpiata 
più  dell’altro;  pure  ne  deduciamo  que- 
lla conclufione  , che  non  ha  che  far 
nulla  colla  Scultura  pollagli  al  di  fot- 
to  ) che  nel  primo  luogo  è ( com’  ho 
detto,  un’grito,  nel  fecondo  una  Lar- 
va cuculiata , nel  terzo  non  è nulla  . 
Onde  fi  ricava  , che  quella  Voce  , 
come  ho  accennato  non  è , che  un’ 
termine  generale,  e tutto  quello,  che 
gli  precede  non  è,  che  Nome  proprio  ; 
Ond’io  nella  prima  Ifcrizione  rinven- 
go Severi  Sepulcrum^  la  F in  vece  del- 
la V,  non  fola  non  è aliena  dalla  ma- 
niera antica  , ma  fi  accoda  di  più  in 
quella  Voce  alla  fua  Origine  . Che 
affai  Voci  Latine  , che  fi  pronuncian 
per  V da!  Greci  fi  proferifler  per  ® 
lo  fa  vedere  il  VolTio^^f  permuta  Lit- 
terar,  elfendo  per  cagion  di  efempio. 
detto  Vates  da  ®ATHS  , gnarus  da 
PNA^CTS,  e fimili,  ma  anche  nel  fuo 
primo  Etimo  pare  , .che  avelfe  la  ® 
in  vece  dell’V;.  Veramente  il  Voffìo 
Deriva  Severus  da  SEBE2TAI  , qua- 
li Venerabile  ; ma,  ficcome  il  fenfo 
Principal  di  Severus  non  è la  maeflà  , 
ma  la  fierezza , credo  piuttollo , che 
la  fua  derivazione  fia  da  E1<DHPN2 

mi- 
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minaccevole,  o che  ftà  per  ferire.  In 
un’altra  Lettera  , nella  quale  mi  ri- 
fervo di  parlarvi  delle  dedicazioni  ( fe 
pur  farà  cofa  da  comprendere  in  una 
Lettera  fola  ' vi  moftrerò , che  la  Vo- 
ce SEFIRE  è ufata  per  uno  de’ titoli 
di  Giove,  quali  feriente,  o fulminan- 
te . Che  fe  parelTe  meglio  di  legger 
SEBRI  in  vece  di  SEFRI,  giacché  la 
8 nell’ uno,  e nell’altro  fignificato  vien 
prefa  , niente  turberebbe  pur  la  gran 
vicinanza  , che  nelle  Lingue  antiche 
correva  tra  la  V confonante,  e la  B. 
coficchè  gli  Ebrei  colla  fola  3 daghe!- 
fata , o non  dagheflTata  efprimono  , e 
diftinguono  l’uno,  e l’altro  Tuono,  e 
lo  ftelTo  fuccede  nel  Siriaco  5 nè 

. ancora  farebbe  fuor  di  propofito  di 
dedurre  Severus  dall’  Ebraico  «13^  feia- 
var  opprimere^  onde  con  fei  punti  fi  fa" 
*13t7  fcever  oppreffione^ 

Nella  feconda  Ifcrizione  abbiamo 
Saelvi  per  Salvi  , il  quale  ben  fi  de- 
duce dal  Greco  "SACÌÌ!,  e quello  dall’ 
Ebreo' nSfcf  Sciala  Salvo.  Di  L.Cuen- 
Ho  , che  fi  legge  nell*  ultima  diente  ■ 
occorre  di  motivare  , avendo  veduto 
quello  Nome  in  moltiffime  altre  Ifcri- 
zioni.  Anco  Capatine  fi  legge  in  un’ 
Urna  del  Mufeo  Bunellio  Muf.  Etr. 
Xav.  193. 

' T 2 78 
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7i  LARTHIA  . THVCERI  , CA. 

PATINE 

\ 

e qui  n affomiglia  anco  piti  al  Greco. 
KAHETCS,  quafi  dica  a Lartia  di  Ta- 
cer o,  0 Teucro  Sepolcro.  Da  quella 
ultima  Ifcrizione  vediamo  dì  pih  il- 
Nome  proprio  di  Larthia , che  un  no- 
ftro  -comune  Amico  interpretava  per 
titolo  di  Divinità  . Da  Larte  fi  fece 
Larthia , come  da  tutti  i Prenomi  La- 
tini fi  cavarono  perle  Donnei  FemmU 
iiini  di  Lucia,  Publia,  Marcia  ec. 

Avendo  cominciato  quella  mia  Let- 
tera col  difeorrere  d’  una  Ifcrizione 
bilingue,  non  farà  fuor  di.propofito  , 
che  IO  vi  fignifichi  una  mia  conghiet- 
tura  fatta  fopra  la  nofira  famofa  Pe- 
farefe  , che  è parimenti  Etrufcolati- 
na  , e che  da  Voi  fu  pubblicata  , e 
felicemente  illufirata  fotto  il  num. 
XXVII.  Marra,  Pifaur.  Voi  adunque 
ben  divifalle,  che  la  Lingua  Etrufea 
altro  non  era  , che  una  traduzione 
della  Latina,  corrifpondendo non  (pio 
il  numero  delle  Voci.,  ma  anco  il 
Tuono  di  alcune.  Ma  ladddove  al  La- 
tino L:  F.  gli  corrifpdnde  1’  Etrufeo  ‘ 
LR.  LR.  cagionò  qualche  difficoltà  la 
duplicazione  di  quella  abbreviatura  , 
poiché,  quanto  al  primo  LR,  ben  fé  ne  | 

tro- 
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trovava  come  l’Analogia  col  Latino  L. 
cioè  reftando  in  dubbio  come  al  F. 
filius  corrifponder  poteffe  il  fecondo  LR. 
Etrufco.  Ma  colla  combinazione  di  pii 
altri  monumenti , ne*  quali  una  poco  dif- 
Jfirail  formola  viene  ufata  ) fi  può  con- 

fhietturare,chc  gliEtrufci  per  Filtus 
icefier  Ltòer , onde  che  il  noftro  LI^ 
LR.  dir  volcfTc  Lartis  Liberai  come  il 
Latino  L.  F.  Lartis  Filius,  Eccovene 
un  chiaro  efempio  nell’  Ifcrizione  d* 
un’Urna  , che  fi  conferva  in  Perugia 
prelTo  i Sig.  dalla  Penna  . Sotto  un’ 
Uomo  giacente  fi  legge. 

79  ARNUA  . PURM ANAL. 

LR.  L. 

che  Libero  di  Lucio , o di  Larte  figni- 
fica  . "Arnua  può  elfer  una  breviaturà 
della  Voce  Arnthaly  che  per  Carico 
Militare  pare  » che  venga  ufata  , ve- 
dendoli un^altra  volta  anco  piò  accor- 
ciata in  una  delle  Urne  deferitte  dal 
Co.  Gabriel  Gabrielli  nel  voftro  Ma- 
uoferitto . 

So  ARVA  TRICAIAL 

Del  Trituno  Tricheio  , ficcome  del 
Tribuno  Purmio  può  intenderli  lafu- 
periore  . Un’  altro  efempio  fimile  fi 
rifeontra  in  altra  Ifcrizione  fcritta 
. T 3 pc- 
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però  alla  Latina  da  fìniUra  a dedra 
nel  Muf.  Etr,  Tav.  19 1. 

Si  SEX  . ARRI.  CEZTES 

SETRE . CEZARLE.  LR.  L. 

A Serto  Anio  Certe  , o CertiQ,  ed  a 
Serto  Cefarlio  Cefario  Figlia  di  Lat- 
te. Siccome  facilmente  i due  Sepolti 
in  querto  bifomo  morirono  in  diverfo 
tempo  > e la  Ifcrizione  loro  é di  tem^ 
po  , e di  mano  diverfa  » così  non  è 
da  maravigliarli  y fé  fra  amendue  cor> 
re  un  dialetto  diverfo  . Anco  fralie 
Olle  di  Monteaperto  una  ve  n*era  , 
nella  quale  la  L.  Angolare  pareva  , 
che  per  Liber  fi'  intendefie 

Sx  A.  GUELNE.  L.  VEL  . LATI- 
NAL. 

La  L non  può  qui  far  figura  di  Preno- 
me di  Cuenlio  , che  fi  chiamava  Au- 
lo; non  di  Latino  y poiché  dopo  la  L. 
fuffiegue  Tuffizio  y o dignità  di  lui  VEL. 
onde  pare,  che  il  fenfo fuo forte , Au- 
lo Cuelnio  Figlio  del  Velite  Latino  . 
Anco  nella  Tavola  84.  del  Dempftero 
fe  ne  vede  altra  fimilc  , che  è fcritta  | 
Latinamente  da  delira  a finirtra  fopra 
il  coperchio  rotondo  d* un’ Olla. 
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83  FEFACE.  L.NAESI.  ALISSA 

Fefacio  ( forfè  è nome  intiero , o un* 
neflfo  di  Prenome  , e del  Nome  Fa- 
cius  , o Fatius  ) Figli  di  Neffa  di  E- 
1 terna  Memoria.  Ed  eccovi  un’altra ri- 
. prova  di  quello  , che  io  vi  diffì , già 
i nella  prima  Lettera  » che  il  coftituti- 
I xo  deU’Etrufco  non  era  la  maniera  dr 
feri  vere  da  delira  a finiftra  . Altfa  è 
pretto  Etrufeo  , e pur  la  fcrittura  è 

. volta  al  contrario  . ' 

t Ma  giacché  10  vi  ho  lignihcato  il 
mio  fofpetto  circa  il  LR.  LR.  dell* 
Ifcrixion  Pefarefe  vi  voglio  dir  ancora 
' quello,  che  io  penfi  della  Voce  Etruf- 
ca  Netmuts  , che  in  quella  corrifpon- 
1 de  al  Nome  Latino  della  Tribù  Stel- 
latina,  e che  fola  refterebbe  per  ave- 
re oramai  intefo  tutto  quello  noRro 
infigne  Monumento  . Io  per  me  cre- 
do di  poter  rintracciare  qualche  ragio- 
nevole Analogia  fra  il  Netmuts 
' latina . Stellatina  fu  già  detta  una  Tri- 
bù dal  Campo  Stellate  , non  da 
lo  , che  era  in  Campagna  , ma  bensì 
dall’  altro , che  lì  Rendeva  oltre  la  Cit- 
I tà  Capena  verfo  la  fpiaggia  del  mare , 
c comprendeva  il  Luco  di  Feronia  . 
Di  quella  Tribù  dice  Fqllo  , che  da 
Tofeani  gli  fu  dato  il  Nome  : Ex 
. . T 4 ^«0 
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^uo  Thufci  profeti  Stellatinum  eutrt  ( 
agrum  appellaverunt  . Come  poffa  fta-* 
re  , che  Stellatìna  ha  Nome  Etrufco  , 
C'chc  air  incontro  in  quefta  Etrufca 
. Ifcrizionc  il  noftro  Arufpice  lo  abbia  ' 
rifiutato,  ho  accennato  già  ipella  Lette- 
ra prima . Or  l’ Etimo  di  Stellatina  fa- 
cilmente venne  dal  Greco  XIExxO- 
^ yi^lNavigare ^ poiché queUa  fpiaggia 
" XT^  ^olto  per  r approaatoento  delle 
Navi  comoda  , e per  la  loro  fabbrica 
. àncora  fenda  di  fua  natura  molto  fer- 
ale di  que*  Legnami  , che  a tal  ufo 
fono  atti . Quindi  per  fincope 

furon  dette  le  Navi  piratiche  , delle 
quali  parla  Fello  , ed  il  Vo/fio  nel  E-. 
timologico  . Stellatina  adunque  pote- 
va eflTer  lo  ftefiTo  , che  dir  Navale  \ 
Netmuis  coiaferva  usa  limile  fignifica» 
zione , s’egli  è vero , come  è verifimile , 
che  venga  da  NA0TMOS,  che  pref* 
fo  Omero  nel  F dell’ Iliade  vài  Legno 
da  fabbricar  Navi,  eNHION,  NEI- 
THS , NEIT02 , e NAYS  ATM02, 
dal  qual  forfè  è il  Netmuis  quafi  Nae^ 
timus  lignificano  ftazione  di  Navi . In 
una  cofa  così  ofcura  Voi  loderete  , 
che  fi  parli  lempre  dubitativamente  , 
ma  non  biafimerete , che  appunto  per 
elTer  la  cofa  così  ofcura  , fi  arrifehi  al- 
‘cun  tentativo  per  rintracciarne  qual- 
che barlume* 

'Una 
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Una  fcoperta  di  F^brica  antica  è 
feguita  i dì  fcorfi  in  qucfte  vicinanze 
in  un*  Predio  delle  Suore  del  Corpus 
Domini.  Fra  i veftigj  di  alcune grolTe 
muraglie  fono  (lati  trovati  parimenti 
laflricati  di  piccioli  mattoncini  taglia* 
ti  in  efagono  larghi  tre  dita . Hanno  di 
curiofo  un’incavo  nel  mezzo, nel  qua- 
le con  calce  bianca  è riportata  una 
pietrina  di  color  nero  . Ve  ne  mando 
alquanti  perchè  vediate  auante  belle 
figure  dalla  varia  lor  Combinazione  fi. 
ponno  cavare  ; ed  infieme  vi  mandò 
due  tegole  con  fìgilli  non  più  da  noi 
ofTervati , e che  fono  flati  trovati  ^ui . 
Pare  che  Tcdifizio  fofle  per  ufo  di  un’ 
bagno,  avendo  ofTervato,  che  foprail 
pavimento  forgevano  alquante  Vafche 
di  cinque  palmi  di  vano  per  ogni  ver« 
fo,  fatte  di  forti  (Timo  muro  , che  era- 
no i Labri  da  lavarli.  Voi  non  vi  pen- 
tirete della  fatica  di  venire  a vederli . 
Addio. 

Roncaglia  15.  Ottobre  1739* 

Lettera  Jettima, 

Mio  SIg.  Voi  avrete  facilmente ’ 
ofTervato,  che  in  parecchie  Ifcri- 
zioni  s’incontra  la  particola  VELfra- 
mifchiata  per  mezzo  ai  Nomi  proprj, 
ora  diflefa,  ed  alle  volte -abbreviata  » 
T 5 cSa- 
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e facilmente  farete  concorfo  nel  mio 
fentimento  di  credere  > che  gualche 
titolo  molto. ufitato,  ed  a tutti  noto  » 
c che  folamente  accennato  s’ intende!^ 
fe  da  tutti  , fignificaffe  * Adunque  il 
valore  di  quella  anderemo  ora  inda-- 
gando  y per  quanto  fi  potrk  a forza  di 
congetture  appoggiate  fulla  corabina- 
nazione.  Il  Vollaterano  nelV.  de’fuot 
Commentari  dice  , che  Vola  in  Etruf- 
co  valeva  lo  fieffo>  che  Città;  e que- 
lla fua  tradizione  convien  molto  co^ 
Nomi  di  molte  Città  di  quella  Nazio- 
ne. Per  altro  la  O non  erainufo  pref- 
fo  quel  Popolo  y e piùttofto  y che  Vola 
pare  ^ che  drcefiero  Vela  y o Vele  > fic- 
come  fi  ricava  dal  .compofto  di  Vela^ 
triy  che  fi  legge  nelle  monete  di  Vol- 
terra , Veljini  y che  per  Bolfeno  cre- 
do ) che  ufato  fia  nell*  Urna  di  Ane- 
mio  , e Velia  , altra  Città^  Tofcana  , 
onde  fecondo  S.  Ifidoro  Etim.I.  i8.  c. 
57.  furono  denominate  le  Afte  Velita- 
ri  , e d^onde  i Romani  tolfero  la  for- 
ma di  quel  genere  di  Soldati , che  Ve^ 
liti  chiamarono  . Velitre  ancora  pare  , 
che  dipenda  dall*  Etimo  fteftb,  chcVe^ 
latri  , Fuori  delPEtruria  però  dove  la 
O era  in  ufo  Vola  avran  detto  , onde 
Volana  Città  pofta  nelle  bocche  del  Po , 
della  qual  parla  Plinio  lib.  3.  c.  id.  e 
Volturno  Fiume  j c Città  di  Campa- 

gna , 

\ 
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ena,  eVolunno,  e Volunna  i Dei  pre- 
fidi  delle  Città  fecondo  il  Dempftero 

*1.  I.  c.  15.  . . 

Potrebbe  dunque  da  queito  princi- 
pio efler  defunta  la  particola  VEL,  c 
lignificare  alcun  grado  Civile  , così 
/dalla  Voce  VELE  formata  * Conduce 
/ a quello  fine  medefimo  la  derivazione 
dal  Greco  BOY^H  benché  que- 

lla Voce  proceda  da  un’altra  origine j 
poiché  da  Sk» 

Voflfio  venne  il  Greco  BOYxOMAI  , 
che  è il  Volo  de’  Latini , dal  qual  BOY- 
^OMAI  é , venuto  BOY’^H  ^ Semto 
'QOY-KMO'ZSenatorey  BOKEIA 
tenzai  e mille  altri  derivati;  e forfè, 
che  nel  Caldeo  > e nel  Siriaco  fi  rin- 
viene la  Voce  ftefla , avendo  il  primo 
>3ìS  il  fecon- 

do Bulutha  nel  medefimo  lignificato . 

Ma  ficeome  la  particola  VEL  non 
pare,  che  fia  l’intiero  della  parola,  e 
che  cflTa  ancora  non  fia  , che  una  ab- 
breviatura , pare , che  da  due  , o tre 
Ifcrizioni  di  quella  Lingua  fe  ne  rile- 
vi l’intiero  , che  folTe  VELIA  . V 
LITAR.  e VELIATV  , che  é molto 
affine  al  Greco  BOTxETTES  , ed  a 
Siriaco  Bulutha^  Senatore  . VELIA  li 
legge  in  un  frammento  d Ifcrizione 
alla  Tav.  8$.  del  Dempftero  , e forfè 
la  Voce  profeguiva  ancpra  piu  innan- 

T 6 ZI  ) 
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lì  , ma  appunto  quivi  T Ifcrizione  è 
mancante.  VELITAR  fi  legge  in  an* 
altra  Ifcrizione  dipinta  nel  muro  d’una' 
grotta  nella  Tavola  82.  dell’Opera  ftef- 
ia  , ma  mancante  ancor  efaa  in  due 
luoghi . 

U LEI  . VELITAR.  AIST — 
VTHLIS 

t 

le/Oy  o Lajo  , c Lelio  ancora  VeUtc  , 
o Senatore  / il  qual  Nome  di  Lelio  ft 
vede  nel  lembo  d’un  coperchio  d’  Ur- , 
na  nel  Muf.  Etr.  Tav.  ipo. 

S5  A LELI 

JtuJemo  y o j^ulo  Letto  ; ed  in  ahr’  Ur- 
na alla  Tav.  194. 

rs  L.  C.  LEL! 

Al  Lare  dt  C,  'Lelro  • Ma  quello  Felt^ 
tar  o Vetiatu  fi  vede  quafi  tempre  ab- 
breviato nella  fola  particola  V'EL  > co- 
me nel  Muf.  Etr.  Tav.  19^5. 

»7  VBL  TETINA  TITIAL 
LAN!  ETERI  - 

Al  Vetiu  T etimo  y o T e fina  di  T ito  Lama 
Eterioy  ed  in  un’Olla  di  Monteaperto 

" 88 
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St  J.A  CVELNE  VEL  CAPINA  * 

/' 

/ 

•/ 

/ 

Al  Lare  di  Cuenlto  di  Veìite  Capinio  , 
ri  Gabinio  , o Capi  , che  vogliam  di-  ■ 

Ìe  ; benché  forfè  ancor  gui  vi  è fotto- 
[Ualche  errore  di  chi  fcriffe  tal  Nome 
opra  queir  Olla,,  mercecchè  in  un’al- 
tra non  Capwa,  ma.  Latinal  fi  legge, 
cioè  A Cuenle  X.  VeL  Latinal  riferita 
da  me  in  una  delle  Lettere  preceden- 
ti . In  un’altr’  Olla  fi  leggeva  il  fola 
l'e/,  fvanito  il  rimanente  per  cagione 
deirEtà , o perchè  forfè  fi  crcdeffe  ba- 
ftantc  di  diftinguere  le  reliquie  d’uno 
dall*  altro  , col  contraffegno  del  folo 
Uffizio. 

Anco  Ve  fi  vede  alle  volte  , e che 
parimenti  fembra,  che  portaffe  lime- 
defimo  fignificato.  Muf.Etr.Tav.157. 

Ij>  VE  AIÀRCTLA 

c nella  Ifcrizione  dell*  Augure  della 
Galleria  Medicea  fi  vede  pure  nel  fen- 
fo  ifteflb  Aulemi  Metelim  Ve  Vejial  . 
Aulo  ^ o Aulemo  Metello  di  Velite  Ve* 
fio  , qual  Vefio  è Nome  di  Famiglia  , 
come  abbiam  provato , c non  Deità, 
come  altri  ha  creduto  . Alcune  volte 

ancora  omeifa  la  intermedia  E fi  vede 

que- 
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quefta  particola  ridotta  al  folo  VL* 
Muf.  Etr.  Tav.  194. 

'90  ■ VL.TETINA.VLPRESNTIAL 

f^elhe  Tetina^  oTetinia  di  VelitePres^ 
netto,  Muf. -Etr*  nella  Tav.  193* 

91  VL  TETINA  GVLTANAL  ^ 

Velite  Thinio  di  Cultanio  ; ed  alla 
Tav.  195.  - • ' 

9^  El  SERIESA  VL  CVISLANI A 

Serie  fa  ^ o Sersefta  di  Velite  Cuislanio  , 
Confile  qualche  volta  nel  folo  V , co- 
me nel  Muf.  Etr.  Tav.  192. 

' /. 

93  L.  PETINA  V.  TVMNV.L.AL 

Al  Lare  di  Retina  di  Velite  Tumnio  , 
e preffo  il  Detnpftero  Tav.  83. 

64  V.  VESCINI  VELIATV.EPEl 

Al  Velite  jVeJin'O  di  Velite  Efeo, 

Gran  Nomi  > come  Voi  vedete  ) di 
quella  Nazione  finivano  in  A quan- 
tunque follerò  Mafcolini  > e molti  an- 
cora di  quella  maniera  medefima  ne 
tennero  poi  i Romani  y come  fi  vede  in 
r ..  qùe* 
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queMi  Cecinna  ft  Cinna  y Panfa  ^Lamiet-y 
Catilina  > Meffalla , ec.  certamente  con-^ 
tro  il  genio  della  Lingua  Latina , che  re- 
golarmente in  A finifce  i foli  Femmi-' 
nini  . D*onde  derivafle  queft^ufo  3 io 
non  faprei  affermare  ; congetturo  pe- 
rò, che  ficcome  in  Etruria  coflumava- 
no  fpefTo  i Figliuoli  denominarli  non 
dal  Nome,  dal  Padre  ma  da  queldel-^ 
la  Madre  , Affati  poi  a poco  a pocó^ 
que*  nomi  nelle  Famiglie  , c divenu-' 
ti  fignificativi  d’una  difcendenza  , ri- 
tennero la  terminazione  femminina  , 
che  da  principio  avevano  da  una  Don- 
na fortito.  Che  i Tofcani  dalle  Madri- 
loro  3 e non  dal  Padre  molte  volte  fi 
denominaffero  moftrò  il  Sig*  Cori  nel- 
le Ifcrizioni  d’Arezzo  , dove  parecchie 
tegole  fono  fiate  {cavate,  che  Io  com- 
provano , ed  io  dietro  la  fcorta  d una 
fimil  notizia  ne  ho  rintracciato  qual- 
che altro  efempio  fralle  Ifcriziom  di 
Todi  del  tempo  più  antico  , cioè  di 
quelle  , che  precedono  la  deduzione 
della  Colonia  , nel  qual  tempo  molto 
delle  cofiumanzc)  Provinciali  riteneva- 
L’Ifcrizione fopra  riferita  di  C.  Leuo  , 
che  fi  legge  in  un*  coperchio  di  Utna 
nella  Tav.  190.  del  Muf.  Etr.  mi  da 
occafione  di  fignificarvi  quel  , che  io 
pcnfi  dell*  Immagine  giacente  , che'^vi 


Digitized  by  Googic 


448  - Lettere  Honcagliefi 
. ftà  fopra , anzì^eir  ufo  di  così  figura- 
re i Defunti  fopra  le  loro  Urne,  pra- 
ticato già  da'Tofeani,  ed  imitato  poi 
da*  Romani  . Se  i Greci  faceflfero  an- 
cor lo  fieffo  non  potiam  dirlo  , im- 
perciocché le  Urne  loro  non  fonò  fia- 
te mai  da*Romani  portate  in  Italia  , 
ilccome  fecero  all’incontro  d’ogni  al- 
tro loro  ornamento  j onde  non  aven- 
done fotto  agli  occhi  , e non  deferi- 
vendocele  niun’Autore  ficcome  cofe  , 
che  fi  fiavano  fegregate  da  ogni  com- 
mercio , non  potiamo  trarne  giudizio  • 
V’è  però  qualche  congettura  , che  ì\ 
J’ufanza  folfe  prefa  da’ Greci  . Già  fi 
conviene  , che  quefia  ufanza  non  fu 
antichifiìma  prefio  di  quella  Nazione  ^ 
poiché  , come  notò  il  Buonaroti  a) 
Pempft.  §.  XX VI.  gli  Etrufei  piò  an-‘ 
tìchi  , e quali  tutte  le  altre  Nazioni 
ne*  tempi  piò  rimoti  umavano,  e non 
" abbruciavano  i morti  loro  ; e la  ma- 
niera, ed  il  lufib  di  quefie  Urne,  or- 
nate di  fiatile  giacenti,  concorrono  a 
farci  credere  , che  quefii  fieno  lavori 
degli  ultimi  Secoli  loro.  In  que’ tem- 
pi la  Scultura  fioriva  in  Grecia,  enoa 
fioriva  in  Italia,  e s’egli  è vero,  che 
una  gran  parte  delle  belle  Urne  Etruf-  i 
che  fofiero  portate  per  mare  di  Gre-  | 
eia,  è ben  credibile,  che,  ficcome, le 
ornavano  con  Ifiorie  appartenenti  alla 

Na-  . 
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Nazione,  che  le  lavorava,  vi  faceflTc 
fopra  quelle  Immagini  fecondo  l’ufan- 
za  fua . Mi  ricordo , che  in  un*  altra 
Lettera  io  vi  fìgnifìcai  il  fofpetto  me- 
defimo  , e torno  a dirvi  , che  mi  è 
crefciuto  da  che  fono  (lato  aflicurato , 
che  la  maggior  parte  delle  Urne  di 
Chiufi  , che  fono  di  eccellente  lavo- 
ro ',  fono  fatte  di  Marmo  Greco  , e 
tale  appunto  è quella  di  Todi,  che  è 
di  Marmo  Parie.  Voi  all’incontro  a- 
vete  cogli  occhi  voftri  veduto.,  che 
' quelle  di  Perugia,  perchè  fono  di  pie- 
tra di  quc’  contorni  , fono  di  cattivo 
difegno,  e di  rozzo  lavoro,  e pure  , 
fe  in  verun’  luogo  doveva  fiorire  quell* 
arte  , lo  doveva  elTere  certamente  ia 
quella  inclita  Città,  che,  per  la  gran 
copia  , che  ne  ha  difcoperte  , fa  ve- 
dere , che  era  forfè  la  pih  fplendida 
dell*  Etruria . Ora,  fe  quelle  , che  noi 
fàppiamo  di  certo  elTere  fiate  lavoro 
di  mano  Etrufca  fono  così  rozze  , ed 
all*  incontro  fono  così  belle  quelle  5 
che  fono  di  materia  forafUera,  pare  , 
che  molto  fi  debba  dubitare,  che  fq- 
raftiero  fia  ancora  il  layoro  , c la  mi- 
tologia delle  cofe  fcolpitevi.  Di  fatto 
fimili  Immagini  d’  Uomini  ornati  di 
lunga  cocolla  pendente  dal  collo  con 
patera  in  mano  , quali  appunto  fon 
quelle  ) che  in  quelle  Urne  fi  offer- 

va- 
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vano,  le  coftumarono  anco  i Greci  , 
ed  una  appunto  ne  defcrive  Paufania 
nell’Arca  di  Cipfelo.  E quello  era  un 
modo  di  efprimere  lo  (lato  della  Divi- 
nitìi  -Ottenuta  dalle  anime  dopo  morte 
per  premio  d’  una  vita*  virtuofamente 
menata  ; e di  fatto  quando  Nauficaa 
nel  Z dell*  Odiflea  volendo  erpnrawe 
ad  UlilTe  la  magnificenza  di  fuo  Pa- 
dre , dilTe che  quando  bevendo  luta- 
va a menfa  > pareva,  un  Dio, > Quindi 
è , che  per  fare  agli  Dei  cofa  grata  in- 
flituirono  infioro  onore  i pulvinari 
portando  loro  da  mangiare  ne’ Tempi , 
facendo  per  la  fielfa  cagione  ai  morti  an- 
cora , ficcome  agli  Dei  , i pulvi- 
nari , che  Arie  li  chiamavano  , fecon- 
do notò  il  Volfio  nel  Etim»  da  HPIEYS 
Morto  , onde  HPION  monumento^  dal 
qual  tema  è venuto  forfè,  a’  Latini  E- 
ROS , per  motto  divinizzato  piuttollo , 
chè,  da  qualunque  altra  di  quelle  tan- 
te Origini  , che  accenna  il  Volfio  in 
Heros.  Anco  un’altrofegno  di  Divini- 
tà fi  attribuiva  alle  Immagini  de’mor- 
li , cioè  la  lunga  cocolla  pendente  dal 
collo  non  di  fiori , ma  di  Lana  > come 
(ì  vede' in  quella  di  Todi,  ed  in  altre 
molte  . Al  qual  ufo  alludendo  Proper- 
zio dilfe  nel  I.  IIL  Eleg*  4* 


Ctn- 
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• Cin^aquc  [unejìo  Lanca  Vita  Viro\  . 

*■  * ■ *• 

Il  qual  ornamento,  H dava  ancora  ai 

Sepolcri  ; Onde  abbiamo  in  Varr»  de 
. Ling.^  Lat.  VI.  Quum  ad  Sepulcrum  fe^  > 
rum  flores  , atqut  ftQìtdes  > addunt  nunt 
etiam  lanam  y e Cecilia  apprelTo  Fedo 
nomina'  . 

Sepulcrum  plenum  teniarum  ita  ut  fo-^ 
let 

c Virg.  Aeeid.  IV.  v.  459.  narrando  » 
che  Didone  onorava  . la  memoria  di  Si- 
cTieo  come  di  un  Dio  , dice  9 che  or- 
nava il  Tempio  di  lui  . * 

' Velleribus  niveis  » fejìa  fronde  rr- 
vin^um . 

' * ' 

ed  Ovidio  nell*  epidola  di  Didone  gli 
fa  dire 

■ Eji  mtht  marmorea  facratus  in  adc 
'Sichaus  y 

-•  Opppjita  frondes  » velleraque  alba 
' tegunt^ 

* * ' 

« Voi  ben  ofìTervafte , che  la  Cella  del 
'Sepolcro  famofo  di  Gubbio  aveva  at- 
torno attorno  alle  pareti  attaccagli  di 

me- 
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metallo  per  fofpendervi  lìfatte  tenie, 
e pure  quello  era  un  culto',  che  Opre* 
ftava  agl’Iddii  ; Onde  Properzio  L.  IV. 
é.  6.  fra  i preparamenti , chedefcrive 
per  un*  Sacrifizio , aggiunge 

Terque  forum  circa  Laneus  erbis  eat  * 

» 

ed  Ovidio^Faft.  III.  v.  30.  dice  , che 
fe  ne  facevano  le  Cofone  de*  Sacer- 
doti ' 

Jgnibus  llìacis  aàprrm  ; cum  lapfa 
\ . eapillis  ' 

Dui  dìi  ante  facras  lanea  vitta 
yfòcdiv  - ~ • • ' 

Finalmente  il  titolo  di  Lare  , che  fi 
dava  nelle  Ifcrizioni  ai  Defunti , c che 
io  vi  feci  chiaramente  vedere  , che 
non  fempre  era  Prenome,  convince  , 
che  ripùtàndofi  i morti  partecipanti  la 
Divinità,  la  politura  nella  eguale  fi  ft- 
guràvano  non  era  , che  lignificante  lo 
fiato  de*'Beati  . Non  era  però  tanto 
univerfale  la  prefunzione  della  Divini- 
tà de*  Defunti , che  non  vedelTero  an- 
cora , che  coloro  , che  morivano  rei 
d’ alcuna  colpa  non  efpiata  fra*  vivi  9 , 
non  dqveflero  foffrir  alcuni  cruciati  per 
certo  fpazio  di  tempo  , affinchè  pur- 
gate le  anime  potettero  poi  tornare  a 

go- 
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Dir/  Sig.  Pafferi\  4? 
godere  uno  flato  felice , e tranquillo  . 
La  Pittura  , che  nella  Tavola  88.  del 
Dempftero  fi  oflerva»  ce  ne  porge  un* 
bell’ Argomento . A Voi  non  farà  dif- 
caro  di  darle  un’  altra  occhiata  fenza 
perder  di  mira  i Verfi  di  Virgilio  nel 
VI.  dell’ Eneide  , che  per  appunto  la 
fpiegaho.  Stanno  fofpele  in  aria  qua-' 
fi  in  tortura  alquante  Atiimc,  allequa-^ 
li  ftanno  d’intorno  Genj , e Furie  con 
fiaccole  accefe  ) ed  altri  iflromenti  .j 
che  fervir  dovevano  per  quel  crudo  uf- 
' fizio . Ed  ecco  quel , che  ne  dice  Vir- 
gilio : 

Ergo  exercentur  panisy  veterumque  ma^ 
lorum 

SuppUcia  expendunt  . Alia  pandun- 
tur  inanes  ■ 

- Sufpenfa  ad  Ventos , aliis  fub  gurgt- 
te  vafio  . r 

InfeEium  eluitur  feelùSy  aut  exurttur 
igni^  . 

Ma  ) avendovi  poco  fa  nominato  il 
) vi  voglio  dire  un  mio  penfiere  , 
intorno  all’ Ifcrizione  d’ una  patera  , 
che  il  Sig,  Cori  riferifee  nella  Tav. 
86.  del  Muf.  Etr.  Siede  qui  Minerva 
diftinta  colla  folita  Etrufea  epigrafe 
MENRIA  flandole  innanzi  .fuccinta 
una  Vergine  alat^  ) che  ne  riceve 
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un’  ramufcdio  fronzuto  coll’  Ifcri- 
zione  . ’ > . ^ . 

95  LASA  . VEKV.  . •>  • 

* ' - ' ■ r • , 

Il  chiarìlTimo  Illuftratorepensbdi  ifco- 
prirvi  il  Genio  Feciale  , come  pub 
vederli  nella  Tua  nota",  t:he  è molto 
dotta  ed  ingegnofa.  Per  dire  ancor  io 
il  parer  mio , ficcome  fopra  cofa  mol- 
to diffìcile  ed  opinativa  , credo  , che 
poflTa  ancora  riconofcervifi  la  Vittoria , 
ifpiegand'o  le  due  Voci  fopra  indicate 
Lara , Vigoria . Potrebbe  in  quella  pa- 
tera rapprefentarfi  quando  Minerva 
diede  la  Diviniti  alla  Figlia  di  Fallan- 
te , chiamindola  Vittoria  , fopra  la 
qiial  favola  pub  ‘vederli  Ludovico  Vi- 
ves  fopra  S.'Agollino  de  Civit.  Dei  1. 
i8.  c.  8.  Gli  Antichi  certamente  La- 
res  dicevano  in  vece  di  Lares  , ficco-  ' 
me  ^fà  ^per  ^j4ra  come  ne  infegna  Var- 
rone  de  Ling.  Lat.  La  fa  dunque  farà 
lo  fieflb  , che  dire  Lara  , che  in  un* 
certo  fenfo  era  lo  fieflo,  che  direGe- 
nia  , o Deità  Miniftra  di  altra  mag- 
giore Deità  ^ e forfè  ancora  voleva  di-' 
re  Deità  indipendente  , e che  faceva 
fiato  da  sè  medefima  *,  e dir  Lare  e 
Lara  f era  quanto  ufar  -ìl  Nome  gene- 
rico conveniente  ad  ogni  Deità  di  Dio , 
e Dea-,  e di  fatto  i Latini  diedero  que- 

' fio 


Digi-i.-i  'jf:' (.io 


Del  Sip.  Fa jf eri , 455 

flo  titolo  a molti  Dei  , ficcome  a Sil- 
vano nelle  Ifcriz.  Donian.  i.n.  114. 
al  Dio  Mirra  nella  Tavola  Taurobo- 
Jica  del  mio  Mufeo  . Nettuno  , e Sa- 
laria fono  chiamati  Lari  Permarini  da 
Livio  , nel  fine  del  lib.  40.  e Mercu- 
rio in  un’  altra  patera  Etrufca  fi  chia- 
ma Laran  e mille  altri  cfem pi  dall’In- 
dice Gruteriano  fe  ne  nonno  cavare  *. 
Vecu  poi  è Io  fteflb  , cne  Vica  o Fica 
pota , come  i Romani  più  Antichi  chia- 
mavano la  Vittoria  > come  Cicerone 
nel  IL  de  Legibus  , e Seneca  nello 
fcherzo  fopra  la  morte  di.  Claudio  . 
Proximus  rogatur  fententiam  Diefpiter 
Vica  pota  filius.  Quel  ramufcello,  che 
gli  porge  Minerva  può  effere  un  vir- 
gulto della  pianta  VittorialC  ) cioè  del-, 
la  Veccia  ( che  la  figura  ben  gli  con- 
viene ) detta  così  dalla  Vittoria . Co-, 
sì  S.  Ifidoro  lib.  X.  j^ntiqui  enim  Vi- 
cam  dicebant  qUatn  nos  ViBoriam  ; cre- 
do quod  inde  dicatur  herba  Vida  , id- 
ejì  Vidorialis  ; e lo  fieffb  dice  Papia  : 
Herba  ViSlorialis  ^ &^~vica  efl  ViBorta- 
antiquitus . E quello  Nome  non  è mol- 
to lontano  da  quel  , che  gli  davano  i 
Sabini,  che  al  dire  di  Acrone  lachia^' 
mavano  Vacuna,  Sarà  però  ad  ognuno- 
libero  1’  appigliarfi  a quella  delle  due 
congetture,  che  piò  gli  fembrerà  pro- 
pria . Voi  confervatemi  la  voftra  gra-. 
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zia  , e confervatc  alla  voftra  Patria 
quella  falute  ) dalla  quale  fpera  il  Aia 
luftro  maggiore. 

Roncaglia  i8.  Ottobre  17^9. 

’ - Lettera  attava. 

Mio  Sig.  Nelle  Lettere  preceden- 
ti vi  Ilo  piìi  volte  promeffo  di 
parlare  di  alcune  irerizioni)  che  han- 
no Nomi  , o Cognomi  tirati  da  qual- 
che Paefe  ; è quello  appunto  farà  il 
(oggetto  della  prefente  mia  Lettera  . 
Ho  detto  Nomi  , o Cognomi  . Certo 
è , che  colui  , che  partito  dalla  Tua 
Patria  riteneva  il  Nome  di  quella  , 
ficcome  avvenne  a Gollatino , 

. « * 

età  feeerat  Collatia  nome», 

ed  a Tarquinio , ed  a tanti  altri , co- 
flituivafì  tale  appunto  in  fignifìcato  di 
Cognome  ) dal  quale  fi  fece  poi  il  No- 
me della  Famiglia  per  averlo  i Pofieri 
ereditato  per  fuccefiione. 

Un*  efempio  di  quella  fpezie  abbia-^ 
mo  nella  Famiglia  degli  Ucinati,  che 
fiorì  in  Perugia , come  fi  raccoglie  dall* 
Ifcrizione  d*  un’ Urna  efifiente  in  quel- 
la Città  apprelTo  i Sig.  dalla  Penna  , 
che  Voi  gìLvedefie  colà  già  fono  due 
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anni  , Sotto  l’ Immagine  d*una  Don- 
na giacente  fì  legge 

96'  THANA  . VRINATI.  TVT- 
NASA 

ed  ha  formato  nel  Corpo  dell*  Urna  il 
folito  duello  di  Etcocle  9 e Polinice  . 
Anco  nella  Tavola  82.  del  Dempfte- 
ro  fiNredc  riportata  una  Umetta  di 
pietra  fchietta  con  quefta  Epigrafe 

^ 97  TITI.  ARNTHAL.  VRINATI 

I 1 

I la  quale  era  già  in  Chiufì,  Città  molto 
I vicina  a Perugia  . Il  fenfo  della  pri- 
ma pare,  chefia,  Donna  UrinatiaMo^ 
glie  dì  Tutnio  Tetinafa  : dice  in  un* 
altr’Urna  del  Muf.  Etr.  Tav.  tgi.  e 
pub  eflfere  ancora  Torigine  del  Nome 
di  Titinio  , del  quale  nella  Tavola 
fufeguente  fì  fa  menzione 

9»  LS.  TETINA.  LS.  SPVrRINAL 

al  Lare  di  Tetina  di  Latte  ^Burina  » 
o Spurinio,  Ed  in  altr*  Urna  (Ulta  Ta- 
vola 194.  fì  oflervà 

90  LS.  TETINA, AMETNAL. 


al  jUre  di  Tetina  di  Amtnit  \ . tiìit 

Opufc,Tm,Xkll^  V Ait’- 


4<8  Lettere  RmcalUefi 
jUMe  fi  legge  in  una  delle  OUed. 
Montaperto 

ICO  TEVACVtlLNETV.ANLNAt# 

e Tevi  Prenome  proprio  lo  vedrete 
un’allfa  volta  , quando  vi  parlerò  del- 
le Dedicazioni.  . 

Ma  io  fon  già  andato  cento  iiiiglia 
lontano  dal  S^getto  propbfto,  co^’ 
appunto  fiicccde  quando  fi  vuol  render 
conto  d’ogni  parola  . 11  Nome  degli 
Urinati  può  ener  tolto  dallU'  Citta  di 
Puglia  TjTÌno  nominata  da  Plinio  lib. 
5.  cab.  ii.'c  della-quale  fiVcdòrtodue 
monete  d’ Argento  nerMufeo  Ejrufco 
Tav.  197.  col  motto VRIN Ai  ^ Eti- 
mo di'  qucRo  ■Nome- può  venire  dal  fi-: 
to  fticdefimo  monttrolo , che  i G«ci  , 
che  tutta  quella  noftr'afpiaggia  di  tem- 
po in  tempo  occuparono  OPOE  dice- 
vano con  voce  , che  dall  Ebreo  *nf1 
JjdxAt , Tnontc  fi  formò  ^ lo , che  accad* 
de  fors^anco  ai  noftro  Pefaró , che  per 
cflere  edificato  in  una  foce  di  monti 
paludofa , e di  acque  ftagnatìti  già  pi^ 
na  per  Io  bafib  letto  del  Fiume  j ^”6 
qui  pone  in  mare  fu  detto'  cosi-  da 
niEE A paludey  ed  OPOE  nfonte^  q^- 
fì  dicefièroj  la  palude  fra’ monti  . Dà 
una  fimil  origine  IlIEA  fu  detta^  la 
Qftià  famedà  d’ onde'  la  Pila  Ì Etrona , 

ài 
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al  dir  di  Servio, traffel’ origine  , ed  a 
tutte  e due’,  anii  a tutte  c tre  ben 
conveniva  il  nome  dall'  aeque  ftagnan- 
ti  defunto.  La  Voce  Greca  pub  anch* 
effa  venir  dall’ Ebreo, -ttentre  da 
pufe  dilatarfi  fi  fa  Pifbn,  che 

TTelIa  Gehefi  4.  ii.  è nome  di  quel 
nrimo  Fiùme  , che  ufeiva  dal  Paradi- 
fo,  che  la  verdone  Arabica  interpre- 
’ta  per  lo'NiI®  ; ed  i Cofti'  ritengono 
ancor  quefte  Voce  di  Pifon  per  Fiu- 
'mé  in  generale  . Un*  altro  veftigio  an- 
tera del  Greco  0P02  fi  rifeontra  nel 
'Fiume  che  Metàuto  chiamiamo  , il 
quale  entrando  in  0are  là  appunto  , 
"dovè  la  Serie  de’ nòftri  Monti  finifce 
METAYP02  fu  detto,  quafi  meta-^  o 
fine  de’ monti,  ficcome  METAHON- 
TION  al  dire  di  Tolommèo  quafi  ul- 
tra pontumiu  detta  una  Città  ben  no- 
ta del  Seno  Taretìlino  4 Della  fuddet- 
fa  Ifcrizione  riportata  di  fbpra  ci  fa- 
rà , - che  dire  , dopò  , che  vi  ho  in 
più  altri  luoghi  detto  il  parer  mio  cir- 
ca 1’  ARNTHAR  , eh’  io  prendo  in 
Fenfo  di  Tribunato,  0 altro  Càrico  Mi- 
litare , che  era  proprio  di  quel  Tito 
Vrinate . 

' Della  Famiglia  àt' Santinati  , 0 Sen- 
molto  più  ci  refta  da  fpeculare. 
-Chi  vide  .una  fol’  Urna  col  Nome  di 
* quella  Famiglia  Icolpito  Ibpra  'ad  una 

V 2 Don- 
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Donna  , che  co’  piè  ferpentini  fufFoga 
due  Uomini  armati,  la  credette  fignn 
ncativa  d un  bel  documento  , perchè 
CI  aveffirfio  a guardare  dalla  dimefti- 
chezza  con  quel  Seflb , per  non  rima- 
ner preda  delle  fue  lufinghe.  Ma  con 
aver  io  rifcontratà  in  molti  , e molti 
pezzi  quella  iftellìflima  Voce  precedu- 
ta Tempre  da  Prenomi,  hochiaramen- 
te  dedotto,  che  quella  folTe  una  Fami- 
glia illullre  in  Perugia  , - che  forfè  da 
dentino  , ora  Salfoferrato  aveva  pre- 
£r  r p • Eccovene  l’efempio 

1^“^’  “l’Urna,  nel- 

la quale  è fcolpito  un’ Combattimento 
tra  un  Uomo  a Cavallo , e due  a pie- 
di, lì  legge  - > . . ^ 

101  AV.  TVT.  SVTNTA.  TF  . 
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aoè,  Adaulemo  Tito  Seminate,  Kella 
lav.  140.  nella  quale  lì  vede  quclmo- 
«ro  Femminile  fopra  indicato , lì  leg- 


lox 


SENTINATE.  ART- 

NIAL 


^ lane  Seminate  Triittm  , poiché 

^rmM,  benché  ^rtaet  lì  vede  in  fen- 
lo  di  Neme  proprio  , che  alle  volte  , 


DI 
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e Arntnìfeal  ancora , onde  può  qui  ef- 
fcre  il  Cognome  del  Seminate  • Ma 
iìccome  queft’Urna  è la  fteffa,  che  fu 
riportata  nel  Dempftero  alla  Tavola 
8o.  dove  fi  legge  ATHVNIAL  nato 
1*  equivoco  per  la  fimiglianza  della  D y 
ed  O in  quel  Carattere,  così  ve  ne  par- 
lerò piò  precifamente  a fuo  luogo . Un* 
altro  Monumento  di  quella  Famiglia 
fi  può  vedere  nella  Xav»  i49*  Muf* 
Étr. 

,03  FASTI.  SENTINATI  ECIE 

Il  Nome  di  Fafl»  ( valeffe  Fàullo  » 
o pur  Fello  ) era  comunilTimo  in  quei 
tempi  . Fajii  Eufri  fi  legge  in  u^na 
dedicazione.  Futnita  Fajìty  nella  Co- 
lonna Sepolcrale  Todina  , che  ora  è 
nel  mio  Mufeo  , e farà  in  breve  m 
quello  della  nollra  Accademia  . DelF 
Fde  difeorrerò  poi  . Un  altro  Fajlà 
Suntinate  coll’  aggiunta  di  Varenal  fi 
vede  fra  gli  ornati  dell’  Opera  Demp- 
fteriana , e che  io  non  imprendo  a fpic- 
gare  , non  clTèn^ònvi  ancora  determi- 
nato circa  la  fignificai^rtfne  di  quel  Ba- 
renal  , che  così  frequentemente  s!  in- 
contra in  quelli  titoli  Sepolcrali  . Al- 
la Tav.  188.  del  Muf.  Etr.  fi  legge 
ancora  . 


10^ 
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LAR  SENTINATE  LANIN- 

rvnal 

ed  alla  Tav.  ai.  del  Dempftero  , 

,05  LA  SENTINÀTE  LAPVIN;^; 
. PLN.:*  ì:  . f,  :'(q  c -ì 


In  altro  n^U^  Xav* 

fteffa-  . > 

,06  LA  SENTINÀTE, ATHVNIAL 

Dall»  .qual  to9»bÌ9»7Ì0Be  b«i? 
va , «he,  qu*  fi  tratta  d«  nero»  Wor- 
ti,  e non  di  motto  Emblematica  v "e 
di  fentenaa  morale  . ^Anco  di  una  Don^ 
na^v^  n’  è altra  Ifcnzione  nella  Ta\r. 
195,  del  Muf.  Etr.  ^ 

THANA  SENTINEI  ^ API- 
; CESA  , 

■.  N 

Ma  jfcoperto  per  via  di  qu'efta  cpmblna- 
2Ìone  il  fenfo  di  quella  Vocelj  tefta  la 
gran  difficolti  circa  le  Voci.,  che  gli 
licguono  appreflb . Quanto  a 
Ecie.  , fi  potrebbe  dubitare  , che  foffe 
allufivo  a quel  Moftrq,  che  gh  Itàlot- 
'to  . Confme  quello  in  una"  Donha  , 

che  finifee  in  un'  gran  Serpente' , ha 

due 
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due  zampe  di  Cavallo  terreftre  pe^ 
fegno-,  che  non  era  Mo  lira -Mari- 
ano , ma  forfe.Amfibio , .e  con  una  ma- 
no alza  un  coltello  . La  fpiegazione  , . 
che-gli.  dette  il  noftro  Sig,  Gori  eb- 
be i Wi  fondamenti  » m,a  non  per  que- 
llo a queir  onorato  Scrittore  difpiace- 
, che  io  ci  dica  ancor  il  n\io,  quan-. 
do  ciò  cia  con  convenienza  , e .rilpet- 
tot  • A"  me  pare  , che  il  MoUro  abbia 
Lfimboli  dell’ Echidna  riferitaci  da  E- 
flodo  nella  .Teogonia  . Dice  e#  enu- 
merando,! Figli  ) che  di  Foreide  par- 
,torì  Ceto 

f ipfa.  ittfupet  peperà  aliud  pffrplexum , 

I nìbil  fintile 

Mortalibus  homìnibus y neq^ue morta- 
. lìhus  Diis  ' . . 

Specu  in  concava  Divinam  ammo  in- 
fra^a  Echidnam  . 

Dimidio  Nympham  nigris  oculis , pul* 

, ..  .chrisgenis 

^\Dintidio  item  ingentem  Serpentem  y 
^ honendumque  y magnttmque  ^ 
parium  crudivorum  fuh  caverntt  ter- 

-i  >-  ^ n • • 

• Jìlic  enim  et  fpecHS  eji  tn  mo_  cava 

I fub  petra:  \ ~ 

/•  Procul  ab  mortalibus  DiviSy  morta* 
libufque  homìnibus  _ • 

- Ibi  fané  9Ì  deflinaverunt  PiiinclttdS 
-,  V 4 Do- 
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- Domui  incoici  i 

Jitqu9  t9tfcièatur  Inarimis  fub  ttr^ 
nifftra  Efhidnam^ 

EIN  APIMIxÌN,  altrimenti  EINA- 
PIMI2IN  o come  Omero  dice  EI- 
NAPIMI , ^ P Ifola  vicina  a Napoli , 
che  Ischia  fi  appella^  Quefia  dice  Pii' 
«io  lib.  3,  cap.  ^ che  Piteeufa  fu  gih 
detta  dalla  copia  de*Vafì  di  terra,  che 
vi  fi  lavoravano  ^ detta  poi  Enaria  ^ 
dalla  fiazione  ( com'eflb  crede  ) del-, 
le  Navi  di  Enea,  fc  pur  non  foifeda 

SuelPiftefla  origine  , onde  Enòtria  fu 
etta  r Italia . Quefia  in  fomma  è quell* 
Ifola  iftefsa , che  fii  gettata  fopra  Tifco 
Marito  di  Echidna  medefima  , onde 
Virg.  nel.  9* 

* Inarime  Jovis  impetiis  impofia  Tht» 
phee.  • ■ * ' 

I 

La  Voce  Ecia  non  fol  conviene . con 
quel  di  Echidna  , ma  è'  quali  lo  ftef- 
lo  , che  EXIE  , che  è un  Sinonimo 
di  quel  Nome,  ambedue  fignificando 
grammaticalmente  Vipera^  o befiia fi- 
lmile. 

\ Mentre  io  andavo  penfaudo  quelle 
X cofe  intorno  ( fc  lecito  mi  fia  d*  av- 

\ valermene  ) a ^uel  monumento  mi 

parve  di  trovarci  alcuna  combinazio- 

à oc 

^ . 
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ne  con  quella  tal  tradizione  , o alle- 
goria j che  nelle  Divine  Scritture  ab- 
biamo di  quel  Moftro 
tan  , che  Moisè  ufcito  dall’  Egitto , e 
nelle  Lettere  di  quella  Nazione  iftrui- 
tO)  ci  accennò  in  Giob  Gap.  40.  e 41. 
defcrivendoòelo  per  un  formidabile  j c 
potentiflìmo  Serpente  Marino  armato 
di'  fquamrne  a guifa  di  feudi  , e che 
iìrlngeva  ancora  una  fpada  • .Aplicahit 
gladium  ejus  ^ dice  la  verCone  Latina  > 
che  la  Siriaca  volge,  Ipfe  efì  caput  Crea- 
turarum  Dei  , aui  jfectt  eum  gerere  Bel- 
lum  , e la  verlion  de’  Settanta  aggitt- 
gne  cofa  , che  combina  con  quel  che 
dice  EGodo  dell’  Echidna  fepolta  fot;o 
air  Enacria  . Advenìem  autem  ad  mon- 
tem  praruptum  fecit  lathiam  quadrupe- 
dibus  in  tartaro  . E fa  anco  menzione 
Efaia  al  cap.  27.  v.  i.  In  die  illa  vifi- 
tabìt  Dominus  in  gladio  fuo  duro  , & 
grandi & forti  fuper  Leviatan  Serpen- 
tem  veEiem,  & fuper  Leviatan  Serpen- 
tem  tortuofum , & occidet  Cetum , qui 
in  mari  efi  . E pare , che  quefta  ofeu^ 
riflfima  allegoria  , che  il  Targum  di 
’Gionata  riferifee  a Faraone , e Senache- 
rib  , Ga  ftata  dai  Profani  copiata  coll* 
intreccio  ancora  della  fua  Madre  Ceto . 
Certo  è,  che  le  traduzioni  del  Tarta-^ 
ro,  e di  tutto  quel,  che  dipende  dal-  1 
‘ lo  ftato  delle  Anime  de’  Deiunti,  furo- 

V 5 no 


Digitized  by  Googlc 


4(55  Lettere  'RoncagUeft  , 
no  prefe  dall’Egitto »,nccorne, racconta 
Ifidoro  net  lib.  2.  Cosi  ancóra  non  pa- 
re inverifimile  » che  di  la  yénifle  quel 
Moftro  Terrè/lre  compagno^  di  .Uvi^a- 
tan , che  fi  chiama  ntlWO.  Rehemotb  ^ 
che  la  Scrittura  ne’  luoshi  fuddetti  ci 
defcrive  • Il  Voflio  de  Idololatr.  lib*  2* 
cap.  7.  nota,  che  i Fenici  Moth  in- 
tendevano per  Plutone  » crea  10  lui 
fondamento  , che  appreflb  1 Sirj  MttB^ 
fignifìca  morte  y onde  venne  jVLors  de 
Latini  * E tale  può  eflere  fiata  ancora 
nella  antica  Lìngua  Egizia  la  fignih- 
cazione  dl  quefio  I^ome.  _ r*  j* 
Qual  fine  poi  aveffero  que  Popoli  dj 
figurar  quefto  , ed  altri  fimili  Moftri 
ne*  lor©  Sepolcri  j non  fi  sa  , poo 
fapere  . Quello  , che  fi  sò  è , ohe,  gjj 
Antichi  credevano  , che  le  Anirap  di 
così  fatti  Moftri  folTero  eterne  i e fé- 
parate  da’ Corpi  loro  paffalTeronell  In- 
ferno . Così  fi  cava  da  Teocrito  , che 
nel  fine  dell’  Ercole  Leomcide  dice  , 
che  1 Anima  del  Leon  Nemeo,  uccilo 
che  fu,  pafsò  nell’Inferno.  • 

....  Animam  autem  ingentem  ex^ 
cepit  Infeirnus. 

E-qncfia  è la  ragione  , per  la 
Virgilio  collocò  nel  vefi^ulo  dell  Or- 
co le  Anime  de*  Centauri,  delle  Scillc  , 

' dell 
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X>el  Sig,  Pa(fert\  4^7 
deiridra  di  Lerna , eHmili;  onde po> 
tevano>  fi  fatte  immagini  efiere 
patate  nel  numero  degli  Ecatèi  , cioè 
di  quegli  fpettri  famigliari  di  Ecate  .^. 
che  da  efià  venivan  mandati  intorno, 
ai  Sepolcri  ,,  o per  cuftodirne  la  rèli- 
gione  ^ o,per  pafcervifi  de  Clicerriii  ^ 
e deir  altre^  obblazioni  mortuali  , co- 
me appunto  i Romani  credettero  di 
Empufa  , cbe  era  uno  di  quelli  Eca- 
tèi y e forfè,  che  il  mentovare  il  loro 
Nome  nelle  Ifcrizioni  era  l’ifielTo cEe 
invocarli  , quafi  fi  dicefie  EcJpìdna  di 
Faufio  SentinatC;»,  , ^ 

Combina  . con  quella  Mitologia  la' 
Voce  LAPVINPLN,  che  fi  legge  dop- 
po  la  Seminate  nella  foprannominata 
Ifcrizione.  Quella  parola,  o è corrot- 
ta dal  tempo,  .0  dal  primo  Trafcritto- 
re  , poicchè  , a bene  olTeryare  le  di- 
zioni di  quel  tempo,  non  fono  mai  co- 
sì in  pronunciabili , e fol  tanto,  fon  ta- 
li , inquanto  , chi  le  copia  , non  in* 
tendendo  la  forza  delle  Lettere  , omet* 
tendo  qualche  tratta,  o non  inrefa,  o 
confumata  , delle  vqcali  fa  confonan- 
ti . Il  Rilievo  di  quell’  Urna , e dell* 
altra  ,,  che  la  fiegue  apprelfo  rappre- 
fenta  la  Centauromachìa  , così  per^l’ 
appunto  ,viCome  Ovidio  nel  duodecimo, 
delle  Meramorfofi  la  defcrive  Seguita 
nelle  Nozze. di  Piritoo  , e di  Ippoda- 
i V 6 mia, 
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4^8  lettere  Reneagìtefi  _ 
mia  y quantunque  il  Buonaroti- al  §. 

della  fua  Difertaiione  dica  : 
Forte  faSìum  hoc  ante  Urbem  aliquam 
fabula  Etrufca  [ìatuebant  : Tres  has 
tabulas  creàendum  efì  eontinere  praUartt 
fabulas,  qua  apuà  Etrufeos  vulgares  c/-. 
fìm  . Ma  è cofa  manifefta  y che  qua 
un*  Idoria  Greca  fi  riferifce  y ma  che  per 
altro  poteva  cfferc'  attenente  agli  An* 
renati  di  quelle  Famiglie  ,\  <Ae  la  ^ 
{dentavano  ne*  lor  roonumcriti . Nella 
prima  Tavola  fi  vede  I ppodi naia  y chcv 
fi  difende  contro  la  procacità'  di  Euri- 
to.  con  una  fiaccola.  Appunto  tali  fiac*. 
cole  furono  ufate  per  Arme  in  quel 
combattimento  - 

e . ■ » 

....  Ophionidei  ...  ab  aàa 

lampadibtts  denfum  rapuit  fanale 
tufeìs  i.  ' ' ì ' ' 

e poco  doppo  ‘ 

Eece  rapit  medth  fiagfOTttent  RbeetHS 
' ab  aris 

Prhnittum  torrem  - ' ' 

• ; • 

Vi  fi' vede  nn*  Arbore  di  Pino  y e da 
qtwfio  y dice  Ovidio  y che  ftirqao  in 
quér'tnrnulto  fiaccati  d tre ■ Corni  voti- 
TÌ  di  Cervo  per  ufarli  in  vece  di  fpa- 
de  . Un'altro  Pino  ruppe Demoleonc 

per 
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Del  Sig»  Paperi,  . 4Ò9 
per  gettarlo  contro  di  Tefeo  . Sotto  i 
piedi  del  Centauro  fi  vede  uno  de*  La-; 
piti,  che  ftefo  a terra  prende  il  Cen- 
tauro pe*^  piedi  , ed  è cofa  notabile  , 
chc'  lo  fteffo  tipo  fi  rifeontra  non  _fo- 
lo  in  ambedue  le  Urne  Perugine,  ma 
nelle  tre  ancora,  che  il  Sig.  Cori  hai 
portato  nella  Tavola  152.  , e a 
ijuefio  ancora  .deferive  Ovidio 

. . jieget  in  kojìcm  ^ t 

• Exigitut  pedibufque  vhum  ecMCuh 
cdt  equinU, 

I che  pih  vi  fi  vede  deferitta  qiwlla  for- 
f ca  , colla  quale  uno  de’  Lapitt  ferifee 
I il  Centauro  • 

Cbtonius  quoque  , Tbele^ 

hoafque 

Enfe  iacee  noflr»  ramumprioe  ille  bi^ 
.furcum 

Ctfserat  hic  /acitur . 

ta  bipenne  ancora  vi  fi  usò  , quan- 
/tunqne  il  Buonaroti , che  credette  apr 
partenere  quella  favola  alle  cade  To- 
rcane ^prefe  di  qui  argomento  , che 
quella  Nazione  pfKicafie  tal  forra  d* 
Arme  . ' 
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470  Lettere  Roncaglieli 

. * . 0:\j . ' 

• • r J i-  ^ Securifexumque  .PJra^, 

. cmotk  ■'  '1  f.  t 

, •-  .'I  t . . J'.' 

diffe  ' nel  Iuoga..fuddetto  Ovidio'  ».  e 
Paufania.  nel  prima  degli  Eliaci  » de* 
fcrivendo  nn^  Centauroraachìaidiee:..*: 
che  Tefeo.  combatteva  scolla  bipenne. 
Tal  cofe  premcffc.  potrebbe^  effere 
che  la  voce  Lapovin  potefle  contene- 
re il  Nome  di  Lapitiy^td  li  Pa  L>N^ 
overó  FVN  con  quel  v qhe.  feguiva 
potea  dir  Pu^na . La  ilefla  tfcrìzione 
fi  legge  nell’ Urna  della  Tavola  69. 
del  Dempftero  » benché  il  Senttnaie  fi*; 
quivi /conìtrafatio  \tLSeminate  y avendo 
formato  una  M della  NT^.equipur 
re  fi  rapprefenta  il  tentato  rapimento 
di'  Ip^damla  "qon;.imr'  combattimento 
de’ Centauri , ede^Lapiti  ; quantunque 
i- Centauri  fi  . rappreiéntino;  qui  non 
favolofamente  mezzi  Uomini  » emez» 
2i  Cavalli  , ma. Uomini  a Cavallo  , 
come  erano  in  verità,  fendo  nota  la 
favola  della- loro  moftruofa  icocbina^ 
noneV  o dai  ferini  cofiumi  di  quella,, 
gente  , o dalP  eflere' fiati  imprimi  a 
còmhattere  cavalcando.-!,  . . _ - 

' Athunial,  che  fi  legge  in  fìneldeL. 
la  terza  Ifcrizione  di  (oprapropoftaè 
ancora  una  Voce  di  più  ambigua . Ab- 
biamo detto  , che  quefio  pezzo  è lo 

• • ' lo 
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lo  ftéffo^-nel  Mufi! . Tav*  ^ 148*  ^ 
nel'  D0nip(le»onT;4,yi,  <;hf  \ 

nltitTìa  i Voce  ( pori  la.' jijcaigli^UTa 
Letterev'fu  dat  Difegnal9r.e  .del  MdQ 
Etr.-trafcritta  ,ml  Artaiai,^  rule-* 

Vo  di'  queftMIrnal  uua  Dotwaia  ^rraa.t^ 
di  fiaecol a-’ ardente' , Ti  che  finifee  in 
d Ile  gran  &rpeQti  , fra,' quali  due  Sol- 
dati giaccìona  • a vvitticchiativ  tenta  d*. 
av\^ltticchìaBnci  duCi 'altri  » <?nc  -le,,  re- 
lìtìoÉo‘y-Pens^  ..illiBuonflEQti  'pgl  df^tq 
f:  -1  p*  .che  qùtfto.MoiìrQ  coptetaefllp  uq 
qrialche  roifteroj  (iella  disciplina  Etrut 
fcay  certamente  probabil?,  »j  chq 
fpfife  cosi.  Pure  vi  traJuce  apqqra  qual- 
che cofa  di  Greco  ).  e forfè  di.Feqicio» 
Apoilodoro  nel  primo  della  3ihliote;ca , 
dopo  d*  avere  ' deÉcrittó  . il. "combatti- 
mento fra  Giovef  'Ci  Tifone*  che  ave- 
va'tai  Code  y dicjC 'COSÌ:,?  Tiphù  fpha^ 
rum  volumtAe  circwnpU^ftw  jQVcm'deti^ 
nuh  f,  ei^àe  i Harpe  adem'pta  pedum  , 
manuumqutnertaos  diffecuh.  ^,impofitum^ 

que  humeris  , 1»  Ciliciam.  nfque  trari$<- 
vtxit  ì-^uo  quum  perverti ffft  \ intra  Cor 
rycium  antrum  depefuit  ^ mi^osprar 
tifos  in  Urfi  Jfcde  oceuliatos  ibidem,celr 
lecavit  , àc  Delphynem  Serpèntem  Tf* 
mifera  hee  erat-puellanvelut  ^Qufiodem 
appefuit  . Interini  vero.  Mercuri ui  y O* 
'Aegipan  nervos~fufocaÌÌ  RanèrUm 
vi  rurfum  eoìnpegerunt  . '&,rpo,trebpc 

dun- 
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Atjx  Lettere  Ronea^UeJl 
dunque  rofpettarc , che  que(larao(lruo> 
fa  Fanciulla  fìa  appunto  Delfina  ^ che 
tiene  Gioveavvitticchiato , e che  com» 
bitte  con  Mercurio , & Egipane  . Nel . 
Ì710.  'ftudiando  io  Leggi  in  Perugia 
Città  , che  quanto  la  Patria  propria 
ho  amato  , c amerò  fempre  per  aver 
quivi  il  genio  à quefii  fiadi  concepì-  ' 
to , e nudrito  y viddi  &pra  il  muro  ài 
un*  Orto  non  'lungi  dalla  Bafilica  di  & 
Pietro  un*  Urna  Etrufca,'  cheun*TifcH 
ne  appunto  fu  quella  guifa  rappre 
• tara , che  coperto  con  una  ^Ita  com- 
batteva contro  del  Cielo  . ^efia>  ed 
altre  , che  erano  quivi  di  intorno  di- 
fegnai  allora , ed  ultimamente  trafmi- 
V.  fi  al  Sign.  Cori  y che  ne  fiicelfe  ulb 
nelle  prorecuziòni  del  Mufeo  Etrufco» 
e ben  fu  utile  là  mia,  diligenza  d'aIlo7  . ' 
ra  y avendo  faputo  4>oi  y che  tai  cofe 
non  vi  fon -piò.  A quelle  calamità  non 
foggiaceranno  più  certo  i Monumenti 
di  quella  Città  , da  che  que*  nobiliiri» 
mi  Cittadini'  ne  fanno  a ^ara  preziofe 
raccolte;  fptcca  tra  quelli  il  bel  genio 
del  Sig.  Conte  Diamante  Montemelli- 
ni  ) al  quale  diede  Iddio,  9 forza  da 
potere  accumulare q'  talento  .da  pote« 
re  le  cofe  accumulate  illullrare . Il  Sig» 
Dottor  Grazi  Cullode  di  quella  feehit-  I 
fima  Libreria  fi  renderà  ancor  beneme- 
rito di  quello  prefente  Studio  foj^a  la 

^ 'Inn-  i 


Digilizefl  by  GoÓgIc 


Del  Sig,  PaJJhrié  473 
Lingua  f per  confeguire  il  qual  fine  fi 
è ora  rivolto  allo  ìtudio  fuolime  delle- 
Lingue  Orientali  , fperando  io  , che 
queite  ricerche  ) che  sì  imperfettamen- 
te vengo  ora  facendo,  fianoun  giorno 
da  quelli  rari  fpiriti  a pih  alto  fegno 
promolTe.  . ' 

Di  Athunial , Voce  fopra  p'ropolla 
non  faprei  , che  dirvi  di  certo,  dubi- 
tando molto  , che  avendo  ia  definen- 
zad  i genitivo  lignifichi  il  Prenome  dei 
Padre  del  morto  . Nella  Tav.  ii.  del 
Dempllero  fopra  un*  altra^Urna  rap  ore-' 
' fentante  la  Centauromachia  è 1^1- 
pito 

107  ATVSNEIC  ABATEM 

la  quale  potrebbe  appartenere  alla 
ftefla  Famiglia  de*  Seminati  per  ave- 
re il  Simbolo  fielTo  , ed  un  Nome  , o 
Cognome,  che  molto  fi  ralTomiglia  ^ 
fuperiore  di  Atunio  , onde  forfè  deri- 
vò Antonio^  e così  lignificava  Atunio 
Abante.  Se  quella  conghiettura  non  vi 
difpiacelTe , cioè,  che  le  ultime  Voci 
aggiunte  dopo  i Nomi  dei  Sentinati 
non  fiano  , che  Cognomi  , io  mi  dif- 
direi  volontieri , che  PEchy  quantun- 
que così  prolfimo  alEXlS,  non  vo-. 
lefifc  punto  fpiegare  la  fottopolla  Scul- 
tura , non  parendo , per  dire  il  vero  , 


474^  Lettere '"Ronta^liefi 
ik'modo  pìii- nàtiwile  di  parlale ^neuó  •■ 

àiL  à^xC'Echtdme  di  Faufiot^Sci^jfftéfte, . 

Se  vi  tpareffe  ^ d’ . incUnaire  piuttofto . z ■ 
credere')  che.queftà  fia  pn*  Nooie  j 
altra  efempio  ne  potrebbe;  preiwere, 
da*  ua*  altra  Ifcrizione  ideila.  Faraigliia 
Vefia  nel  MuC  Etr.  Tav.  i^a;;  ove  fi 
legge  E'tju .Sifidhy<ed  U»'’ 
fo  dii^Nome  ptopricL  vi  addurfì»  in  Ha;, 
alt» 'Lèttera,  ' ' • 

ApUefit , • che  fi  legge  doppo  7^4»^ 
SerrtM . nella  femplice  Umetta  del 
Muf.  Etr.  Tav.  i91*  aon  è -,  che  «a 
Cognome- della  Dexana  C niente  enea» 
do  quivi  di  figurato-  ) quafi  dica 
eia  , fendocchè  Apica  fià.Voce  taolto 
antica  , che  al  dire  di  Fella  fignificar 
va  Pecora  , dal  petto  glabro  ; e può 
ancora  quella  Voce  fignificare  oJja,jde^ 
rivandola  .>dall’  Ebreo  Apt^ 

ehm  ) la.  qual  Voce>fi  Vede  abbrevia- 
ta ini  una  delie  Olle  di  Mooteaperto  . 

io8  TaPH  MISNEl  :7  ; • 

j . ' , ■ * ' ' 1. 

quafi  offa  di  Mifnlo.^  6 Mifeno  t • 

Ma  ficcome  da  principio  .io  m era 
propofto  di  parlare  ’dlque* Nomi),  che, 
da  Paefi  erano  derivati  ) non  voglio, 
oroettere  l’Urna,  che  il  Sig.  Cori  pub- 
blicò &a  le  Ifcrizioni  ptruxiaUrbitim  y 
e nelle  Note*  del  Muf.  Etr.  pag.  no. 

109 
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4 

»d9  t'ARI'S  ’VfiL$WAh, 

Aicunà’  ha  ci*Q(ìirtO!j  Vdfinat  Ha  Ip 
(lefìTo)  cW  Fclfina  , 0 Bpjqgaa  > ben-, 
chè  fia  forfè  più 

fi  coht^nga  il.Nfiraej.^j  BpUenp'jj^Ci^-. 
tà  celeberrima. ;pw  ngi^-  $5|il  ^Oénerat^ 
di  tutta  ^Etri«ia|,,^b*<\V4 
c< Tanto  piìi  vie .quel  luogo. 
l’  Upnaiifu  rlftovaita  C^faf^eote  il 
Nome  dfi  Ftlfin^  t^  e .di  Bólfeno,  era 
] fteflfe ,'  e .vettiva  forfè  da,  Vele  > o 

ficcomc  l Greci  Orientali  diceva;^^ 
DO  ,•  e Smiiu^  y quafì -Luogo  jdet  Baie  ^ 
o Gonfiglìa  de’.&n,àtcKÌ } rfotfi  ,ancn^ 
VeUf  prendendola  p.ei^  Citt^jj,  MÌè 
gnificare  Cittlk  del  .Senato; fj^  die^'ndó  • 
Valeria  Maflìma , . Hb 9. . ca^  i*  ‘ > che. 
Etruria  Caput  habebatur  » Un’  altro 
Larte  Anemia  ancora  ci  raccorda  uri* 
altra  Urna  Etrufea  nel  MuL  Eir.  Tav. 
141,  Ed  un’altra  vi  addufli  un 

altra  volta - 

Ancbé  da  Pitìjia  altr^  Fatpiglia. 
denomiiib  ■%<  vedendo  ora  Pettna  Óra 
I Petinal^  eÀ'oxsiPetinatiuL^  coméinuix* 

I Urna  > che  il  medefinao  Sig.  Cori  inr 
I feri*  nella  pag«4i5>  delle  fopralodatt; 


no 
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‘ LAI  HÈRENl  PETINATIAL 


Io  non  voglia  parlar  con  Voi  di  qua- 
le  de’  Pm«/  fi  abbia  qui  ad  intendere , 
avendo  Voi  quefto  argomento  illuftra- 
io  fra  le  Note  delle  Ifcrixioni jPefare- 
i5 . Non  vogiio  però  omettere  di  nota- 
te . 'elle  qui  abVùmo  una  riprovo  in- 
eontraftabile , che  il  genitivo  de  deri- 
vativi in  Etrufeo  'in  AL  termuiava  , 
dicendo  Petmatìd  per  Prtmnwr , e W- 
find  , per  Vclfmat$s  i Una  lunga  ferie 
d'efemoi  G potrebbero  ricavare  da 
Van*?  vi  ho  ^detto  «11*  Le~  di 
cedenti;  ma  uno  « 
v6  dalla  Tav.  193.  del  MuG^r-»  u® 
ve  doppo  il  Nome  di  um  l^nna  fi 
pòrta  in  genitivo  quello  di  fuo  Ma- 

rito  ... 

THANA.  ARTNÈI  .LTH.MA. 
/'LlNAL  ' -i 

borina  Artneiadi Larte - Malinìo\  e d è 
ancora  notabile  , che  prima  di  quelle 
Voci  , che  finifeono  in  AL,  precedr^ 
no  altre  Voci  atte  a reaere  foiti- 
vo.  Eccone  ancora  un’ altro  neUa  lav. 

195,  dell*  Opera  ftefla 
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THANA  PETVNÉIS.  CIRIA 
LATINAL  TAFVNIAM 


A Donna  Peiunia\  o Pettonia  Ciriadi 
Latino  fece  il  Sepolcro . Ma  que(U  vol- 
ta mi  avedo  > che  fono  ftato  piu  lun- 
go del  folito.  Penfate  voi  quanto  lo,  fa- 
rei ftato  di  piujfe  aveffi loddisfatto  al 
^efiderio  voftro  di  parlarvi  ancora  d^l- 
le  Dedicazioni  9 ma  vi  ubbidirò  fra  p^ 
chi  giorni  certamente»  Avrete  a queir 
ora  ricevute  le  Tegole  figillatt  trova- 
te poco  fa  nel  mio  Tanniano  $ c che 
Voi  mi  chiedevate.  Io  credo,  che  in- 
torno a venticinque  , con  Inapronti  9 
diverfi  fe  ne  fiano  ora  mai  difcoper- 
te  , e forfè  , che  un  qualche  barlume 
per  la  Storia  Municipale  noi  ne  trar- 
remo. Direte  alla  Sig.  Terefa  dignif- 
fima  voftra  Conforte  , che  anche  le 
Donne  vollero  entrare  in  parte  di  ca- 
po d’ erudizione  , vedendofene  hw  li- 
no a tre  notate  in  quelli  Sigilli  .tua  $ 
che  conferva  una  parte  del  nobilillimo 
genio  fuo  per  sì  fatti  Stud;  , non  bia- 
iimerà  la  lodevole  ambizione  di  quel- 
le antidie  Donne  , che  ficcomc  pote- 
rono fi  refero  note , e fi  perpetrarono 
per  via  di  tegole , poicchè  ne  eiie  lep- 
pero  far  di  meglio  , nè  fi  poterono 
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Ohfervatìones  immerfiomm  ^ ^ e- 
merfionum  fatellitìs  intimi  Jovis 
faSìi^  Venetiìs  a B»  Zen^/rino 
Ser.  R&ipub.  Vfneta^  Matbema^ 
tico . 


*73^*  TMmerlìo  intimi  fatelli- 

8.  Junii  - 1 tis  in  umbra  Jovis  ob- 
S.  n.  fervatatubo  Catadioptri- 

conovjE  formac,  unciarum 
XyiII.  pedis  Regii  Pari- 
fini  longo  , aequipollen- 
te Teleìcopio  ordinario 
pedum  XVIIl.  vel  circa, 
contigit  ad  h.  14.  9.41'. 
T.  ver.  p.  m. 

Difiabat  fatelles  tempo- 
re obfervationis  a limbo 
occidentali  Jovis  plus  mi- 
nus  ejufdcm  Priraarii  dia- 
metro . 

17.  Julii  ìnimerfio  eiufdem , eodetn 
modo  obfervata  T.  V.  p. 
h.  X2.  26'.  53  '. 


3*Scptemb.  Emerfio  intimi  fatellitls 
confueto  modo  infpeàa  , 
no6le  fatis  tranquilla  , 
^ Aulirò  tamen  fenubiliter  j 

OpufcTonhXXIL  X li- 


a8z  Bernardini  Zendrini 

licet  per  intervalla  flantc 
contigit  ad  - ~ ht9*44* 

40".  T.  V.  p.  tn. 


19. 


Septerob.  Emerfio  ejufdem  ut  fupra , 
nofte  tranquiliffima  ad  n. 

8.  9'.  21".  p.  ni.  T.  V.  & 
tranfitus  Lunae  per 
dianum  adh.  ti.  54"*  5°  ^ 


a8.  Oaob.  Emerfio  ut  fupra  noae 
tranquilllTiiina  jam  jam 
quafi  prorfus  filente  Borea  , 
ner  totam  diemftre- 


cum  per  totam  aiemin 
' nue  aerem  exagitaffet 
evenit  ad  — — n.  ó»  54. 
42".  p.  m.  T.  V. 


*737‘ 


' $.  Auguft. 


òblervata  fuit  immerfio  e- 
jufdem  fatellitis  y qui  con- 
ftituebatur 

m eadem  linea  refla  cum 
fuperiore  Priraarii  Ufaa 
adh.  .p.m. T.V. 


20.  Auguft. 


Immerfio  - obfervata  fuit 
Telescopip  pedum  oao 

circiter&contiguadh.iz. 

44 V p.m.  T.  -V,  in 

qua  obfervatione  nopavi- 
. mus , Jòvem  habuifle  dtiof 
fatellites 

/ a de- 
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a dexteroj  alter  a laevo  ejus 
margine  , in  pari  pra»ter 
propter  diftantia , quorum 
ille , qui  occide.ntem  fpe- 
ftabat  in  umbra  delituit . 


i5.Septemb.  Ernerfio  eiufdemobfervata 
tubo  Càtadioptrico  quatuor 
pedum,  sequipollente  Te- 
lefcop.  50.  ped.  evenit  ad 
h.  9.  40'.  58".  p.  m.  T.  V. 


22.Septemb.  Ernerfio  ejufdem  obfervata 
Telefcopio  ped.  7.  ad  h. 
II.  36'.  5". 


29.Septemb.  Ernerfio  obfervata  Tubo 
Catadioptrico  minore  con- 
tigit  ad  h.13. 30'.  23  ’.  p.  m. 
/ T.  V. 


8.  Óftob.  Ernerfio  vifaTubo  Cata- 
• dioptricomaxiraofupradi- 

fto  ad  h.9.55  .0' T.  V;p.  m» 

7.Novemb.  Ernerfio  ut’ fupra  , flantc 
• licet-non  intenfiffime  Bo-  ' 

>.  - rea  ad  h.  12,8  .1".  T.V.plra. 


9.Novemb.  Emerlìo  ut  fupra,  aere  tran- 
quilliflìmo  ad  h.  d.  37  . 2". 
T.  V.  p.  m. 

X 2 De- 
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DcfeSius  Luna,  obfervauoVenetus Jha- 
bit  a VII.  Kal.  Jprilts  Ann.  Chr. 
M.  DCC.  XXXVl.a  B.  Zendrtno. 


Tempus  apparens. 

H.  " P-  ni.-  . 

IO.. <7.  ??  Penumbra  crafìfior. 

- II.  3.  12  Totus Grimaldus  tegitur  ab 
umbra . ; * 

9.  6 Totus  Kepplerus . 

17.  49  Totus  Copernicus. 

27.  16  Totus  Tycho . 

, 30.  I Umbra  ad  marginem  orien- 

talem’  maris  ferenitatis . 
45.  13  Totum  mare  neftaris. 

48.  39  Umbra  ad  mare  crifium . 

53.  39  Totum  mare  tegitur. 

57.  45  Totalis  obfcuratio.  ' . ' 

15.  36.  57  Limbus  Lunae  orientalis  in- 
..  cipitfeexhibere  (ine  umbra 
40.  9 Grjmaldus  extra  umbram  . 

45.  o Kepplerus . • • 

50.  37  Bullialdus.  • ^ 

59.  23.  Umbra  ultra  Copernicum  ad 
diftantiam  majoris  ip- 
fms  diametri. 

14.  3.  37  Tycho  totus  cxta  um- 
" brani . . j . - 

: - - S« 
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5.  59  Umbra  in  fraeto  dividente 
maria  irabrium  & fereni- 
taris. 

^5*'  34  Totummare  tranquillitatis 
jam  apparet. 

29.  I Totum  mare  crifium . 

32.  45  Mare  fecunditatis  totum 
extra  umbram 

34.  50  Luna  cura  fola  penumbra 
ad  limbura occidentale. 
36.  38  Finis  penumbra?. 

Colligitur  totius  defeflus  duratìonem 
fuilfe  h . 3.  39 . 5' . fummam  Eclypfeos 
incidiffe  ad  h.  12.  47'.  5'.  p.  m.  dura- 
tionem  vero  totalis  obfcurationis  fuif- 
fe  h*,  Jl*  39*  n*  Tempus  infumptum  a 
vifibilf  penumbra  ad  momentum  to- 
talis immerfionis  Lunx  in  umbra  h.  i. 
o.  12.  Et  tempus  ab  initio  emerfionis 
ab  umbra  ad  integram  luminis  recu- 
pcrationem  fuilfe  h.  o.  59-.  41". 

DefeSlus  LunaVenetiis  obfcrvatus  XllL 
Kal.  OSiobrts  A,  MDCC.  XXXVl, 
a JB. 

Tempus  verum.  Poft  meridiem. 

H.  . 

13.  42.  17  Penumbra  fatis  manifella  . 
48.  13  Initium  Eclipfeos. 

X 3 


49. 


' , tegitur  . 

7.'  i|  UfflbraCopernicum  tangit . 

lì  K Tomm  mare  feremtat.s  , 

^ & margo  orientalis  ma 

ristranquillitatisjapi  tan. 

U.  59  neaaris  te- 

net  umbra. 

-.  ,8.  57  margitremorientalem  maria 

^ faecunditaus. 

^ . — > maris  crifium  . 

26  ejurdem  rriedietatem . 

tt  ' 3 tS  ,"&  ««  • 

X initiiim  verjE  emerfionis. 

■ It  It  TÒtusGrimaldus  extra  um- 

47  30  Gaffend'us  ( dubbia  tamen 
mi,  &d‘uae  fequentesob 
nimiam  obliquitatem  lo- 
ci obfervationum,  relpe- 

aa  Lunae  vergentis  ad  oc- 
cafum.  ) 

5T.  52  Keplerus. 

’^òb^^rJ^tilnetad 

- ?r  et'‘S«Vcb  interpofim.^^^^^ 
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ficia  , quae  Lunac  afpe£lu«i  vifui  no- 
ftro , tranquilliffìmo  caeteroquin  aere  9 
abftulerunt. 

Colligere  autera  licer  ex  tempore  in- 
fumpto  ab  Eclipfeos  imtio  ad  totalem 
iramerflonem  hor.  i.  3.  5o  '..finemde- 
fe£lus  fuifle  Venetiis  ad  hor.  17.  43. 
3<5.  & fùramam  Eclipfeos  ad  h.  15. 

. 45  - 49''- 


EAtpJts  Solis  obfervata  Venetiis  KaU 
Marta  An.  M.  DCCXXVIL  a B.Z. 
Phafes , digiti  Temp.  verum.p.m. 
obfcurati  H.  * 

3 


I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

VII 


o 

2 

a 

3 

4 

5 


Vili  Luna  tangit  maculam 
■ fatis  infigHem  a parte  oc- 
cidentis  exiftentem. 

IX  Tota  macula  jam  te6Ia . 

X ■ 6 Luna  ad  ceii- 

trum  Solis  - 

XI  7 


35* 

38*  33 

4S-  5 
48.  27 
5<5.  6 

8. 

14. 


XII 


’L  circiter 


24. 

25. 

27. 

35- 

43- 


8 

45 


55 

53 

9 

19 

6 


poft  feptimam  hanc  phafina  Sole  jam 
ad  occidentemruente , ita  ejus  Typus 

X 4 de- 
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488  Bernardini  Zendrini^ 
dcformabatur,  ut  imagines  Solis,  & Lu- 
na: non  circulares  fìguras  » fed  defor- 
raatas  ellipfoides  apparebant  j ideoque 
harum  podremarum  phafium  delinea- 
tionem  confulto,  punéVis  aliquot  tan- 
tumodo  in  Typo  fignatis , omifimus  .* 
reliquas  autem  phafes  poft  duodecimam 
ob  interpofitas  aedes  , refpeftu  loci  , 
quo  obfervationes  agebantur  minime 
vifas  , notare  haud  potuimus . • 


Vili.  Idus  Septembris  A M.DCC* 
XXXVII.  obfervàtus  fuit  Venetiis  de" 
fe^Ius  Luna:  per  quantum  abintercur- 
rentibus  nubibus , quibus  caelum  obvol- 
vebatur  j licuit  j idcirco  fubdubium  fuit 
principium,  ut  & duae  prima?  phafes. 

• -Ad  horam  14.  50.  p,  m.  nulla  adhuc 
apparebat  penumora  5 fed  tempore  ve- 
ro" p.  m. 

h * " 

14.  49.  16  Penumbra  fatis  vifibilis  . 
54.  2 Principium  manifertum  • 

• 15.  IO.  23  Umbra  ad  Grimaldum. 

<22.  7 Defefìum  ad  quartana 
partem  diametri  Luna: 
le  extendere  videbatur. 
54.  47  Ad  marginem  marìs  Cri- 
fium . 

ncque  amplius  obfervationes  continua- 
re datum  fuit. 
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DefeBus  folis  obfervatio  Venetìis  habtta 
XVlll,  Kal.  Septembris  A,  M.  DCC. 
XXXVllL  a B.  Z,  , ‘ 

Quamvis  nonnullae  , & quidem  cre- 
bro intercurrentes  nubes  hujus  Solis  de- 
feélus  obfervationem  impedire  pofle 
fatis  oftenderent,  nihilo  taraen  minus 
Sole  ad  meridiem  properante  fe  fe  aper- 
te prodiit,  initiumque  Eclipfcos  haud 
dubie  exhibuit. 

Phafes  im-  Tempus  verum  digiti^ 
merfionis  p.m.i9.Kal>.  Sept.  Ecliptici 


h. 

é 

• 

Initiutn 

I 

23- 

0. 

2 

manifeltu'n 

II 

2.?- 

4- 

55 

% 

III 

23- 

9- 

16 

Z 

IV 

23- 

19. 

3<5 

2 

V 

23- 

28. 

47 

ir 

VI  ' 

23* 

33- 

59 

3 

Poft  Hanc  phafin,  & certe  antemaxi- 
mam  obfcurationem  , Sol  nubibus  ita 
obducebatur,  ut  nihil  amplius  fpei  fì- 
nem  Eclipfeos'videndi  relinqueretur  ì 
tamen  paulatim  contumaci  nubium  fi- 
pario  recedente  Phafes  fequentes  fe  ite- 
rum  in  confpe^lura  dedere . 
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VII 

h.  0.  5.  23 

cliptici  . 

Phafes  emer- 

Maxima  ob- 

4 

Aonis . 

fcuratio  jam 
tranfierat . 

1 

Vili 

o-  39-  33 

' 41 

IX 

0.  45.  40 

3 

X 

0.  5I  I 

2 

XI 

I.  8.  23 

I 

XII 

I,  20.  9 

Finis  In- 
dubius . 

Obfcurationls  quantitas  ex  parte  au- 
Arali  major  quatuor  digitis  fuit 
ratio  vero  tptius  defeftus  hor.  2.  20.7* 
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L’  Emincntl/fimo  Principe,  il  Si- 
gnor Cardinal’  Antonio  Genti* 
ii , facendo  ultimamente  fcava- 
re  i fondamenti  per  un’ braccio 
laterale  del  fuo  Palazzo  paterno  porto 
alle  radici  del  Giardino  Papale  su  quel- 
la parte  del  Quirinale  , che  riguarda 
Campo  Marzo  , gli  Operar]  s’imbat- 
terono nelle  mine  d’un’  antico  edifi- 
zio , tra  le  quali , oltre  a diverrt  fran- 
tumi di  fcultura  , vi  ritrovarono,  due 
Torzi  nudi  di  giovani,  ed  unaS^tua 
in  aria  fenile,  e maertofa,  priva  ben- 
sì del  braccio  dertro , e della  mano  rt- 
nirtra  ma  di  figura  sì  rtravagante  , 
che , precorrane  la  fama , non  vi  fu  chi , 
ancorché  mediocramente  curiofo,  non 
accorreffe  a vederla . Confertb,  cheriu- 
fet  anche  a me  di  molto  piacere  , e 
.novità  l’inafpettata  virta  di  un’Uomo 
come  felvaggio,  che  rapprefentafi  dal- 
la Statua  ; e in  tutto  il  corfo  di  an- 
ni , da  che  faccio  qualche  rtudio  nelle  ' 
antiche  Sculture , delle  quali  in  Roma , 
e fue  Ville  ne  rimangono  al  numero 
di  circa  dieci  mila  , e feicento  come 
notai  nella  Lettera  delle  memorie  piik 
Hneolari  di  Roma  , e fne  vicinanze ,, 
pubblicata  del  Salvioni  ranno  1730.  , 

. |ion  ho  veduto  una  confìmile  rtrava- 

X 7 . gan- 
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494  Breve  flefcrizìone 
gante  Scultura,  nè  sò  ritrovarfi , o jo 
Italia,  o alttove. 

La  Statua  è di  grandezza  al  natura- 
le , di  vita  bensì  piuttofto  fpaziofa , il 
volto  apparifeo  grave , e maeftofo  , sì 
per  la  filonornia  , che  per  la  barba  « 
cjuale  dal  mento  le  feende  foprà  -del 
petto  , la  corona  , che  le  circonda  la 
teda  , pare  a me  effere  di  ellera 
fuoi  corimbi . Ma  ciò , che  più  nobili- 
ta un  tal  marmo  , è l'a  ftrana  foggia 
di  vede  , che  lo  ricuopre . Conlifteque- 
fta' in  una  gran  pelle  di  Ariete  cho 
cingendogli  il  collo  , fccride  poi  per 
tutto- H corpo,  e gli  fi.  adatta  « 
tamente,  e sì  bene  alle  braccia,  è ad 
ogni  altra  parte,  che  potrebbe  crederà 
pelle  non  foprappoda,  ma  naturale,  fé 
dopo  di  avergli  coperte  le  gambe  » 
guifa  di  (frette  calze , non  fe  gli  frap* 
ponefle  fotto  alle  piante  per  formargli, 
K fandalr  tenuti  su  con  fettuccie  lega- 
te al  collo  de’ piedi  , e non  kfeiaffe  mr- 
de  al  'di  fopra  le  dita  de’  raedefimi . Or 
■quefta  medefima  pelle  ha  da  per  tutto 
r peli  folti , e lunghi , r quali  unender- 
fi  in  moItilTimi  grupetti  formano  al- 
trettanti bei  ricci  , fitìiili  a quelli  de- 
gli Arieti,  con  tanta -fimétria  y e tmti 
ordini  in  giro-,  che 'dove  uno  de’ ricci 
finifee  r altro  comincia  j fic'ehè  ne  vie- 
ne circondata  t e ricoperta  tutta  la  Sta- 

' tua. 
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tua  , ìa.  quale  per  ultimo  rimane  cin- 
ta a traverfo  delle  reni  da  un  panno  ^ 
che  annodato  d’  avanti  , lafcia  pende- 
re  in  fparfa,  e graziofa  cafcata  le  fue 
cftremitlk  . Ma  acci^>  j che  tutto  cih 
meglio  vedali , pongo  qui  il  ritratto  di 
detta  Statua  in  profpetto  , febbenc 
non  ha  potuto  la  Stampa  agguagliare 
— l’artificio  di  quello  marmo;  tantoaro- 
mirabile  n’  è la  bellezza  , ed  il  la- 
voro . 

'Per  fapcr  poi  ciò,  che  la  Statua  rap- 
■prefenti  farebbe  d’uopo  il  trovare  a 
chi  mai  competa  tra  le  antiche  Dei- 
tà , o Perfonaggi  quella  bizzarra  ma- 
niera dì  abbigliamento.  Qui  confifte  > 
a mio  credere,  tutto  il  nodo,  per  feio- 
gliere  il  quale , ficcome  non  trovo  efem- 
'pi  chiari  nelle  antiche  memorie  , o 
Sculture,  cosV non pofiiamo  prenderne 
- alcun*  indizio  dal  vedere  come  erano 
attuatele  mani  della  Statua  ,~  o che 
divife  portavano  . 

Dirò  nùlladimeno  ciò  , che  ho  tro- 
vato , fe  mai  faceflfe  a propofito . Rac- 
conta Erodoto,  che  Giove  importuna- 
to da  Ercole  a farfegli  vedere  , dopo 
molte  negative , pigliò  finalmente  que- 
fto  partito  di  mezzo.  Tagliato  il  ca- 
pò ad  un*  Montone  ^ li  veui  della  pel- 
le di  quello  animale  così  piena  d»  la- 
na ) come  era , e in  tale  arnefe  fi  mo- 
t llrò 


49  6 Bttve  defcriziòne 
ftrò  ad  Ercole.  Da  un  tal  fatto  pigliò 
r origine  la  Favola  di  Giove  Amn^ 
ne  ) e cominciò  di  poi  ad  effigiarli  Gio- 
ve anche  colla  faccia  di  Montone , Ec-  ^ 
co  le  parole  di  quello  Scrittore  al  Li- 
bro intitolato  Euterpe  pag.  ^6,  e 47.  i 
apprelTo  di  me  . Ajunt  ,^uod  J»tpher 
€um  ab  Hercule  cernete  eum  volente  cer^ 
ni  nollet^  tandem  exoratus  hoc  commen^ 
tus  Jit  y Ut  amputato  Àrietis  capite  f pel- 
le^ue  villofa  y quam  illi  detraxerat  y 
induta  fibi  ita  fefe  Heveuti  oflenderet  \ 
eh  id  JEgyptios  in/ìituijfe  Jovis  fi-  ) 
mulacrum  facete  Arietina  facie*  In  me- 
moria di  quefto  fteffo  fatto  , Soggiun- 
ge Elrodoto  , che  i Cittadini  di  ^Tebe 
in  Egitto  ogni  anno,  nella  Fella  di  Gio- 
ve coftumavano  di  uccidere  un  Mon- 
tone, e fcorticatolo  yellivano  della.di 
lui  pelle  la  Statua  di  Gìove^,.  avanti  a 
cui  portavano  poi  quella  di  Ercole  ♦ 
Certo  autem  die  fuotarmh  in  Fefio  Jo- 
vis unum  demum  Arietem  obtruncant  ^ 
cujus  pelìem  ,dttra^am  hune  in,modum 
Jovis  .fimulacro  induunt.  y ad  illudquc  ' 
deinde  aliud  ducunt  Herculis  fimula- 
crum.  Se  così  è , potrebbe  crederli  la 
Statua  di  cut  parliamo , quella  di  Gio-  ( 
-ve  Aminone  : concorda  la  pelle  di  Mpn- 
tone  , concorda  la  macllò  del  .Volto  , 
e della  pohtura  9 nè -impesta  che  . il  \ 
marmo  non  abbia  la  faccia» -ole cor- 
na 
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na  di  Ariete  . Potè  lo  Scultore  aver 
avuta  la  mira  all’ origine  della  Favo- 
la -,  in  cui  quelle  due  cofe  certamen- 
te mancarono,  non  a ciò,  che  fu  di- 
poi coHumato.  Una  fola  cofa  rimane 
incontrario  » ed  è la  corona  di  elle- 
ra  , che  porta  il  marmo  , propria  di 
Bacco,  e non  di  Giove  . Ma  quando 
fi  (limi  probabile  ciò  , che  ho  detto 
di  fopra  ; ficcome  allo  fcoprirfi  di  que- 
llo marmo  , fi  è fcoperto  quello  Ara- 
no abbigliamento  di  Giove,  che  pri- 
ma non  fapevamo  ; così , che  maravi- 
glia farebbe,  fe  col  medefimo  fi  folTe 
'ancora  fcoperta  per  la  prima  voltala 
corona  di  ellera  in  teda  a Giove  ? * 
Non  fono  a noi  note  tutte  le  ufanze 
degli  Antichi  . Quindi  è , che  cosi 
fpeflb  efce  alla’  luce  di  fotto  terra  ciò , 
che  tanto  travaglia  1*  ingegno  degli 
Etuditi.  Or  io  non  voglio  fervirraidi 
quella  prova;  ma  piuttollo della llret- 
ta  congiunzione  , che  ammettevano 
gl* Antichi  tra  Bacco,  e Giove  , cre- 
dendoli il  primo  Figlio  del  fecondo  , ' 
Quindi  è,  che  alcuni  a Giove  diedero 
la  proprietà,  e la  Deità  llelTadiBac- 
cho;  anzi  Policleto  , al  dire  di  Pau- 
fania  , formò  in  Arcadia  una  Statua 
di  Giove  con  tutti  gli  ornamenti  di 
Bacco,  il  che  non  averebbe  probabil- 
mente fatto  queir  infigne  Scultore  , 
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fe  fofle  fiata  cofa  totalmente  infoll- 
ta  , e non  praticata  da  altri  . Vedali 
il  Cartari  alla  pag.  125.,  tanto  più  , 
che  fu  creduto  da  altri  ( e quella  è 
l’altra  origine  della  Favola  di  Giove 
Ammone  ) elTer  comparfo  _ in  forma 
d’Ariete  a Bacco  ne’  Deferti  della  Li- 
bia, per  additare  le  Acque  a quello 
fuo  Figlio  grandemente  alTetato , e per- 
ciò potè  ben  meritarli  in  premio  una 
corona  di  Filerà  , e da  Bacco  flelTo  j 
c da  chi  avelTe  voluto  a lui  darla  , 
come  gli  fu  data  da  Fidia  quella  di 
Olivo  per  attellato  di  Paufania  prelTo 
il  Cartari. 

Non  affermo  con  tutto  ciò  cola  al- 
cuna : in  fegno  di  che , dico  fchietta- 
mente  aver  anche  dubitato  fe  mai  per 
avventura  rapprefcntalTe  il  marmo  la 
figura  di  Sileno , ovvero  Pan  j ma  trop- 
po diverfe  fono  le  fattezze  di  quelle 
Deità  felvaggie  da  quella  del  marmo , 
mentre  Sileno  fuol  vederli  di  vita  gre- 
ve , e panzeruto  *,  in  oltre  fempre  di 
tella  calvo , con  altra  forte  di  barba  , 
e d’  effigie  ; Pan  poi  con  orecchie  , 
piedi  , e faccia  di  capra  *,  delle  quali 
cofe  niunaven’è  in  quella  Statua,  non 
piò  , che  delle  fattezze  di  Ercole  , o 
di  Bacco  ; oltre  di  che , quando  mai  u- 
farono  quelle  Deità  per  velie  una  pel- 
le di  Montone  ì Pure  non  voglio  già 
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affermare,  che  niuna  di  quefte  Deità 
fi  rapprefenti  dal  marmo.  Nel  Mufeo 
Trevifani  in  Venezia  v’  è una  Statua  di 
Sileno,’  di  cui  ne  confervo  la  Stampa  i 
Tiene  quelli  la  tazza  nella  delira,  ed 
una  fpezie  di  boccale  nella  llnillra . Tut> 
ta  la  pelle  del  corpo  nudo  fin  al  collo  de* 
piedi  vedelì  contrafsegnata  da  piccoli 
punti  ',  a’  quali  come  a centro  girano  fo- 
pra  in  poca  didanza  due  lineette  in  fe- 
micircolo . Vero  è che  è calvo , corona- 
to di  uve  per  quello,  che  pare  con  la 
barba  non  già  defa , ma  ritorta  in  lun- 
ghi ricci  fcannellati , e con  fifonomia  di- 
verfa  da  quella  del  marmo  di  cui  fi  trat- 
ta . Pure  non  è ventricofo , ,0  grave  di 
perfona,  ma  pih  todo  ben  proporziona- 
to , e in  atto  non  molto  dilTimile  da 
quello  del  marmo , le  vogliano  prender- 
li quei  punti , e lineette  per  peli , o ricci 
accenati  nella  Statua  Trevifani,  o in 
un*  altra  affatto  confìmili  nella  Galleria 
Vcrofpi , ed  efpreffi  poi  chiaramente  in 
qued*  altra  dell’  EminentiflTimo  Gentili , 
efe  quedi  debbano  prenderfi  per  indica- 
zione di  Deità  Selvaggia , o da  la  pelle 
naturale , o foprappoda , e perciò  le  di 
tutte  quede  Statue  vogliono  farfene  al- 
trettanti Silenijcome  affai  verifìmilmen- 
te  può  dirfi , argomentando  da  ciò , ch’è 
più  cognito,  e dalla  Statua  Trevifani 
intiera  a qued’ altra. meno  cognita,  e 
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^ , converrà  dire  , che  non  erano  sì 

""  fcrupolofigli  antichi  Scultori,  neU’ef* 

fìggiare  le  loro  Deità,  chele  faceffero 
; . Tempre  fopra  d’ uno  fteflTo  modello , ma 

‘ che  più  torto  ufaffero  del  capriccio , ed 

f arbitrio  in  ciò,  che  non  toglieva  la  fo« 

danza,  e le  divife , e in  dirtimularne  i di- 
! Tetti, come  fogliono farei  noftri  Pittori 

nel  dipingere  i volti  degli  Eroi  già  mor- 
ti, e nei  fare  i ritratti  di  quei,  che  vi- 
vono. Penfai  in  ultimo  , che  poteva  ef- 
ferii marmo  la  Statua  di  un’ Comico  . 
5ò,  che  furono  foliti  gl’ Antichi  di  tra- 
vertirfi  in  foggia  delle  loro  Deità,  e di 
ciò  ne  ho  parlato  nella  mia  Operetta 
delie  Mafchere,  fpezialtìiente  al  cap.8 1 
dove  ne  riporto  uno  con  Mafchera  Sile-r  » 
nica  , e con  verte  , e calze  di  pelle  pelor  ' 
fa,  & il  P.  Panel  nella  fua  Opera  de  Ci- 
rtophoris  riporta  alcune  medaglie  coll’  i 
effigie  di  M.  Antonio  coronato  in  fem-  ■( 
biante'di  Bacco  ; anzi  fe  ne  vede  in  mar- 
mo la  figura  traveflita  da  Bacco  colli 
fafìdali  nelli  ^iedi, pubblicata  dall’erudi- 
to Buonarroti  pag.  447.  delli  medaglioni  i 
Carpine!,  e anche  nella  feconda  Edi'  ' 
zionc  delle  antiche  pitture  del  Bartoli 
colle  note  del  dotto  Caufeo  alla  Tav.  1 5. 

Ma  quefto  Comico , fe  vogliam  ricono- 
fcerlo  nella  Statua di  cui  trattiamo , o i 
rapprefenta  una  Deità  f e querta  qual’  è 
mai  ? Dunque  farà  di  dovere  9 che  prima 

que- 
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quefta  fi  affegni , c poi  fe  ne  dica  fat- 
ta la  rapprefentanza , altrimente  ftare- 
mo  all’ofcuro,  come  prima,  e delude- 
remo , e non  fcioglieremo  la  difficol- 
ti : o niuna  Deità , o altro  Perfonag- 
gio  rapprefenta  , ma.folo  la  bizzaria 
del  fuo  capriccio  in  così  travelìirfi  all* 
ufo  di  chi  fi  mafchera,  o d’altra  cofa 
confacente , fopra  di  cui  appoggiare  una 
tale  afferzione  j altrimente  apriremo 
un’Afilo,  dove  vadano  a rifugiarfi,  e 
farli  Comiche  quelle  Antichità  , che 
non  fapremo , che  cofa  fiano . 

Gli  altri  due  Torzi  nudi  giovanili  j 
de’ quali  ne  unifco  qui  11  difegno  in 
Stampa  , inferiore  perb  anch’elfa  alla 
bellezza  dell’eccellente  fcultura  Greca 
de’medefimi  , hanno  due  rialzate  po- 
co fotto  del  cubito  larghe  bensì , ma 
femicircolari  , che  cuoprono  loro*  la 
parte  fuperiore  del  braccio.  Sono  a 
quelle  rialzate , o fporti  itrette  in  gi- 
ro al  braccio. piò  ftrifcie  , che  incro- 
ciandoli fra  di  loro  a varie  riprefe, 
fcendono  così  avvolte  fin’al  polfo  del- 
la mano  , quale  manca  ad  ambedue  . 
Che  i Celli  conliftelfero  in  quelle  Uri- 
fcie  di Cuojo  così  avvolto,  e annoda- 
te alle  braccia  , e alle  mani  , fi  vede 
nella  celebre  fcultura  della  villa  Al- 
dobrandina  nel  Quirinale , dove  i due 
Pugili , che  vi  fi  ammirano  in  atto  di 

com- 


^ 502  Breve  defcriztone 
combattere,  fi  credono  l’uno  Entello, 
l’altro  Darete  , defcritti  da  Virgilio  , 
c difegnati  da  Raffael  d’LTrbino,  infe- 
riti poi  tra  le  rare  Stampe  di  M.  An-* 
tonio . 

Par  dunque  fuor  di  controverfia  , 
che  quelli  arnefi  firetti  alle  braccia 
ne’Torzi , di  cui  parliamo , fiano  i Ce- 
di , con  aver  però  idi  fingolare  quelle 
loro  rialzate,  le  quali,  ficcome  «oh "fi 
vedono  in  tutti  i Certi , così  tra  i mol- 
ti , che  ne  riporta  Monfig.  Fabretti 
nell’Opera  de  Columna  Trajana  , in 
due  almeno  piò  dirtintamente^fi  rico- 
nofcono  alla  pag.  261.  Uno  è ìiel  Pu- 
gile della  villa  d’Erte  in  Tivoli  , l’al- 
tro in  un  braccio  di  Statua  apparte- 
nente in  un  Mufeo  particolare  , feb- 
bene  ne  pure  in  quelli  due  efempj  fo- 
no’così  larghe,  e rifentite  le  rialzate, 
come  nelle  braccia  de’due Terzi.  Ma  ' 
non  furono  Tempre  i Certi  della  forma, 
e grandezza  medefima  , come  può  ve- 
derli nel  fopraecitato  Fabretti  ; elfendo 
che  fui  principio,  per  attertato  di  Giu- 
lio Scaligero  al  lib.  i.  della^  Poetica, 
fi  facevano  più  corti  ; di  poi , perchè  | 
da  i colpi  non  venilTero  a fcuoterfi , 
ed  ufeire  di  mano  , fi  fecero  più  lun- 
ghi , di  modo  che  óccupalfero  oltre  al- 
la mano  anche  tutto  il  braccio  per  fi- 
no agli  omeri . Perciò  non  è maraviglia, 
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fe  In  alcuni  vi  fi  vedono  quefii  iporti . 
Potè  introdurli  anche  quello  cqftume 
di  metterveli  tal’  ora  per  maggior  iì- 
curezza , e de’Cefti  > e delle  braccia# 
Che  eofa  poi  fofiero  quefii  fporti  ) c 
rialzate  j ‘ l’abbiamo  dal  Fabretti  nell 
Opera  fopraddetta  - Laneos  demutn 
todaBylos  in  aliquibus  (ignatos  vides  ; 
così  dice  egli  parlando  de’  due  efempj 

Tuddetti  ) De  quibus  LuBatius  Staili  tn- 
terpres  ad  illum  Vl.T hebaidos ^ verfutn  f 
fummo  macula!  in  veliere  vidit  , ita 
profatur^  quia  laneos  PentodaBylos  ha* 
beni  fub  ccejìibus  qui  eminent  fupra 
brachia.  Erano  dunque  tali  rimate 
certi*  rapporti  chiamati  probabilnlen- 
te  Pentodattili  dalla  mifura  prelfo  a 
poco  di  cinque  dita  > che  occupava- 
no per  larghezza  , fopra  de’  quali , o 
fofiero  quefii  fiaccati  , o uniti  a Ce- 
lli , fi  legavano  i Celli  raedefimi  m 
modo , che  quefii  rapporti  parte  ftaf- 
fero  fotto  a’ Celli  , parte  fporgefiero 
in  fuori  verfo  del  braccio . Non  tro- 
vo chi  fpieghi  chiaramente  i Pento- 
dattili; perciò  così  me  li  figuro.  Una 
tale  oppinione  però  fembra  , che  fi 
raccolga  da  Celli  Efienfi  di  fopra  ci- 
tati, e da  quefii  de’Torzi  , ne’ quali 
dalla  prima  legatura  in  gih  il  brac- 
cio apparifce  nudo  fotto  de  Celli  » il 
che  fervirebbe  , fe  li  Pentodattili  fi 

fica- 
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fìendeffero  per  tutto  il  braccio  , e 
non  prendefTero  il  nome  dalla  loro 
mifura.  Vero  è , che  muta  forma  il 
Certo , che  vedefi  nel  braccio  de’  Pu» 
gili  alla  pag.  i6i.  portato  da  me  per 
fecondo  de’Pentodattili . E quelli  chiu- 
fo  a guifa  di  un  Bracciale  , e fotto 
alle  rtrifcie  , che  s’incrociano  verfo 
la  mano  , non  fi  vede  il  braccio  nu- 
do , ma  piutrorto  un  come  lavoro  a 
piuma  quali  fodera  di  detto  Certo. 
Se  tutti  i Certi  a noi  rimarti  fi  ve- 
deflero  formati  così  , nè  fi  fpiegafle- 
ro  più  chiaramente  fopra  di  ciò  gli 
antichi  Autori  , potrebbe  fofpettarfi  , 
che  il  detto  di  Luttazzio,  PentodaBy^ 
los  habent  fubCoeJiibus  ^ dovefle  pren- 
derli in  tutta  la  fua  eftenfione,  e che 
perciò  i Pentodattili  foflero  prefi  an- 
cor erti  fino  al  polfo,  quafi  fottoguan- 
ti  o fodera  rifpetto  a’Certi . Ma  que- 
fto Certo  ficcome  è particolare,  e non 
fi  vede  , che  cofa  abbia  fotto  , così 
non  può  a mio  credere  appoggiare  uni- 
verfalmente  una  tal’ opinione  , come 
appoggiano  l’opinione'contraria  gli  al- 
tri Celti,  che  lafciano  a villa  il  brac- 
cio nudo . Comunque  però  fi  fofife  ; 
altro  fine  non  par  , che  avelTero  i 
Pentodattili  , fe  non  d’aflicurar  me- 
glio il  braccio , ed  ertendervi  fopra  i 
Certi.  Così  vediamo,  che  i Giuocatori 

di 


Di  tre  Statue.  505 

di  Pallone  fogliono  fafeiarfi  il  braccio 
per  pib  difenderlo  ^ e per  impugnare 
con  più  fermezza  il  bracciale  : perciò 
erano  di  lana,  cioè  a mio  credere  di 
pelle  colla  fua  lana  ; come  pare  che 
modri  la  fcultura  ne’ due  noftri  Ter- 
zi. Il  piombo  non  era  ne’  Pentodat- 
tili  y poiché  un  tal  pefo  meffo  cosi 
fiior  di  luogo  , avrebbe  impedito  1 
agilità  della  mano  , e fatte  ftroncar 
le  braccia  al  primo  colpo  datovi  10- 
pra  dall’avverfario . Nell’Opera  foprac-, 
citata  par  , che  fofpetti  il  Fabretti, 
fe  veramente  vi  folle  il  piombo  ne 
Celli;  e fe  quel  plumbo  inftfto , ferro- 
aue  rigebant  , come  dice  Virgilio  de 
Cedi  mcin  fuora  da  Entello  per  com- 
battere con  Darete  , fi  abbia  ad  in- 
tendere del  vero  piombo  , e ferro , o 
pure  in  lignificazione  metaforica  , s 
abbia  a prendere  per  pefo  , e durez- 
za de’Ceftì  medefimi.  Con  tutto  ciò 
ficcome  non  nega  , che  realmente  vi 
folfe  il  piombo,  così  dice,  lodando  1 
opinione  dello"  Shbul  , e feguendola, 
che  quello  piombo  era  chiufo  dentro 
alle  flrifeie  di  Cuojo,  che  jormano  i 
Celli  , plumbum  mfutum  Coejius  hd- 
buijfe  , plumbum  , inquam  , indttum, 
inter  ipfa  corta  fubditum  , atque^^ 
ut  fic  dicam  , inter  cutem  ^ non  già 
fparfo,  e foprapollo  a guila  di  boilet- 
^ toni , 
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toni  i e capi  di  chiodi  per  le  mede* 
fime  ftrifcie  , come  le  rapprefetua  il 
Mercuriale  alla  pag.  114^  de.  Arte 
Gymnaftica , della  qual  forte  de’Ccfti 
così  bollettati  di  piombo,  e che  non- 
fi  vedono  nelle  memorie  a noi  rima- 
fte  , eccone  il  fentimento  del  foprad- 
detto  Fabretti  alla  pag.  2^2.  - Confi^ 
Slos'^  igituT  a Ligorio  ' tam  ijìos  ab 
do  vtfos  i quam -hof ce  alias  y quos  Hie- 
ronimus  Mercurialis  ex  eodem  produ^ 
xit  j non  fufpicor  quiderh  , Jed  folem- 
nem  hominìs  impojìuram  fatis  firmiter 
animo  concipio. 

Potrebbe  dirli  qualche  cofa  di  pib, 
fe  il  tempo  avelTe  a noi  rifervate  in- 
tiere quelle  due  bellillìme  Statue  ; cer- 
tamente lo  meritava  P eccellenza  del 
difegno,  e del  lavoro. 


IL  FINE. 

ì 
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